




f 





ORAZIONI 

SCELTE 

DI M. T. CICERONE 

AL SENATO, AL POPOLO 
A CESARE 

RECATE IN LINGUA TOSCANA 

I * A RISCONTRO 

DEL TESTO LATINO 

Corretto fecondo le ediiioni del Verburgio t delI’Olivet 

CON N O TB 

^ Cavate da pìA ac ereditati Cemmentaterì ed atcrereittte 

DAL P. GIUSEPPE ANTONIO CANTOVA. 



t 8 I A. 

nella stamperia rosa 

A SPKSE DI FORESTI E BETTIMELU. 


I 


Digitized by Google 





A V V i s o i 

' ' ♦ 

ra le molte etli^tont delle Orazioni dì Ciccò 
tane , sì è 'seguita la moderna dell' abate Oliiìet ad 
uso del Delfino \ riscontrata con quella del Verburgìo . 
In qualche caso particolare dove sì è giudicata pih 
giusta la ie^ione d' altri autori ^ se i/i è accennata là 
ragione y affinchè il Lettore pòssa farne il confronto . 

2 . Gli argomenti sono l medesimi , ’ che pongonsf- 
dalP Olivet y scelti da rntgliorì commentatori. Soltanto 
vedrà chi legge Osservisi talora aggiuntò ciò eh' erà 
Necessario per dar ùu' idea piìt chiara dell' Ora^Jone 2 
Ma nelle Catilinarie , e in quella per *Archia ha U 
Traduttore creduto di dovervi premettere nuovi àfgtS» 
inenti y "raccolti quasi per intero dà Tullio stessè ', 

3 . Nella traduzione f è avuta la mira a irileva- 
re y per quanto pòtevasi , tutta là forza del testo laò 
tino in guisa y che dall'uà cantò niente ne perdesse il 

. sentirne'nte di Cicerone , e dall' altro si potesse /’ ita* 

iiano leggere seguit amente da chi'l^ volesse y sen^à bt* 

* sognò di ricorrere per intenderlo al latino y"^ come av* 

viene in assai traduzioni, ,A tal fine si è pos^ con* 

siglìatamente qualche parola , 0 particella , la qual 

potrebbe senibrare non esattamente corrispàndeàte alla 

latina: dove tuttavìa y come scorgerà il Lettore y era 

agevole il trovarne una più propria i ma questa non 

A 1 
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^en • conventvasi coi rimanente e ^arebìjent riuscito il 
contesto di un suono men grato , e lontano dal modo, 
nostra, di favellare. Niuno non vede che volendosi fa- 
^re che T ulfto piarli italiano , è d' uopo dare al sènti- 
rnento il giro proprio di questa favella y e collegare 
al?u,so nostro i periodi y e quelle parole insieme accop- 
piare y che unite rendano il senso , e V tuono più chià- 
rOy e. naturale . T alor anche il volere far corrispondere 
'scrupolosamente la parola volgare alla latinUy avrebbe- 
ijelF italiano cagionato quell' equivocpy che non è nel latino, . 

4. Qualunque volta le annotazioni son tratte da 
filtri Commentatori y ne abbiam posto appiedi il nome 
piusta il lodevole esempio del, Verburgid y e deW Oli- 


vet : i quali 

nomi perciò sohosi scritti in latino, y af* 

jinctjè possa ognuno più facilmente riconoscerli y quando, 
gli piacesse di consultarli : db che si è praticato altresì- 
pegli altri autori citati negli argomenti y e nille note , t 

commentatori 

indicati nelle abbreviature sono i seguenti 

, Abra. 

Niccolò- sbramo . 

Corr.’ 

Sebastiano Corrado , 

Ernes. 

Già» t/fugusto Ernesto .. 

ferrai. 

M. Antonio Ferrazio» 

Qrxv. 

Giovanni Giorgio Grevio 

CcodOVy 

Gian Federigo Gronovio ^ 

Grut. 

Giano Gr utero . 

f t t * ■ 

Hotom. 

Francesco Otomanna-, 
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’ ^ ! 
Latnb. Dìenigi Lambtno * ' 

Laured. Bernardo Loredàner^ clóèX^arh Sìgonìo\ 
che Sotto il nome àel Lùredano pub» 
blicò (Fabr. Bibliot. ) un commentò 
delle orazioni Agrarie m Ftw. 15581 
Manuh Paolo Manuzio . _ • > » 

Merouvil. Cariò Dè Merouvitie', ^ • 

I Mure; M. sintomo Mure to'. 

V,' Oliv. Giuseppe Olivet. 

' Sigdn^ Cario Sigonio . • * 

Turne. lAdrianó TUrnebd'. 

Verbi' Isacco Verburgio'. 

Viéì:. Pietro f^it tòrio . 

UrsiiT. Fulvio Orsini i \ 

S ' *s^ -, 

%/I Questi aggiungasi Cl'uverio Geographia, Brih^io Pii 

talleia Geographka, Cantelio De Romana Repùb. 

5. Gli altri Scrittori che citanti nelle note , soni 

idppianóy Dione y Eutropio y Floro y Frontino y Gellià ^ ^ 

Isidoro y Livio y Nonio, Orosiò, Plutarco y Polibio, Pri^ 

sciano, SaluStiOy Strabono, Sveto^io , Tacito, Valerio 

' Mass.y VàlesiOy Vege^io^ Usserio ee. i quali essendo 

notissimi, si potranno di leggieri riconoscere da ciascu» 

no: siccome pure le Opere di Cice/bne , che citanti a 

questo modo: Cluent. c. 54. Pison. c. 37. Attic. 1 . i. ep. 

X. Fam. ]. 7. ep. 2:^. Cl. or. c. 27: cioè orario prò Clucn- 

fio cap. 54. In Pisonetn cap. 57. Ad Atticutn lib. i. 

/ , A3 
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Ppisr. 2. Ad Familiares lib..7. cpist. 23. De claris o^« 
toribus cap. 27., e così del rimanente, 

6 . Sonasi risparmiate le nate a que' luoghi , che. 

' - : abbastanx/* erano chiari per la traduzione . , 411 ' opposta 

se ne sono aggiunte altre a que' passi ^ a quali si do» 
vevAi e poteva dare maggior rischiaramento. 

•j. di più giudicato. 4 i aggiunger talvolta qual» 
che avvertenza sulla proprietà de' latini vocaboli per. 
•vantaggio dt chi coltiva cotesta lingua . 

8. Per riguardo qllo stile il Traduttore, si è fatta 
legge di non valersi che di parole toscani'. Che se. 
qualche rarissima volta ha fatto uso di voci mancan» 
ti dal Vocabolario di Firenze^ ciò non ha egli fatto, 
disavvedutamente , ma, soh per non ripetere troppo, 
spesso lo stesso vocabolo , come potrà osservarsi fiella^ 
voce Finan^iicriy 0 per altra ragione di smtl fatta: 
ne' quali casi però si è valuto sempre di vocaboli per 
V una parte adoperati da celebri e culti scrittori , e. 
tali per l'altra, che ben si possono al presente chiamar. 
toscan/.Del rimanente egli ha fuggita quell' affettata , 
e dal gran Tullio (a) riprovata e derisa ricerca dt 
vecchi e ranci vocaboli, procurando, anzi ' colla facth 
dicitura di secondare, per qitanto gli è stato possibile,^ 
~ la larga vena e corrente della Tulliana eloquenz‘S • . 

• / 

\ V. 

(a) L. f. de Orat. c. n. L. de cUr. crat. c. 38,. 
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ORAZIONE 

A FAVORE DELLA LEGGE MANILIA 
DETTA AL POPOLO. 


4KGQMENT0» 


Sotto ì consoli M. Emilio, e L. Volcazio, tornato a 
[Roma per ordine del senato L> Lucqllo, il quale ingra* 
di di proconsole avea presso a sette anni retta la guer> 
ra contro del re Mitridate , C. Manilio tribuno della 
plebe propose al popolo di sostituirgli nel sovrano .reg- 
gimento uneo Pompeo, che allora era occupato nella 
guerra contro i Corsali Cicerone ch’era pretore, ribattute 
le opposizioni di Ortensio e di Catulo, l’uno de’ quali 
sostenea non doversi tutto 6dare ad un solo, l’akro af- 
fermava non volersi cimentare più volte la fortuna in 
un sol uomo, e yolea che ad altre occorrenze della re- 
pubblica fosse Pompeo serbato, prese l’ìricarico di per- 
.suadere’ al popolo la proposta dì C. Manilio percioc- 
ché era Pompeo fornito di tutti I pregi in un perfetto 
comandante richiesti, scienza cioè a dire militare, pro- 
dezza, temperanza, e fortuna. Ernesto. Cicerone giusta 
il suo costume chiama in questa orazione coi nome di 
legge quel, ch’era solo un VkbiseUo\ colla quale appel- 
lazione disegnavasi ciò, ch’era determinato dalla plebe 
sagunata da’ tribuni ne’ comi; j tenuti per tribù, e però 
tlcHÌ tributi ; laddove Legge nominavasi propriamente ciò 
che da’ consoli , o da altro maggior magistrato si pro- 
poneva ne’ comizi' CfMtariafi, cioè tenuti per Centurie t 
Geli. l. c. 27. La proposta di Manilio malgrado la vi- 
va opposizione degli Ottimati passò co’ voti del popo- 
lo. Plut. in Pom. btio. L 36. /Ip^ìan. in Wtbrìd. Sìgon, in 
^nttis. , 


A ♦ 


ORAZtONC A FA70RE 


1, ^^uamqùatn mJfaiséittpcr freqnens conspe^us vestef 
multo jucundissimus ; hic autem (i) locus, ad agendum 
amplissimus, ad dicendum ornatissimus est visus, Quiritcs: 
tamen hoc adita laudìs, qui s^mper optìmo cuique maxime 
'patuit, non mèa me volunt^s, sed meae virse rationes ab 
ineunte astate susceptae, prohibuerunt . Nam, cum antea 
per aetatcm nondum hu/us aùftoritatem loci dontingere 
auderem ; statueremque, nihil huc,nisi perfc£lum ingenio, 
elaboratum industria, afferri oportcre: omne meum tempuS 
amicorutn temporibus transmittendum putavi . Ita ncque 
hic locus vacuus umquam fuit ab ih , qui vestram causacn 
dcfenderent : & meus labor in privatorum periculis(i) caste 
ìntegreque versatus, ex vestro judicio fruÓirn est amplissi- 
mutn conserutus. Nam cum propter dilationem comitio- 
rum ter praeror primus centnrii» cunftis renuntiatus sum, 
facile intcUexi, Quiritcs, & quid de me judicaretis, &quid 
aliis prasscriberetis . Nunc rum de audoritatis in me tantum 
xit, qpantum vos(i) honoribus mandandisesse voluistis ; & 
ad agendum facultatis tantum, quartum hòmìni vigilanti ex 
forensi usn prope quotidiana dicendi exercitatio potuit affer- 
re; certe, &siquid auiloritarisin meest, ca apud eps utar^ 
qui eammihi dederunr: & siquid ctiam dicendo consequi 
possum, iis ostcndam potissimum, qui ei quoque rei ( 4 ) 
frudum suo judicio tribuendum esse censuerunt . Atque il- 
lud in primis mihi Iterandum jure esse video; quod in hac 
insolita mihi ex hoc loco ratione dicendi, causa talis oblata 
est, in qua orario deesse nemini potest . Dicendum est enim 
deCn. Pompcji singulari eximiaque virtute f hujus autem o- 
rationisdiffxciliusesf exitùm, quam prtneipinm invenirc.Ita 
mihi non tam copia, quam modus in dicendo quacrendusest. 


(i) Loaif , Era un airo nel Foro 
circoscritto , e consecrato dagli Au. 
cari per eli auspici . Chiamasi sul 
fine tempTum : il qual nome darasi 
qnalanque luogo chiuso , o aperto 


fosse destinato a prendervi gli au. < legge Cincia . 
nici : ^iche secondo Tarróne , e tori il' ricever regali da’_ clienti 
Jfeato tu detto templam dal con. Cic. Je Orni, /.''i; c. 7i- Zi», l. 
templare, ch*^ÌTÌ faceano gli Augu. (j) Hanoribus , 
ri il cielo . Chiamavasi anche quel pretura • 
luogo Rostra, p'r’hè v’ erano ap. (4) Pruetum . ta pretura; alta 
pesi i rostri delle navi di Ansio. t;i . quale tu egli nominato il primo de. 
cerane prò DeJot, c, i. lagnasi di gli otto or • ‘ . 


dover per'orare' in luogo chiuso , • 
noa ne] foro, onde potuto avrebbe 
mirare , e chiamare in testimonio il 
cielo . 

■ (z) Caste inle$rei}. Alludesi alla 
che vietava agii 

ga^' 

Al’ edilìtù , e la 



b£LLA LECGb MaNILIX. 


0 

1 . St-bbene questa vostra frequenza, o Romani, siami fri 
ógni tempo paruta uno spettacolo giocondissimo, c questo 
luogo pieno di dignità per trattarvi gli affari, e pe’dici- 
tori onorevolissimo, la carriera nondimeno da me infin da- 
' gli anni primi intrapresa, non già elezione di volontà ham* 
mi finora a qnesto onore chiuso Tadito, il qual pureaNni- 
gliori oratori fu sempre pienamente liberocd aperto. Im* 
perocché non avendo io per l’addietro a cagione di mia gio* 
Vanezza osato di metter piede in questo si autorevole luo* 
go ; e ben intendendo che qua non dove vasi cosa alcuna 
fecarc, Che non fosse c dall’ingegno, e dalla diligenza 
lavorato e perfetto, io stimai di dovermi interamente 
consecrare a’bisogni degli amici. Così non mancò mai 
per l^una parte chi difendesse in questo luogo i vostri di-*, 
ritti : é per l’altra il mio procedere incorrotto e intero 
in assistere nelle urgenze loro i privati , ha dal vostro 
giudicio frutto grandissimo riportato. Conciossiachè al 
Vedermi per la dilazione de’ comizi eletto tre volte a 
pieni voti delie centurie primo pretore, coinpresi io be- 
re, o Romani, c qual fosse intorno alla mia persona il 
giudicio vostro, e cosa per voi si richièdesse dagli altri » 
Ora veggendomi io di avere tanto di autofità ^ quanto 
é piaciuto a voi di concedermi mercé de’carichi addossa- 
timi, e tanto di abilità nell’ arringare quanto un uomo 
vigilante ne ha potuto coH’esercizio quasi 'quotidiano » 
praticando nel foro, acquistare, io certamente e delia mia 
autorità, qual ch’ella siasi, farò uso appresso quc’mede- 
Simi, da’quali tutta la riconosco; e se a qualche J. osa 
potrà valere il mio dire, a coloro principalmente dimo* 
strcrollo. i quali siffatto pregio ancora voluto hanno co’ 
loro suffragi rimeritare . E qui parmi di avere in primo 
luogo ragione di allegrarmi, che nell’. impegno per n»c 
insolito e nUovo di dovere qUi innanzi a voi ragionare, 
cotale causa io abbia alle mani, per cui non può a chic- 
chessia venir meno la materia del dire . Imperciocché io 
debbo discorrere del singolare ed esimio valore dì Gn. 
Pompeo; nel quale argomento più del principio é ma- 
lagevole i! rinvenire la fine: laonde anziché cercare ma- 
teria all'orazione, mi conviene pensare a moderarla. 


IO Orazione a favore 

II. ut inde oratio mea proficiscatur , undc 

hxc omnis causa ducitur; bcllum grave & periculosun^ 
Vestn's veftigalibus acque sociis, a duobus potentissimis; 
regibus infertur, (5)Mithridate, & (6) Tigrane j quorutn 
?lter (7) relidlus, alter (8) lacessitus, ocfasioncm sibi ad 
occupandam Asiairi oblatam esse arbitratur. Equitlbu^ 
romanisj honestissimis viris, afferuntur ex Asia quotidie 
Jifterae, quorum magnae res aguntur, in vestris vedigalibus 
cxerccndis occupatac: qui ad me prò {9) necessitudine, quae 
mihi est cum ilio ordine, causam reipublicte per,iculaqùe 
rcrum suarum detuleruht. 3itbyuiae, qux nunc vestra pro- 
vincia est, vicòs exustos esse coii^plures : regnum (10) A- 
‘riobarzanis, quod finitimum est vestris veftigalibus, totum 
rsse in hostium potestate : Lucullum, magn is rebus gestis, 
ab eo beUo.disccdere : huicqui (ii)succurrerif^ non satis 
esse paracum ad tantum bellum administrandum : unum ab, 
omnibus sociis £c civibus ad id bellum imperatorem depo- 
sci atque expeti; eundem huncunumab hostibus metui, 
prxterea ncn>inciTT. Causa quae sit, videtis; nunc, quid 
agendum sit, considerate . Primum mihi yidetur de genere 
'belli ; deinde de magnitudine; tura de imperatore deligendo 
t'sse dicendum . Genus est enim ejusmodi, quod maxime 
vestros animos excitarc, atque infiammare debet : in quo 
agitar populi romani gloria, qua: vobis a ma joribus, cum 
magna in rebus omnibus, tum summa in re militari tra- 
dita est: agitar salus sociorum atque amicorum, prò qua 
multa majores vestri magna & gravia bella gesserunt : 
aguncur certissima populi romani vcftigalia, & maxima: 
quibus amissis, & pacìs ornamenta &; subsidia belli re- 
quiretìs; agimtur bona raultorum civium, quibus est & 
a vobis. Se ipsorum, & reipublica? causa consujcndum. 

(5) Mitridate . di Ponto, cui (9) ^Necessitudine . Cicerone fu 
Cfcerone Bfl LucuUo cap. i. non, sempre attaccatissimo all’ordine e_ 
di^biia di chiamare massimo fra i questre , di cui vaotaya di essere . 
re dopo Ales 3 :indro . Or. T. Agr. c. 9. Pro Rabir. Plin, 

(j) Tigraae. Re d’ Armenia, e i, jj. 

•uucero , secondo Appiano, di Mi- (iO) Arioharzanis . Re di Gap. 
tridate , o genero, come vuole l’Iu. padocia . 

turco . (li) Sarrarrerit . Altrure s:icces^ 

(7) Relietus . Colla partenza dì scrii, e meslio Cray. Itiiicasi Già. 
Jjurullo • brione «ucc-ssor di Lu>:ullo . Plut , 

(S) Lacessitus . Vedi Appiano, e in Pomp- Dio. l, 35- 
ftgonio infastis. 


/ 


BELLA LEGGE MaNILI^ . tX 

II. *E per cominciare l’orazione mia da quel capo 
Medesimo , ond’ha origine tutto il negozio, è da sapere, 
che una grave e pericolosa guerra è ora mossa a'vostri 
tributar), e confederati da due potentissimi re Mitridate, 
e Tigrane : l’uno de’quali col vedersi in libertà, l’altro 
con essere provocato, stimano di ayerne bella opportunità 
di occupare tutta l’Asia. I cavalieri romani onoratissimi 
pomirti, i squali hanno interesse di somme rilevantissime 
ne’vostri tributi, ricevono tutto dì lettere dall’Asia ; c pet 
la stretta corrispondenza, che passa tra me e quell’ordine, - 
son venuti ad informarmi del rischio, in cui sono le cose 
loro, c quelle del pubblico : le lettere dicono, che nella 
Bitinia» la qual è ora vostra provincia, molti villaggi stati 
sono incendiati: che il regna di Ariobarzane, col quale 
confinano le regioni, onde tr.aete i tributi, già è tutto in 
poter dc’nemici : che Lucullo, dopo avere colà operato 
molto, al presente lascia quell’impresa : e che altro itovi 
)n suo luogo, non é in istato di sostenere così gran mole 
di guerra: che un solo uomo frattanto si va nominando, ' 
e che tutti unitamente e confederati, e cittadini lui solo 
chieggono e bramano di avere per comandante ; e che 
questo stesso é il solo, di cui abbiano timpre i nemici, 
fuori di lui non temere essi di alcuno. Di quale natura sia 
l’affare, il vedete ; considerate ora cosa pensiate di dovere 
risolvere. Pare a me, che si debba discorrere primamente 
del genere della guerra, poi della grandezza della medesfi 
ma, {n fine della scelta del comandante. 11 genere della 
■guerra è tale da dovere esso solo in gran maniera commuo- 
vere ed infiammare i vostrranimi : poiché in essa trattasi 
della gloria del popolo romano a voi tramandata da’vostri 
maggiori, la quale siccome é grande in ogni genere di 
cose, così nell’opere militari égrandissima : trattasi della 
salvezza degli alleati, c degli amici, per la quale molte 
t è gravissime guerre intrapresero già i vostri avoli ; ‘trattasi 
delle più sicure rendite del popolo romano, e più pingui, 
perdute le quali più non avrete né le delizie della pace, 
né isussidj necessari alla guerra : trattasi delle sostanze di 
una moltitudine di cittadini, a’ quali debhesi da voi e 
per l’interesse lor proprio, e per quello della repubblica 
provvedere. 
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li ORARIÓNE A FAVORE 

III. Et quonìam scmper appetcntes glorisé ^raétcf 
ceteras gentes, at^ue avidi laudis fuistis, delenda vobfj 
est illa macula^ Mithridatico bello (iz) superiore sui 
scepea : quae penitusjam insedit atque inveteravit in po- 
puli Romani nomine: quod is, qui uno die, tota Asia^v 
tot in civitatibus. unor nuntio, atque una lictcrarum sU 
gnificatione civesRomanos nccàndos trucidandosque dc- 
notavir, non modo adhuc posnam nullam, suo cngnairt 
scelere susccpit, sed ab ilio tempore annum jam tertium 
& vicesimum regnar, & ita regnar, ut se non Ponto, nequè 
Cappadociae latebris occultare velit, sed emergere e patrio 
regno, atque in v'estris vc( 3 :igaiibus, hoc est in Asiae lu- 
ce, versari, Etenim adhuc ita vestri cum ilio rege con.' 
tenderunt imperatores, ut ab ilio insighia viftoriae, non 
ridoriam reporrartnt. Trijumphavit L. Sulla,’ triumpha- 
yit L. Murena de^ Mithridate , duo fortissimi viri, & 
summi imperatores»: sed ira triumpharunt , ut ille pul- 
sus supcratusque regnarct . Verumtamen illis imperatori- 
bus laus est tribuenda , quod egerunt : venia danda ^ 
quod reliqucrunt ptopterea quod ab eo bello Sullatn 
in Italiam Respublica , Murcnam Sulla revocavit . 

IV. Mitbridates autem omne reliquum tem'pus, non 
ad oblivioncm veteris belli, sed ad comparationem no- 
vi contolit : qui posteaqtìam maximas sedifìcasset or- 
nassetque classes; exercitusque permagnos , quibuscuin- 
que ex gentibus potuisset, comparasset, & se (i?) Bos^ 
phoranis , finitimis suis , bellum inferre simulasset ; 
nsque in Mispaniam legatos E<^batanis misit ad eos ^ 
(14) duces , quibuscum timi bellum gerebamus : Ut , 
cum duobus in locis disjur.disstmis maximeque diver- . 
sis, uno Consilio , a binis ho^ium copiis bellum terr» 
marique gereretur, vos ancipiti contentione districti de 
imperio dimicaretis . Sed tamen alterius partis per?- 
culum , Seftorianse atque Hispaniensis, qusc multo plus 

/ 

(,i) Sul cotAineisr deU lerio M. f» aSeendere f moni al 

la guerra Mitridate aconfiase , ed numero ' di gom. -, Plutarco di 
ebbe prigione Q. Oppio Proconsole ijoin. 

o come dice Appiano, Propretore •. (ij) Bospfioranis . Popoli nostri 1 

ed operò che fossero in un di con. alle spiagge del Bosforo Tracio. 

Tenuto uccisi in tutta l’Asia, gl'l- (,,) Duces . Sertorio, e gli altri 
«alitai d’ ogni età , e sesso . Va. di sua &aioo». 
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DELLA tnCCE MaNIIIA, IJ 

III. E poiché in ogni tempo voi foste sopra ogn’altra 
nazione del mondo cupidi di gloria e bramosi di lode, fa 
di mestiericanccllare dal nome del romano popolo quella 
macchia nella passala guerra Mitridatica contratta, c che 
tuttavia vi sta impressa profondamente e radicata; ed é, che 
colui, il quale in un sol giorno per tutta l’Asia, intanto 
città, con un semplice avviso, con un cenno dato in una 
lettera fece uccidere etagliaie a pezzi quanti eranvi citta- 
diniromani, non solamente^non abbia finora degno gasti- 
go di tanta scelleraggine riportato, ma da ventitré anni irt 
qua, quinti ne sono dipoi trascorsi, seguiti a regnare, e 
regni in modo, che non cerca già egli di starsi occulto nel 
paterno syo Ponto, o ne’nascondigli della Cappadocia, ma 
esce fuor del suo regno, e campeggia ne’paesi vostri tri- 
butari, cioè in mezzo* dell’Asia.^ Conciossiachè i vostri 
capitani, da’qqali si é infino a quesrogiorno con quel re 
fatta guerra, hanno propriamente i premj della vittoria, 
non la vittoria riportata. Trionfò di Mitridate L. Siila, 
trionfò L. Murena, valorosissimi uomini ainbidue, e ca- 
pitani di sommo credito ; ma tali furono i loro trion- 
fi, che Mitridate, dopo essere stato vinto e discaccia- 
to, seguitò a regnare, Que’generali nondimeno merita- 
no lode per ciò che hanno fatto, e sono da scusare 
per quello che hanno intralasciato ; perciocché Siila fu 
richiamato dalla Repubblica, e Murena Ha Siila. 

IV. Or Mitridate di tutto quel tempo, che poscia 
ebbe, non usò già egli per cancellar la memoria della prc. 
tcrita guerra, ma per apparecchiarsi ad una nuova : percioc- 
ché dopo di aver fatto fabbricare c messo all’ ordine gran- 
dissimo numero di navi, e copiose truppe dovunque potè, 
e d’ogni nazione raccolte sotto coperta di voler muover 
guerra a’Bosforani suoi confinanti, spedi da Ecbatana am- 
Jiasciadori, c lettere perfino in Ispagna a que’capitani , 
Co’quali eravamo noi allora in guerra, per seco Iprcoq- 
certare di assalirvi ad un tempo stesso da due tanto dispa- 
rate c lontane parti, per mare e per terra, così che voi 
in contrarie bande distratti da due poderosi nimici, foste 
ridotti a dover disputare con dubbioso esito dell’impero. 
Nonpertanto il divino accorgimento, e ’l valor singolare 
^iGn. Pompeo ci tplse «l’ogni peficplo dalla parte di Ser- 
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firmamenti ac roboris habebat, Cn. Pompe Ji divino consi- 
lio ac singulari vtrcute depulsum est; in altera parte ita 
res a L Lucullo, summo viro, est administrata, utNnitià 
illà gestatuin rerlim magtìa atque pr^clai’a, ndii felicitati 
èjus, sed virtuti -, haec autem extrema, (15) qiiae nupet 
acciderUnt, non culpa;, sed fortunae tribuenda esse vidcan- 
tur . Sed de LucuHo dicam alio loco, & ita ditam^ Quì- 
Fites, Ut neqiie vera laui ei detracHia òratione nostra,' nc- 
que falsa affida esse videàtur . De vestri imperii dignita- 
te atque gloria^ quoniam is est exorsus orationis meaé, 
videte, quem vobis ahimum suscipiendum putetis. 

' V. Majores Vestri saepe, mercatoribus,'ac navicUla- 
toribus injuriosius tradatis, bella gesserunt; vos tot ci- 
■frium romanofum millibUs, uno nuntio, atque Uno tem- 
pore necatis, quo tandem animo esse débetis ? Legati 
quod d'ani (16) appellati superbiùs ^ Corinthum patres 
vestri, totius Graeciae lumen, extindùm esse <^okierunt: 
vOS eum re^em inultum esse patiemini , qui^legatum 
populi romani,' tonSularèm, vinculis ac verbcribus, at® 
que omni supplicio excrnciatum necavit? Illi libertatetn 
tivium romatiorum imminutam non tulerunti|yos vi- 
tam ereptam negligetis? Jus legationis ^erbo violatunt 
illi persecuti Sunt: vos legatum populi romani, omni 
supplicio inteffcdum, Inultum fclinquetis? Videte, ne,' 
ùt ilHs pulchérrimurn fuit, tantam vobis imperii gloriam 
relinquere ; sic vobis turpissimum sir, illud, quod acce- 
plstis, tueri, & conservare non posse. Quid, quod salus 
sociorUm summum' in pericuIUm ac discrimen voCatur? 
Regno expulsus est AriobarzaUes,' rex, socius, pópùli 
romani atque _ amicùs ; imminent duo reg'es toti Asiae, 
non solum vobis inimicissimi, sed etiam vestris socìisat- 
que amicis ; civitates autem omnes, cunda Asia atque 
Graecia vestrum auxilium exspedare, propter pericùli ma- 
gnitudinem, coguntur: irnperatorem a vobis certum de-^ 


CiO Slus nup«r acciderunt . La bone dice che furono sopra gli am-. 
aconntta di C. Triario seguita l’an. bascladori gittate dalla case della 
no innanai, di cu) parlasi sotto aT lordure- Livio, ed Asconio, cti« 
n. 16. furono oMltrattati con percosse'. 

(m) Appallati auperbius . Strs. 
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torio, e, degli Spafnuoli, h qual era la meglio fondatà 
e più fofte: e dall’alcra parte sonosi da Lucullo ecccllen* 
tissimo uomosì fattamente maneggiate lecose, che pare si 
debbano i principi dì qùeJrimp/-esa grandi ed illustri non 
alla felicità di lui, ma al $olo valore attribuire ; ed al cotì^ 
trario qrtesti u^j^imi avvenimenti non a colpa del mede- 
simo ascrivere, ma allà fortuna . Ma di Lucullo riserbomi 
a dire in altro luogo, e dironhe, oRomafli, per modo, , 
che non paja, o che la mia orazione gli tolga parte al- 
cuna di vera lode, o punto gliene aggiunga di falsa . Voi 
frattanto considerate quali risoluzioni vi con venga di pren- 
dere pel decorò e per la gloria del vostro imperio, che 
finalmente é lo scopo primario del mio ragionamento. 

V. I vostri maggiori sovente entrarono in guerra a 
caglon delle offese a’marinai; ed a’mercadanti fatte : or- 
dì qual animo dovete voi essere, dacché tante migliaja di 
cittadini umani ^ati sono ad un solo avviso in un mede- 
simo tempo trucidati ? Perché furOnó con siiperbe parole 
accolti gli ambasciadori ^ frollerò i vostri padri cStìntò 
quel lume di tutta Grecia Corinto; vói lasceretc impunito 
quel re, dal quale un uom consolare, ambasciadore del 
popolò^ romano é statò colla prigionia, co’flagelli, con 
ogni genere di martoro straziato , ed ucciso ? Quelli non 
tollerarono di vedere alcun poco diminuita la libertà de* 
totnaUi cittadini, voi ne soffrirete Con indifferenza la stri- 
ge ? Quelli Vollero vendicatb il diritto della legazione còrt 
parole violatò , voi lastérete senza vendetta Un legato del 
popolò romano coh ogni sorte di strazio tolto di vita ? 
Guardate bene che siccome fu cosa per essi glqriosissima di 
lasciarvi un tanto florido imperio, così non sia per voi di 
iòtnma ignominia il non saper difendere e conservare quel- 
lo che da Icr riceveste . Che dirò io degli alleati, la salute 
de’ quali é posta ih estremo pericolo e cimento ? Ariobarta- 
he te alléato ed amico del popolo romano é stato discaccia- 
io dal stio regno : due re non a fròi solamente inimicissimi, 
ina eziandio a’frostri amici e confederati, minàccialio tutta 
l’Asia; e le città tutte d’Asia e di Grecia tostrette sono 
per Testremità del pericolo di starsi aspettando il vostro 
soccorso: non Sì ardiscono di domandarvi nominatamente 
ttn particolar comandante^ avendone voi massimamente. 
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poscerc, cutn praescrtira vos (17) alj^m miserìtfs, ncque I 
audent, ncque id se facere summo sine pcriculo* posse ar- 
bitrantur. Vident & sentiunt hoc idem, quod vos, unum j 
virum esse, in quo sumtna sint omnia, & eu'm prope esse, 

(quo etiam carene aegrius: ) cujus adventu ipso atque no- 
mine , tametsi illead(i8)maritimumbellumvenerit,*ta- 
men impetus hostium repressos esse inteUf^unt acrctarda- 
tos. Hi vos, quoniam (19) libere loqut non licer, tacite 
fogant, ut se quoque sicut ccterarum provinciarum socios, 
dignos existimetis, quorum salutem tali viro commendetis, i 
atque hoc ctiam magis, quam cetcros; quod ejusmodi in 
provinciam homines cum imperio mittiraus, ut, etiamsiab 
hosce defendant, tamen ipsorum adventus in urbem socio- 
rum, non mUjlrum ab hostili expugnatione differant. Hoc , 
andiebant ante, nunc prasscntem vide«t, tanta temperan- 
tia, tanta mansuetudine, canta humanitate, ut ii beatissi- 
mi esse vidcantur, apudquos ille diutissime coramqratur. 

VI, Quarc , si (io) propter socios , nulla tipsi in jurìa 
laccssiti, majores vestri cum Antiocho, cum Philippo, cum 
^tolis, cum Pocnis bella gesserunt: quanto vos studio con- * ! 
venir, injuriis provocatos, sociorum salutem urna cum im- 
periì vestri dignitatc defendere, prassertim cumd^vestrfs 
maximis vedigalibusagaturPnamcetcfarum prorinciai'una 
vcftigalia, Quirites,. tanta siint, ut iis adipsas provincìas 
tutandas vix contenti esse possinius: Asia vero tara opima 
est '& fertilis, Ut & ubertate agrorum, & varietate fru- 
(tuum, quae exportantur, facile omnibus tcrris antecellar. 

Itaque hgec vobis provincia, Quirites, si Sc belli utilita- 
tem, &: pacisdignitatem sustincre vultis, non modo a ca- 
lamitate, sed ctiam a metucalamitatisest defendenda. Nani 
ceteris in rebus, cum venft calamitas, tum detrimentum 
accipitur, at in veccigalibus non soluin adventus mali, sed 

(17) AVummistritis. AeilioGIf. re di Eirta , nntto agli Etoli arera 
brione. _ _ assalite le città Greche alleate de' 

(i^ì Maritimum . l.a guerra eon- Komaui. ifllippo Macedone il padre 
ln.> a’Coriali. di Perseo, e di Pemetrio aveva po. 

(19) Libere lo^ui . Per tema di sto l’assedio ad Atene . Contro i Car. 
non offendere Giabeione , e i parti, tagkiesi gnerreggiarono i Romani 
giani di lui , od anche i nimici di prima per Mesaioa, poi per haguo- 
Pompeo . to da quelli assediate . Fot. l. i. «. 

(ao) Fropter socios . Antioco , -4, Liv. l, x. c. H, 
quello. Ri quale ricorse Aonibaie ) ' 
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Spedito un altro, né stimano di poterlo fare senza un sommo 
risico . Veggono essi e sentono ciò stesso, che vedete e 
sentite voi, chi sia quell’uomo, in cui le doti tutte si 
uniscono in grado sommo ; e ch’egli non é lontano ; il che 
rende loro più doloroso rcsscrnc privi : sanno che l’arrivo 
solo di luìeoi terrordcl nome, benché soL^er la guerra 
di mare ito vi sia, ha l’impeto de’nimici ritardato e re- 
presso . Questi, poiché non possono liberamente parlare, 
tacitamente vi pregano, che non vogliate stimarli men de- 
gni degli alleati dell’altre provincie, per commettere ad 
un tal uomo la loro salvezza . E ciò a tanto miglior ra- 
gione, rjuanto che siffatti comandanti noi spediamo nelle 
provincie, l’arrivo de’quali nelle città confederate, co- 
munque essi dìfendanlc da’nimici, non é molto da ostile 
espugnazione diverso; laddove di cotcst’ uomo veggono 
ora cogli occhi proprj ciò che dianzi udian per fama , 
cioè tanta essere la temperanza, la mansuetudine tanta, 
tanta la cortesia, che quelli credonsì essere sopra gli al- 
tri beati, tra’ quali egli dimorasi più lungamente. 

VI. Per la qual cosa se i maggiori vostri non per al- 
cuna ingiuria propria, ma per solo rispetto degli alleati, 
^uerreggrarono con Antioco, con Filippo, cogli Etoli, co’ 
Cartaginesi, voi tanto oltraggiosamente provocati , con 
quale ardore dovete la salvezza de’confederatì difendere, e 
in un con essa il decoro del vostro imperio, massimamente 
trattapdosi dì conservare le principali vostre gabelle, o di 
perderle? Imperciocché le gabelle dell’altre provincie, o 
Romàni, bastano appena pel mantenimenro dell^provincie 
stesse, onde si cavano: laddove l’Asia é tanto fertile e 
ricca, che e per Pubertà del terreno, e per la varietà de’ 
rotti, e per l’ampiezza de’pascolf, e per la moltiplicità 
di quelle cose, che fuori se ne tra'sportano, ogn’altro paese 
di leggieri vince e sorpassa . Adunque per quanto a vo; 
son cari, o Romani, i vantaggi della guerra, e lo splen- 
dor della pace, avete a prendere la difesa di questa pro- 
vincia , né «olo dalla rovina scamparla , ma altresì dal 
timor di cadervi .Conciossiaché ncil’altre cose allora sentest 
il danno quando sopra vvien la disgrazia; ma nelle gabelle 
non la sola disgrazia, ma eziandio il timore di quella é dan- 
noso. Perché quando le truppe nimiche non sono molto 
Cumova Orathm. B 
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etiam metus ipse affert calamitatcm . Nam cu:n hostfurri 
copia: no» longe absunr, edam si irrupcio fada nulla sit, 
tamen pecora rclinqauncur, agriculcura dcsericur, mercato- 
rum navigatio conquiescit . Ica ncque ex porcu, ncque ex 
decumis, ncque ex (i i) sf riptura ve^Ugal conservati potest. 
Quare saepe torius anni f^ruilusiino rumore pcriculi, acque 
uno belli terrore, amittitur . Qu» tandem animo esse exi- 
stimatis aut cos, qui veAigalia nobis pcnsitant, aut eos,- 
qui exercent acque exigunt, cumduo reges cum maximis 
cbpiis prope adsint; Cam una excursio cquitatas perbrevi 
tempore totius anni vedligal auferrc possit : cum publi- 
cani familias maximas, quas in (.22) salinis habent, quas 
in agris, quas in porcubus, acque custodiis, magno pe- 
riculo se haberc arbitrentur ? Putatisne vos illis rebus 
fruì posse, nisi cos, qui vobis fructuosi sunt, conserva» 
veritis, non solum ( ut antea dixi) calamitate, sedetiam 
calamitatis formidine liberatos ? 

VII. Ac ne illud quidem vobis negligendum est, quod 
ifiihi ego extremum proposueram, cum essem de belli ge- 
nere diiJiurus, quod ad multorum bona civium romano* 
sum pertinet: quorum vobis, prò vestra sapientia, Qui* 
ritcs, habendaest ratio diligentcr . Nam &: publicani, ho- . 
mines & honestissimi & ornatissimi, suas rationes, &co-* 
pias ili ilfam provinciaoi contuleiunt ; quorum ipsarum per 
se rcs & fortunas cura: vobis esse debent . Etenim si ve£li* 
galia, nervos esse reipublicae semi^T duximus ; cum certe 
Ordinem,qui cxercet illa,firmamcntnm ceterorum ordinum ' 
rc£te csscdicemus. Deinde cetcris exordinibus homines 
gnavi Óc iritìustrii partim in Asia negotiantur, quibusvos 
^sentibus consulere debetis; partim suas & suorum in ea 

f )rOvfncia pccunias magnas coliocatas habent . Eric igitur 
mmaffitatis vesrrae, magnùm eorumcivjum numerum ca- 
lamitare prohibcre: sapientiae, vidcre, multorum civium 
càlamitatem a rcpublicasejunéìam esse noh posse. Etenim 
illud primum parvi refert, vos publicanis amissa veftigali» 

(li) Scriptura • Cotì ctiiamavasi ate sopra il trasporto’^elie merci . 
l' afitto de’paaeoli, che per iicrittu» fu) Salini*. Turnebo legge ail- 
ra accordavasi a’ pastori. Quindi i pìs, utomano aalictis, od anche 
detto da Pesto *eriplararia.i ag«r\ aaliibus. Si è prescelta la lezìune 
IHceeansi dacuma le gabelle su! gnu di firutero. Vetburgio, UlÌTCt, etC;.^ 
no,. Tino rie. £ portoria le' 
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lontane, quantunque h.ua non abbiano irruzìon nelpàe^ 
se, cessa tosto la navigazione, si abbandonano gli armeni 
tr, l’agricoltura rimane deserta , Quindi e iforza che maii- 
chin le rendite e de’porti, e delie decime, e delle conven- 
zion dc’pastori Ed ecco come il solo susutrodi vicinò 
periceflo, il solo timore di guerra fa perder sovente tutti 
Centrata di un anno. E di qua! animo stimate* voi, che 
debbano essere o coloro, che vi pagan gabella, ò quelli; 
che la maneggiano, e riscuotono; mentre lor sono vicini 
due re con grossissimi eserciti ; quando una sola correrià 
di cavalli può in brdPlssiina ora portarsene 11 frutto d’ua 
anno intiero: quando i gabellieri si stanno in continui 
paura di tanta moltitudine di famigli, che hanno sparsi 
nelle saline, nelle campagne, bc’porci, nc’serragli ? Cre- 
derete voi tli poter godere di cotesti proventi , quando 
coloro, per cui mezzo li ritraete, non vengano per voi 
difesi, nd dall’infortunio solamente, ( come ho detto dian- 
zi } ma dalla paura eziandio dì esso assicurati? 

VII. Né parimente é da trasandar l’altra cosa; ch’io 
vea in ultimo luogo proposta sul punto del genere della 
guerra' dico l’interesse di assai cittadini roiiianì, il qua- 
le pel saggio avvedimento vostro vi deve, oQuiriti, sta- 
re a cuore grandemente . Imperciocché i gabellieri, che uo- 
mini sono ornatissimi e ragguardevolissimi , hanno iii 
'quella provincia le facoltà loro td i capitali impegnati : e 
questi si meritano per se stessi, che voi prendiate cura del- 
le sostanze cd averi loro. E di vero, se abbiamo in ogni 
tempo stimato, chésiano nelle gabelle riposti i nervi della 
repubblica, à buona ragione dovremo puf dire, chljf^queH’ 
ordine di persone, che le amministra, sìa il sostegno di tut- 
ti gli altri. In oltre sonvì fra gli altri ordini ancor.a up- 
haini industriosi, ed accorti, parte dc’quali negoziano nell’ 
Asia, ed a questi, mentre sono assenti dalla patrii, vi con- 
vien provvedere ; parte hanno in quella provincia impiega- 
le grande somme di danaro proprio, e di quello de’congiunti 
loro. Però toccherà aH’umanità vostra il preservare dalla 
rovina un grande numero di ta? cittadini ; ed al vostro sen- 
50 il riflettere, che la rovioìa di molti cittadini non può 
andare disgiunta dal danno della repubblica . Imperocché 
{irimieràmentc gioverà poco il ticuperare colla vittoria le 

B i . 
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postca vlftoria recuperare j ncque enim iisdcm redimendì 
facultas cric proptcr calamitatem , ncque aliis volunras 
propter timorem. Deinde, quod nos eadem Asia, acque 
idem iste Mithridates initio belli Asiatici docuit; id qui- 
dem certe calamitate dofti memoria rctinere dcbcmu$. Nam 
^tum, cum in Asia res magnas pcrmulti amiserant, scimus, 
Romas, solutione impedita, fidem concidissc . Non enim 
possunt una in civitatc multi rem acque fottunas amictere, 
ut non plures secum in eandem calamitatem crahanc.A 
quo periculo prohibete rempublicai|| <Sc mihi credite, id 
quod ipsividetis; haec fides, acque R®c ratio pecuniarum, 
qux Romae, qux(ij)in foro versatur, implicita esteum 
illis pecuniis Asiacicis, & cohaerec : rucre illa non possunt, 
t ut haec non èodem labefadlata mocu concidant. Quare 
videte , num dubicandum vobis sic, omni studio ad id 
bellum incumbere , io quo gloria nominis vestri , salus 
sociorum, vedigalia maxima, forcunseplurimorum civimn 
cum republica defenduntur. 

Vili. Quoniam de genere belli dixi, nunc de magnitu- 
dine pauca dicam . Potest enim hoc dici; belli gcnus esse 
ita necessarium, ut sic gerendum, non esse ita magnum, - 
ut sit pertimescendum . In quo maxime laborandum est, 
ne force a vobis quge diligentissime providenda sunt, con- 
temnenda esse videantur . Atcjue, utomnes intclllgant, me 
L. Lucullp tantum impertiri laudis, quantum forti viro, 

& sapientissimo homini, & magno imperatori debeatur ; 
dico, ejus adventu maximas Mithridatis copias omnibus 
rebus ornatas acque (o) instru^as fuissé ; urbemque Asiae 
clari^mam, nobisque amicissirnam, Cyzicenorum, ob’scs- 
sam esse ab ipso rege maxima multitudine, & oppugnatam 
vehementissime ; quam L. Lucullus virtute, assiduitate , 
Consilio, summis obsidionispericulisliberavit: abeodem 


(il) Jit forvi portatur'. Intorno «t 
faro «rovano i banchieri i loro ban- 
chi. Lio. l. }. rfee. j. OiiinAi <rs 
ei re um} orane legaesi ad Attic. 

i. I. e p. u 


(o) tnslructa»- In qualche ma, 
drrna edizione <t atato poato inslriu 
ctas fiiisse lio'efa) , contro 1’ auto, 
rità de’ migliori niaiiuacrittij e uia. 
le a profoaito . Grul. 
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perdu^e gabelle per restituirle aVecchi appaltatori} peW 
ciocché nt' questi sarannOpiù inistacò di ricomprarle, at.» 
teso il sofferto danno } e dal far ciò ritrarrà gli altri il li^ 
more. Senta che ben dovtemmò noi arrimaestratidalla pro- 
pria disgrazia avere tenuto a niente ciò che quest’Asia 
medesima, é questo stesso Mitridate ci insegnò sul comin- 
ciare della guerra asiatica; Per avere molti in quella oc- 
casionefatto di gtandi pedice, noi sappiamo^ cb’cssendo 
crciò i pagamenti sospesi, venne a mancare la fede pub- 
licat avvegnaché non sia possibile che in una città molti 
perdano le sostanze, e gli averi, senza che traggano seco 
nella stessa disgrazia altri lion pochi. Lungi tenete dalla 
Repubblica un siffatto pericolo, né vogliate non credere a 
rtie ciò che voi stessi vedete cogli occhi propri : cotesto 
Credito, e cotesto giro di contante, che abbiamo qui in 
Roma, e nella piazza, ha dipendenza, e legamento cori 
tutto quel denaro asiatico : non possono colà andar male 
le cose, senza che vadan con eSse in rovina ancor queste 
nostre. Imperciò fatevi à riflettere^ se dobbiate tuttavia 
esitare sull’intraprendere una guerra, nella quale trattasi 
di difendere la gloria del vostrd nome, la salvezza de- 
gli alleati , il nerbo migliore delle gabelle j ed in uno 
colla Repubblica le sostanze di assaissimi cittadini. 
^VIII. Fin qui ho parlato della q^lità della guerra, 
óra dirò della grandezza della medesima. Nel chepuossi 
affermare, che la qualità della guerra la rende tanto neces- 
saria, ch’ella debbesi certamente intraprendere } la gran- 
dezza però non é tale, che se ne abbia a terriere. Bensì é 
d’uopo di porre somma, attenzione acciò non credasi per 
avventura, che si possano da voi trascurar quelle cose, alle 
quali devesicon sommo studio provvedere. Ed affinché tut- 
ti intendano, ch’io ho di LuCullo tanta stima, quanta aver 
sì dee di un valoroso soldato, di un sapientissimo uomo, 
di un gran Capitano; dirò che quando egli giunse colà, 
àvea Mitridate un grandissimo esercito a maraviglia forni- 
to, e abbondante di tutte le cose: che la città di Cizico 
una delle più illustri dell’Asia, e nostra amicissima era dal- 
lo stesso re con oste numerosissima assediata jC vivissima- 
mente battuta, e fu col valore, col consiglio, coll’assidui- 
tà di Lucullo' dagli estreiUi pericoli dell’assedio liberata: 

^ I 
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loiperatore cl.isscm magnam , & ornatam, quae duclbus 
Sertorianis ad Italiani studio inflammato rapercrur, su- 
pcratamcssc, aique depressa.!! ; magnss hostiiim praitcrca 
copias niukis praeliis essc'deletas .• p stct'a<flu:'nq!je nostris 
leg<t)nibus esse Pontum, qui ante populo Romano ex o.iinì 
aditi! clausus esset : Sinopem, acque Amisum, quibusin 
òppidiserant domicilia jegis, omnibus rebus ornata, acque 
referta, ceterasque utbes Ponti^& Cappadociae permul- 
tis uno aditu, acque advcncu, esse captas; rcgem spor 
iiatum regno patrio, acque avito, ad alios se reges,^ 
Lquc alias gentes suppHccrn contulisse *, acque ha:c o- 
innia , salvìs populi 'romani sociis, acque intcgns vc- 
ttiaali'bus esse gesta. Sàtis opinor hoc esse laudisi at- • 
oue ita, Qiiirites, ut hoc vos intelligacis, a nullo istc)- 
rum qui buie obtre£l!nc Icgi , acque causcE, L, Lucul- 
lum’similkcr ex hoc loco esse iaudauim . 

IX Requirciur fonasse luinc, qacmadm.oduin , nm\ 
bmc ita sint, reliqinim possit esse magnum beljuin . C-o- 
rìoscitc Quiritos: non enim sine causa quauri videtur. 
<’'riiniLm’cx suo regno sic Mithridaus profugtc, ut cx 
coJem Ponto'Mcdea illa quondam profugisse diritur : 
ouara praedicant, in fuga, iratris sui membra m us lo- 
% aua se parens. oersequerctur, dissipavisse, ut eorutn 
c a-’lcft'o dispersa, ^ orque patrius, celeritatem pers^ 
oue idi rctardaret. Sic Mich.ridates , lugicns , maxtm cm 

vim auri, acque argenti , inilcKcrrimiru.r.que rerun o- 

mnium, ^ * majoribus acceperat, ipse bello, 

superiore <?x tota Asia direpeas in suum regnum con- 
W5c»rat in Ponto omnem reliqmt . Hate dum nostri 
Jòlliaunt omnia diligencius, rex ipse c manibus cffugit.. 
ita iilum in pprsequcndi studia, rti*ror, hps 
tardavit. Hunc in i!!o,timorc, & fuga Tigranes rex Ar- 
menius excepit: diffi.dentemque rebus siiis confirmiVit, 
affl'iUfum ^rexit, perditumque recrcavit i .cutus in re- 
fnum ppsteaquim L. Lucullus c^m exerctu venie, piu- 
l’S etian) Rentes cotitra Imperacorem nosrmm concita- 
ta- suri t. Erat.cnim m.etus injoftus iis, nation.hus., quas_ 
n'uuquon! Populu.s Rom.iMUS. neque Uc^s,seh.d.as W-. 
Io J^neque te^jeandas .pu'avit . Er..t etiam alia g ^ 
vis’ acque vchca^vti;» Oj^uuo, qux atiimos genaum ba - 


Digitized by 


DELLA LEGGE MANfLIA • 13 

• dico, che questo mcdesimocapitano vinse, ed affondò uria 
grande e ben corredata Hotca, la quale comandara da’ca- 
pi del partito Sertoriano con furioso impeto veleggiava 
verso l’Italia: dico in oltre essersi da lui un grandissimo 
numero di nimici in diverse battaglie distrutto; ed aperta 
alle nostre legioni l’entrata nel Ponto, il qual era al po- 
polo romano dianzi chiuso da ogni parte: e le città dì 
Sinope e d’Amiso, nelle quali erano i palagi del re ri- 
pieni e ji<^chi degni dovizia di cose, ed altre città mol- 
tissime “Ri Ponto e della Cappadocia essere al primo giu- 
gnere e presentarsi de’nostri eserciti state prese: e ’l re 
stesso spogliato del piterno ed avito regno aver dovuto ri- ' 
correre supplichevole ad altri re, ed altre nazioni: e que- 
ste cose tutte essersi senza danno dagli alleati del popolo' 
romano, e dèlie vostre gabel'e condotte a fine . Farmi, 
che possano bastar queste lodi, e ch’esse sten tali, che 
dobbiate dire, o Romani, da niuno di quelli, che con- 
traddicono a questa legge, c a questa causa, essere stato 
Lucullo giammai da questo luogo lodato egualmente. 

IX. Mi si chiederà qui per ventura, come', stando le 
‘ cose in questi termini, possa ancora restare guerra di gran 
momento. Attendete, o Romani: perché non p.ire,'che 
ciò domandisi senza ragione. Primieramente Mitridate é 
dal ?uo regno fuggito in un modo a quello somigli.ante, 
con bui é fama che da quel paese medesimo fuggisse già la 
celebre Medea ; la qual dicesi, che nella fuga lasciasse* le 
membra del trucidato fratello qua e là sparse lungo la 
strada, per cui il padre tenevale dietro, affinchè la fatica 
del doverle da, mù parti raccorrà, aggiunta al dolor pater- . 
no, rallentasse la fretta dell’inseguirla. Non altrimerite* 

' Mitridate fuggendo lasciossi dietro nel suo Ponto ura 
quantifà immensa d’oro, e d’argento, e d’ogni fatta di bellis- 
sime rarità, ch'egli in parte avea da’suoi maggio/i eredi- 
^tate, in parte da’ rubamenti di tutta l’Asia accumulare 
nella paspta guerra, enei suo regno ridotte. Or mentre 
i nostri si adoperano «on diligenza in ricogliere queste reali 
spoglie, il Re stesso scappò lor delle mani . Così a colui 
la mestizia, a costoro la gioja fu cagion del ritardo. In 
quella paurosa fuga venne egli dal Re d’ Armenia Tigrane 
colto: il quale co’suoi consorti il riìnise nella perduta 

B 4 ~ 


Digitized by Google 



24' ^ (Orazione a favore 

bararum pcrvaserat, (24) fani locuplctissimi, &relìgiosia- 
simi diripicndi causa in eas oras nostrum exercicum esisc 
addudlum. Ita nationes multse, atquemagnae; novo quo- 
dam terrore, ac nietu cbncitabantur. Nosterautem exer- 
citus, ersi (25) urbem ex Tigranis regno ceperac, & prae- 
liis usus crat sccundis, tamen'nimia ionginquitate loco- 
rum, ac desiderio suorum commovebatur . Hic jam plo- 
ra non dicam : fuit cnim illud extremum, ut ex iis lo- 
cis a militibus nostrisredittis magis maturus, guam pro- 
cessuslongior, quxreretur.Mithridates autem, &^uam ma- 
num Jam confirmarac, & eorum, qui se ex ejus regno 
collegerant. Se magnis adventitiis muliorum regum , Se 
nationum copiis Juvabatur , Hoc jam fere sic fieri so- 
lere accepimns, ut regnum affliftae fortunae facile mul- 
torum opes aliiciant ad misericordiam, maximeque eo-- 
rum, qui aut reges sunt, aut vivunt in regno: quod re- 
gale iis nomen magnum. Se sanftumesse videatur. It-i- 
que tantum vidus efiicere potuit, quantum incoiumis nun- 
quam est ausus optare. Nam, cum se in regnum rece- 
pisset suum, non fuit co conteutus, quod el praeter $pem 
acciderat, ut illam, posteaquam pulsus erat, terram un- 
quamattingeret, sed in exercitum vestrum, clarum, atque 
vidorem, impetum fecit.Sinite hoc loco, Quirites, sicut 
poeta; solent, qui res romanas scribunt, praeterire me ve- 
stram (26} calamitatem: quae tanta fuit, uteam ad au- 
rea L. Luculli non ex praelio nuncius, :<ed ex sermoneru- 
lAor afferret. Hic in ipso ilio malo, gravtssimaque belli 
offensione L. Lucullus, qui ramen alìqua ex parte iisin- 
commodis mederi fortasse potuisset, vestro Jussu coadus, 
quod imperii diuturnitati modum statuendum veterì exem* 
pio putayistis, partem militum, qui jam stipendiisconfeilis 
erant, dimisir, partem Glabrioni tradidit. Multa prxtereo 
consulto, sed ea vos conjetlura perspicitis, quantum illud 
beliumfuturum putetis, quod conjungant reges potentis- 

(14} Fani. II tempia di Bellona (zr) Urkem. Tigranocerta' . Fiat. 
nella città di Comana . Appiaif. (i6) Calamitatem . Esagerasi la 
Piai. Hirt. da Bel. Alex. Variano sconfitta di It. Fiacco > e poscia di 
i grammatici nell’ioterpretare le vo. G. Triario laogotenenle di Liicullo , 
ci Fanam, Uelubrumt ma si que. dorè restaron sut campo setta mila 
ete, come Templam reggonsi speo. Romani. Appia. Plot, 

80 usate promUcuamente . 
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speranza, e rilevoilo dallabbattimenro, eristoroHodelle 
sueperdirc. E quando nel costui regno entrò coll’cserciu) 

L. Lucullo, più altri popoli ancora si mossero contro or 
lui: avvegnaché eransi per tale mossa insospettite quelle 
nazioni, cui si era sempre il popol romano guardato di 
molestare, c provocar colla guerra. Aggiungevasi, che un’ 
al^a -importuna opinione erasi fortemente radicata ‘nelle 
menti de’barbari, quasi si fosse in quelle contrade menato 
il nostro esercito per saccheggiare un loro ricchissimotem- 
pio, e di grandissima venerazione. Con ciò molte, e gran- 
di nazioni preso aveano un nuovo allarme, e spavento. 
D’altra parte il nostro esercito come ché d’una città del 
regno diTigrane impadronito si fosse, c riuscito in più 
conflitti superiore, tuttavolta per la troppa lontananza de* 
luoghi, eper la lunga assenza da’suoi,\ .sta vasi in affanno, 
loqui non dirò più oltre. Ilfinedi tutto fu, che i nostri 
soldati cercaron piuttòsto di affrettare l’usCita da que’paesi, 
che di procedere pivi avanti. Mitridate all’incontro già rin- 
forzato avea il suo corpo, e riceveva continui ajuti sì di 
coloro, che rifuggiti si erano dal suo regno, e sì di grosse 
truppe avventizie di molti re, e di varie' nazioni . Cosi 
Veggiamo ordinariamente accadere, che i re quando tro- 
Vansi a misero staro ridotti, muovono per compassione t 
potenti a sollevarli, e singolarmente gli altri re, o quelli, 
che vivono in regnoj pe 'quali il regio nome ha un non 
so che di grande, edi venerabile. Quindi potè Mitridate 
neiravversa fortuna quello eseguire, che nella prospera oso 
non fu giammai di bramare . Conciossiachè dopo avere ri- 
cuperato il suo regno non si renne pago di ciò, che gli 
era fuor d'ogni espettazion riuscito, dimetter di nuovo 
piede in quella terra, dappoiché stato erane discacciato; ma 
fece empito contro del nostro esercito per le passate vitto- 
rie chiaro e famoso. Datemi qui licenza, o Romani, eh’ 
io a somiglianza de’pocti, che scrivono delle cose di Ro- 
ma, trapassi in silenzio la nostri disgrazia, la quale fu sì 
grande, che Lucullo non ebbela per messaggio venuto al 
campo, ma pel romor della fama. In questo frangente, 
nelbollor della guerra, colla piaga aperta della fresca scia- 
gura, L. Lucullo, il qual forse potuto avrebbe in qualche - 
parte rimediare aquc’mali, costretto dai vostro comanda- 
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sìmì, renovent agìtatse nationes, suscipiant integra» gentes, 
ipovus Imperator vester accipiat, vetcrccxpulso cxcrciru. 
• X. Satis mihi multa verba tecisse videcr, tju.ire hoc 
bellum esser genere ipso necessarium, magnitudine perica- 
losutn: restat, ut de Imperatore ad id bellum dcligendo» 
ac tantis rebus praeficiendo, dicendum esse videatur^ Uti- 
nam, Quirites, virorum fortium, atqiie innocenriirm xo- 
piam tantam haberetis, ut ha*c vobisdcliberatio cìifiì:ilis 
-essct, quemnam potissimum tantis rebus, ac tanto bello 
presfieicndum putaretis. Nunc vero, cum sit unus Cn. Pom- 
pc;us, qui non ‘modo eornm bominum, qui nunc sunè, 
glorialo, sed etiam antiquitatis memoriam virtute supcra- 
rit : quas res est, quae cujusquam animum in hac causa 
dubium facete possit ? Egoenim sic.cxistimo, in su-mmo 
Imperatore quariior hac res inesse oportere, scientiam rei 
militaris, virtutem, auftoritatem, felicitatcm . Quis igi- 
tur hoc homine scientior unquam aut fuit, aut esse debuit f- 
Qui eludo, atque pucriti® disciplina,- bello maximo, at- 
que acerrimis hostibus, (27) ad Patris exercitum, atque in 
militias disciplinam profc(ffus est: qui extsema pucritia mi- 
ics fuit summi Impcratorìs, ineunte adolescentia (i8)ma- 
ximi ipse exercitus Imperator : qui saepius cumhostccon- 
flixit, quam quisquam cum inimicoconcercavit: plura bella 
gessit, quam ceteri legerunt: plures provincias confecit, 
quam alii concupiverunt : cujus adolescenti» adsciciùiani 
rei militari non alienis praeceptis, sed suis imperiis; non of-^ 
fensionibus belli, sed viftoriis ;.non stfpendiis, sed trium» 
phis esc erudita . Quod denique genus belli esse potest, in 
quo illuni non cxercuerit fortuna Reipublicae ? (z^) Civile, 
(}o) Africanum, (ji) Transalpinum, (32) Hispaniense, 


(17) fia/rìs exereitum . ìfeìì* (jo) . Contro Domisia^ 

guerra: di Cinna . P/ut. ed il re Jarba. /</. 

(li) Mnximi ipse exercitus Tnu (ìi) Transalpinum -Gotuto \ QìL. 
perator . Di soli anni arrolò a li, che ai opponevano al pasaaggio 
Bue apese, aecon io Plutarco e Ploro, de’ Romani in lapagnn . la. 
tre legioni, " con eaae andoasene al (>i) Wsp iniense . Contro Serto, 
campo di Siila, il quale diedegliti. rio, e i partigiani dì lui Spagnuoli « 
telo di generale. Hotom. e Rortogheai, dove in luogo di Ci. 

(19) C<« 7 e. A favore di Siila con. vitatibns dovrebbe leggerai CtVt» 
'ko di Scipiona, e Carbone .iierom, bus . Gr^v. 
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mento, poichd a voi piacque, giusta l’afitica usanza, di 
porre de limiti alla lunghezza del comandante, did congedo 
ad una parK dc’soldati che ave -no la lo,r milizia compiu- 
ta, c consegnò a Glabriooe il rimanente. Malte cose tra- 
lasciò avvisatamente ; ma ben le potere congetturar per voi 
stessi, c vedere di quale ifnpegno debba essere una guerra, 
che fassi unitamente da- ducere possentissimi •, che con 
novello ardore ripigliasi da nazioni irritare; a cui re* 
centemente si aggiungono altre senti dianzi quiete, e 
che dal canto nostro devesi nffidate ad un generale 
nuovo, don-' esserne stato cacci.iro il vecchio esercito. 

X. Farmi di avere assii cose dette, per dimostrare, es- 
sere cotesta guerra necessaria per h sua qualità, e perico- 
losa fi.rla grandezza. Sembra ora, che resti a dir della 
scelta del comandante, a cui debbasi affidar la condotta 
della stessa guerra, erutta la mole di tanra impresa. Vo- 
lesse il cielo, o Romani, che tanta dovizia aveste d’uo- 
mini irreprensibf’i, e valorosi, sicchd dovreste trovare diffir 
coltà in determinare a qual di essi piuttosto commettere 
una guerra di tanto rilievo, un carico di tanto peso. Al 
presente però essendo l’unico Gneo Po npeo, che ha col 
suo valore soverchiata la gloria non dc’vivcnti soltanto, 
ma di q'uanti lasciaron di se memoria nelle prc^prite età, 
qual dubbio può in alcuno ancor rimanere, che il tenga 
in questa deliberazione sospeso e inccrtoè Coficiossiai hé io 
sono di sentimento, che a formare uir perfetto Generale 
d’esercito, queste quattro doti siano necessarie; scktizit'dcìl’' 
4xrte militare, valere, credito, jelicità . Oracbi fu giammai, 
che piò di qiiest’uòmo o intendesse, o dovesse intender d{' 
guerra? Di lui, dico, il qu.al dalla scuola, c dalla educa- 
zjlpi fanciullesca passò alla militar disciplina neH’escrciro 
di suo padre, in una gravissima guerra, contro nimici fe- 
rocissimi ; che sulla fine della pii"fizia militò sotto un cc- 
cellenfissimo capitanot e nella prima adolescenza fu egli 
stesso generale di grandissimo esercito : di lui, che p>ò bat- 
taalie diede a'nimici, chealtri non ebbegirccpn privato 
avversario: piò guerre fece, che altri non abbia lette, più 
governi sostenne, che altri ne abbia ^bitp : lacui giova- 
tiezzanon cogli insegnamenti altrui, ma coll’esercizio del 
comandare, non co’sinistri di guerra, ma colle vittorie, 
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mixtutn ex cìwkatìbus, atque ex bellicosissiftus ilàtiOnìbutf< 
(gj) servile, (J4) navale belJum j-varia, & diversa genera 
èc bellorum, & hoscium, non solum gesta ab hoc uno^ 
sed etiam confeda, nullamrem esse declarant in usu mi- 
litari positam , qux hu/us viri scientiam fugere possit é 
XI. Jam vero virtuti Cn, Pompe|i, quae potcst par o* 
ratio in veniri ? Quidest, qnodquisquam aat dignum ilio, 
aut vobis novum, aut cuiquam inauditum possit afferre? 
Nequeenim illx sunt sola; virtutes imperatorise, quae vnlgd 
existimantur, labor in negotiis, fortitudo in periculis, in- 
' dustria in agendo, celeritas in conficiendo, consiliutn in 

E rovidendo: quae tanta sunt in hoc uno, quanta in omni-* 
US reliquia imperatoribus, quos aut vidimus, aut aud|.i 
- vimus, non fuerunt. Testis est (}j) Italia, quam illevu 
dor L. Sylla hujus virtute, & consilio cpnfessus est li- 
beratam : testis est (}6) Sicilia, quam multis undique cin- 
dam periculis, non terrore belli , sed celeritate coosilii 
explicavit: testis est (57) Africa, quae magnis oppressa 
hostium copiis, eorutn ipsorum sanguine redùndavit : te- 
stis est (j8)GaIlia, per quam legionibus nostris in Hi- 
spaniam iter, Gallorum internecione , patefadum est • 
testis (J9) Hispania , quae saepissime plurimos hostes 
ab hoc superatos, prostratosqueconspexit; testis* est ite- 
rum, Se saepius Italia, quae cum servili bello tetro, peri- 
culosoque prcmertìur, ab hoc auxiliunt absente expeti- 
vit : quod DcllunWxpcdatione Pompeii attenuatum, at-* 
queirnminutumi est, adventu sublatura, ac sepultum. Te- 
sfes vero jam omnes orae, atque omnes extcrae gcntes, 
ac nationes: denique maria omnia tum universa, tum 
in singulis oris omnes sinus, atque portus. Quis enim 
toto mari focus per hos annos, aut tam firmum hal^c 


(ìì) Servilt . Contro le reliqaie 
deireAcrciio di Spartaco, che già era 
stalo sconfitto da Crasso • Mttnut. 
{y^\^Havale- Contro i corsali, 
(j;) Italia» Nella guerra ciWIe . 
(}S) Sicilia . Ferpeitna, che areva 
iosieme conCarbone occunata quell’ 
Isola per sostenersi aontr|Hi Siila, 
fuggissene al soprarrevr oiTonipeo : 
Carbone fu preso, c vi perde la te- 


sta. Itaiom. 

(}?) Africa. Nella guerra controi' 
Domiaìo : p-r la quale fompeo trion- 
fò in età di anni. Id. 

{}ì) Gallia. Di tale vittoria con- 
tro i Galli parla Plin. l. 7. il pas- 
so fu aperto traile sorgenti del no. 
dano • e del Fo . Maitul 
(19) Hhpaaia, Nella guerra «00- 
tro Sertorio . 
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^ non cogli Stipendi, ma co’crionfì fu nella scienza dcirarnft 
ammaestrata ? Qual sorte di guerra finalmente ci può ella 
essere, in cui non labbialo la fortuna della repubblica 
esercitato ?Gueira civile, ÀfTricana, Oltramontana, Spa- 
gnuola, mista insieme di cittadi e di nazioni bellicosissi- 
me, guerra degli schiavi, guerra di mare . Le varie e di verse 
qualità di nemici, e di guerre da lui solo non dirò già 
fatte, ma terminate fanno chiaro vedere, niente esserci nel 
^ genere militare, ch’essere possa arai uomo Iscoso, o nuovo. 

XI.Qhe se del valor di Gneo Pompeo favelliamo, qual 
troverassi orazion, che il pareggi? Chi d, che possa im-' 
maginar cosa o degna di lui, od a voi nuova, od a ve- 
runo inaudita ? Imperocché le doti proprie di comandante 
non sono già quelle sole, che il volgo estima, l’applica- 
zione al negozio, la fortezza ne’pericoli, l'industria nel 
maneggiare gli affari, la celerità nel finirli, l’accorgimen- 
to nel preveder l’avvenire, cose tutte, cui possiede egli 
solo con tale eccellenza, che in quanti generali conosciu- 
ti abbiamo, o uditi ricordare non vidersi giammai le n- 
guali . N’é testimonio l’Italia, cui quello stesso vittorioso 
L. Siila confessò essere stata per lo costui valore, edajuto 
liberata . Testimonio n’é laSicilia, la quale da miUe peri- 
coli d’ogn'intorno assediata, fu da lui non col terror della 
guerra, ma colla prontezza del provvedimento disciolta. 
Testimonio n’é l’Affrica, la quale soverchiata da infinita 
moltitudine di nimici, ridondar videsi del loro sangue. 
Testimonio n'é laGallia, a traverso della quale fu alle 
' nostre legioni collastrage de’Galli aperto il passo in Ispa- 
. gna. Testimonio n’é la Spagna, la quale spessissime fiate 
'ha mirati eserciti moltissiihi di nimici da quest’uomo at- 
terrati e sconfitti . Testimonio n’é di nuovo, ed in più . 
incontri l’Italia, la quale stretta trovandosi dall’orribile e 
pericolosa guerra servile, chiamò lui assente in ajuto : la 
qual guerra'diminuita prima coH’cspettazion di Pompeo, 
e fiaccata, fu poi coll’arrivo estinta affatto e sepolta. 
Testimonio in oltre ne sono le regioni tutte, e le genti, 
e nazioni straniere; e tutta finalmente quant’é la stesa 
de’mari, é di più "ogni seno, ogni porto di ciascheduna 
riviera . Conciossiaché qual fu egli mai nel corso di quest’ 
anni marittimo luogo, o così bene presidiato, che si stima*» * 
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prsEsidium, ut tutus esser; aut cam luit abditusj ut late- ^ 
jet?Quis navigavit, qui non se aut motiis, aut servitùtfs 
pcriculo committerct, cum aut bit me, aut referto praedo- 
num mari navigaret ? Hoc tantum bclium tam turpe, tain 
vetus, tam late divisum, atque dis,;crsum, quis unquain 
arbitraretur, aut ab omnibus Imperatoribus uno anno, auc 
omnibus annis ab uno Imperatore confici posse? Quarti 
provinciam .tenuistis a praedonibus liberam perhoscean- 
nos ? Quod vtftigal vobis tutum fuit ? Quem sociiim de- 
fendiscis? Cui praesidio classibus vestris fuis'tis? Quam 
muitas existimatis insulas esse desertas? Quanf multas 
aut metu relidas, aut a proedonibus captas urbes esse 
sociorum ? Sed quid ego longinqua commemoro? 

XII. Fuit hoc quondam, fuit proprium populi romani 
Jonge a domo bellare, & propugnaculis Imperli sociorum 
fortunas, non sua teda defendere . Sociis vestris ego mare 
clausum per hosce annos dicam.fuisse ; cum exercitus nostri 
Brundusìo nunquam, nisi summa hieme, transmiserint ? 
Qui ad vos ab extcris nationibus venirent, captos onerar; 
cum legati populi romani redempti sint ? Mcrcatoribus tu- 
tum mare non fuisse dicam ; cum (40) duodtcim securts in • 
praedoiium potestatem pervenirent ? Cnidum, aut Colopho- 
ncm,-. aut Samum nobilissimas urbes, innumerabiJesqué 
alias captas esse commemorem ; cum vestros porrus, atqué 
eosportus, quibus vitam, &spiritum ducitis, inqjrac J mum 
potestate fuissc sciatis ? An vero ignoratis, Pjartiim Caj ti 
ccleberrìmum. atque plenissiinum navium, (41) inspedanté 
praetore, a praedonibus esse direptum ? ex Miseno autern, • 
ejus ipsius liberos, qui cum prsdonibus antea ibi bellum 
gesserat, a praedonibus esse sublatos ? Nam quid ego Ostien- 
se incommodum, atque illam labem, atque ignomìniani 
reipublicae querar : cum prope insp,dantibus vobis, classls 
ea,- cui consul populi romani praepositus esset^ a praedo- 
Aibus capta, atque,.-oppressa est? Proh Dii immortale.?! 

' . • 4 ,£,; , ■ ys 


(^) OtKx/ecim . L’insegna del pre. 
tore di una prurincia enino sei fa. 
/8«l. Par di questi pretori .Tenuti era- 
90 in naa de’ corsali . ì^lauut. 

(11) ìaspeclthit* f retire , Jfuqtte.' 


sii M. Antonio, che prima di Bomped' 
era stato spedito contro a’ corsali k 
kotom^ La figliuola di Aotaojo fiR 
predata da’ Corsali j Plut: 


> / 
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Se sicuro, ò così riposto, che a’nimici restasse ascoso ? 
Chi navigò senza esporsi al risico di perder la vita , o 
la libertà, convenendogli navigare o nella vernata, o 
quando i miri coperti erano da’légnì corsali ? Cotesta sì 
grave, sì vituperosa, sì vecchia guerra, e divisa in tan* 
te parti, e dispersa, chir crederebbe potersi o in un an» 
no da tutti insieme' i condottieri di eserciti , o da un 
solo di loro in tutta la serie degli anni condursi a bne? 
Qual provincia avevate voi in questi anni libera da’la- 
droni ? Qual gabella sicura? QÈ^ alleato fu egli da voi 
difeso ? A chi deste voi colle^^strc flotte sicurezza ed 
ajuto? Quante is<^ al contrario pensate voi sien rima- 
se deserte ? Quante città confederate ’o pcr'lo spavento 
lasciate vuote, o -venute in poter de’ corsali? 

- XII. Ma che vo io le lontane cose più ricordando ? 
Era , era questo una volta proprio vanto del popolo ro.» 
mano , il portare la guerra lungi da casa sua , e colle 
forze deirimperlo difendere non le proprie mura, ma le 
sostanze degli alleati . Dirovvi ioforse, che in questi anni 
fu chiuso a’vostri confederati il mare, quando le stesse 
vostre armate non poterono mai fuori che nel cuore del 
verno da Brindisi far tragitto? Uscirò io in querele su 
l’essere stati fatti prigioni colorò, che dalle straniere na- 
zioni a voi sen veniano, quando é convenuto riscattare gli 
ambasciadori del popolo romano? Dirò io che mer^^ 
tanti non era sicuro limare; quando sappiamo che dod|K 
scuri venute sono in nun dc’corsali? Che accade ch’io 
faccia menzione diGnido, odi Colofone, odi Samo città 
nobilissime^ e d’altre senza numero, quando vi è notoj 
che i corsali sonosi impadroniti de’vostri porti, e di que' ' 
porti, onde traete nodrimcnto e vita? Ignorate voi foise ^ 
che il porto di Gaeta famosissimo, c pieno di navi fu da’ 
ladroni messo a sacco, e a ruba sugli occhi medesimi del' 
pretore ? E che da quel di Miseno tolsero i-, corsali , e 
via menaronsi i figli di quello stesso, ch’ivi avea dianzi 
con essolor guerreggiato ? Imperocché a qual fine rinnoverò 
io la dolorosa memoria del disastro di Ostia, e di quella 
'obbrobriosa macchia ^lla Repubblica, quando i corsali 
sconfissero, e presero (|ilsi su’vostri occhi la flotta, di cui 
era ammiraglio un console del popolo romano ? O im< 
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Taotatnnc unìus hominis incrcdibilis , ac divina viitus 
tam brevi tcinpore luceniì afferre reipublicae potuit , ut 
vos, qui modo ante ostium Tiberinum classem hostium 
videbatis, ii nunc nullam' intra oceani ostium prsedo- 
num navem esse audiatis? Atque base qua ceìeritate 
gesta sint quanquam videtis, tamen a me ^in dicendo 
praetercunda non sunt . Quis cnim unquam, aut obeun« 
di negotii , aut consequendi quaestus studio, tam brevi 
tempore tot loca adire, tancos cursus conficere potuit , 
quam ceieriter Cn. Ponaj^o duce, belli impetus naviga- 
vi ? Qui Siciliam adiit,v Jtfricam exploravit, inde Sardi- 
niam cum classe venie, nondum tempestivo ad navi- 
gandum mari ; atque hacc tria frumentaria subsidia rei- 
publicae brrnissimis prsesidiis, classibiftque munivic. In- 
de se cum in Italiam recepisset, duabus Hispan'is, & 
Gallia Cisalpina, praesidiis, ac navibus coniìrmata, mis- 
sis item inoram Illyrici maris, & in Achajam, omnem- 
queGrxciam navibus, Jtalix duo maria maximts classi- 
bus, firmissimisque prsesidiis adornavit : ipse autem ut a 
Brundusio profe^lus est, unde-quinquagesimo die totam 
ad imperium populi romani Ciliciam adjunxit: omnes, 
qui ubique praedones fuerunr, partim capti, interfedUque 
sunt, partim unius hu.ius imperio, ac potestati se dedi- 
derunt . Idem Cretensibus, cum ad eum uscpic in Pam. 
t^yliam legatos deprecatoresque misissent , spem dedi- 
?Knis non ademit obsidesque imperavit. Ita tantum bel- 
lum, tam diuturnum, tam longc lateque dispersuro, quo 
bello omnes gentes, ac nationcs premebantur, Cn. Pom- 
pejus extrema hieme apparavit, ineunte vere snscepit , 
media aestatc confecit. 

^ Xlll. Est hzc divina, atque incredibilis virtus Impe- 
ratoris . Quid ceterae, quas paulo ante commemorare cae- 
pcram, quantx, atque quam multz sunt ? Non enim so- 
lum bellaadi virtus in summo, atque. perfeclo Imperatore 
quxrenda est, sed multassunt arteseximiae, hujus admi- 
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morta! ì Iddii! tanto lustro adunque ita potuto in ^ corto 
spazio recare alla repubblica il valore incredibile e divi- 
no di un sol uomo, che dove voi pur ora miravate nelle 
foci del Tevere la nimica flotta, al presente sentiate non 
esservi pii\ dentro lo stretto dell’ Oceano naviglio alcun di 
corsali? E quantunque voi sappiate, con quanta celerità 
siasi tutto ciò eseguito, non debbo io nondimeno omettere 
di ricordarlo. Imperocché e chi mai o per necessità di ne- 
gozio, o per voglia di far guadagno, potè in sì breve 
tempo trovarsi in tanti luoghi, compiere tanti viaggi, con 
quanta celerità sotto la condotta di Pompeo navigò l’em- 
pito della guerra ? Egli col mare non ancor atto al navi- 
gare andò in Sicilia; riconobbe l’Affrica: e quindi passò 
coU’armata in Sardegna: e cotesti tre grana; della repub- 
blica lasciò guerniti con fortissimi presidjdi soldati e di 
navi. Di là avendo dato volta in Italia, dopo avere assi- 
curate con forze di terra e di mare ambe le Spagne, eia 
Gallia di qua dall’Alpi, esimilmente mandate navi sulle 
coste della Dalmazia, e nell’ Acaja, e per tutta la Grecia, 
l’uno e l’altro mare italiano fornì di grossissime flotte, e 
di saldissime guernigioni : egli poscia poich’ebbe fatto vela 
da Brindisi, nel quarantesimo nono giorno ridusse sotto 
l’obbedienza del popolo romano la Cilicia tutta ; e quanti 
trovavansi in qualsivoglia parte corsali, o furon presi ed 
uccisi, o si rendettero a questo sol uomo, ed a lui sog- 
gettaronsi. Ed a'Cretesi parimente, che fino in Pamfilia 
mandati aveangli Legati e intercessori, non tolse la sparan- 
za di ammetterli al perdono, e ordinò loro fra tanto, che 
dessero gli ostaggi . In tal guisa una guerra di tanta mole, 
durata sì lungo spazio, per sì vasto tratto di paesi distesa 
c sparsa, che legenti e nazioni tutte teneva nell’oppresv 
sione, fu da Gneo Pompeo sul finire del verno disposta, 
nciraprirsi della primavera incominciata, a mezza state 
compiuta . 

XIII. Egli è questo nel vero incredibile e divino va- 
lore di comandante. Ma quante son elleno, e quanto 
grandi l’altre doridi lui, ch’io cominciato aveva poc’anzi 
a rammentare ? Conciossiaché in un sommo e perfetto ca- 
pitano non si ha soltanto a ricercare la scienza bellica, 
■ essendovi altre molte singolari doti) che esser le debbono 
Canteva Orazioni . C 
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nistrx, comitesqne virtutis . Ac primum quanta innocenti^ 
debent esse imperatores ? Quanta deinde omnibus in rebus 
temperantia ? Quanta fide ? Quanta facilitate ? Quanto in- 
genio ? Quanta humanitate ? Quae breviter quanta sint in 
Cn.' Pompejo, consideremus ; summa cnim omnia sunt ^ 
Quiritcs, sedea magisex aliorum Contentione, qaam ipsa 
per sese cognosci, acque intelligi potsunt . Quem enim pos- 
sumusimperarorem aliquo in numero putare,cujus in excrci. 
tu veneant centuriatus, atque venierint ? Quid huric homi- 
nem magnUm, àut amplumde repuplica cogitare, qui pe- 
Cuniam ex xrario depromptam ad bellum administrandum) 
aut propter cupiditatem provincia magistratibus diviserit, 
aut propter avaritiam Romae inquaestu reliqui-rit ? Vestra 
admurmuratio facit, Qu’rites, ut agnoscerc videamini, qui 
haec fecerint ; ego aucem (41) neminem nomino: quare 
irasci mihi nemo poteritj nisi qui ante de se voluerit con- 
fiteri.Itaque propter hanc aVaritiam imperacorum, quan- 
tas calamitates, quocumque ventum sit, nostri exercitus 
ferant, quis ignorai ? liniera, qua? per hosce annosin Ita- 
lia per agros, atque oppida civium romanoriim nostri 
imperatores feceiunt, recordarnini : tum facilius statuetis, 
quid apud exteras nationes fieri existimctis . Utrum plures 
arbitramini per hosce annosrnilitum vestrorum armisho- 
stium urbes, an hibernis, sociorum civitates esse dcletas? 
Neque enitfKpotest exercitum is cortinere imperator, qui 
se ipsum non continet ; ncque sevcruS esse in indicando, 
qui alìos in se severos esse /udices non vult . Hic mira- 
mur hunc hominem tantum c^tcellere ceferis, cu/us legiou 
nes sic in Asiam perveneruflr, ut non modo manus tanti 
exercitus, sed ne vestigium quidem cuiquani pacato no- 
cuisse dicatur ? Jam vero, quemadmodum milites hiber- 
nent, quotidie sermones ac litterac perferuntur . Non 
modo, ut sumptum faciac in militem, nemini i^is affer- 
tur, sed ne cupienti quidem cuiquam permittitur. Hie- 
mis enim, non avaritiae perfugium, majores nostri in so- 
ciorum , atque amjcorum te^lis esse voluerunt , 


; . 

(41) Hemiuem nomino. Lneullo 
per le accuse dacec!ì dopa il ritor. 
ao dall’ Asia , tardò Ire anni ad or. 


•/ 

tenerd il trionfo, de. in tncut e. 

!• 


DELIA LECCE MaNIiÌÀ f| 

compagne e ministre . E primamente di quanta integrità 
conviene che siano i comandanti ? Appresso di quanta mo<* 
deràzione in tutte Je cose ? di quanta lealtà? di'quanta 
affabilità? di quanto intendimento ? di quanta piacevolezza!^ 
Veggiamo ora brevemente in quale grado si tro/ìno tutte 
fcoteste virtù in Pompeo . Tutte le possiedi egli, o Roma- 
ni, in sommo grado: esse nondimeno si potranno meglio 
vedere e comprendere col paragon del contrario, che ri- 
guardandole in se medesime . E a vero dire come potremmo 
noi tenere in qualche conto un generale, nel cui esercito 
àiensi vendute, o si vendano le compagnie? Come pensare, 
ch’egli abbia delle grandi idee e magnifiche per larepub- 
blica colui, il quale o per ambizion di governi distribuito 
abbia a’ magistrati il denaro contogli dall’erario per le 
spese della guerra, o per avidità di guadagno messo lo ab- 
bia a traffico in Roma ? Dal bisbiglio, ch’io sento o Ro- 
màni^ pare che voi conosciate chi sien coloro, che fai cose 
hanno fatte, lo però non nomino Veruno: laonde ninno' 
potrà meco adirarsi, se non chi prima vorrà confessaredi 
esser reo . Intanto chi é, che non sappia quanti disagi pa- 
tiscano le nostre armate, dovunque esse ritrovinsi, per una 
cotale avarizia de’capitani ? Quali credete voi, che sieno 
in maggior numero, le città nimiche in questi anni di- 
strutte dalParmi de’vostri saldati, o quelle de’confedcrati 
desolate da’lor quartieri ? Che non può già tenere in do- 
vere Tesercito quel generale, che non Sa contener se me- 
desimo, nè essersevero giudice degli altrui falli, chi non- 
vuol essere da altri con severità giudicato . E noi ci stupia- 
mo, che di tanto sia quest’uomo superiore ad ognaltfo, 
sapendosi che le sue legioni pervennero in Asia, senza che, 
non dirò già io, le mani, ma né pur Torme stesse di tan- 
to numeroso esercito recassero a persona amica il menomo 
nocumento ? Quale sia poi la maniera, onde svernano le 
milizie, ne siamo per lettere, e pel ragionare di quelli, 
che di là vengono, ogni dì informati. Non solamente a 
niuno usasi violenza perchè contribuisca alle spese de’sol- 
dati, ma non si permette tampoco il farlo a chi pure il 
volesse ; avendo i nostri maggiori ordinato, che le case 
degli alleati cd’amici servissero à riparo del verno, non \ 
a ricovero dell’ avarizia . > 

Q a 



Ohaziome a favore 

5 ^IV. Agc vero, ceteris in rebus quali sit remperantfa, 
considerate. Unde illain tantum celerit^tem, & tam in- 
credibilem cursum inventum putatis ? Non cnim illutn 
fximia vis remigum, aut ars inaudita quajdam gubemandi, 
jiut venti aliqui novi tam celeriter in ultimasterras per- 
talerunt; sed hae res, quae ceteros remorari solent, non 
fctardarunt : non avaritia ab insticuto cursu ad praedam ali- 
quam deyocavit, (4J) non libido ad vóluptatem, non amos- 
nitas ad deleftationem, non nobilicas urbis ad cognicionem, 
tion depit^ue labor ipse ad quietem; postremo signa, Se 
fabulas, ceteraque ornamenta Gracorum pppidorum, quae 
ceceri tollendacsse arbitrantur, ea sibi ille ne visenda qui- 
^cm existimavit . Itaque omnesquidem nunc in bis locis 
Cn. Pompejlum sicut aliquem non ex hac urbe missum^ 
#ed de copio delapsum, intuentur, Nunc denique incipiunr 
c:redere fuisse homines romanos ijjac quondam abstinentia j 
quod )am natio, nibqs exceris incredibile, acfalso memoria? 
proditum videbatur : nunc imperii nostri splendor ìHis gcn- 
i^ibus lucct : nunc intelligunt, non sine causa majores sijos» 
4um, cum hac tempcrantia magistratus habebamus, servire 
populo romano, quam imperare aliis malu'sse . Jam vero, 
ita faciles aditus ad cum privatorum, ita liberxquerimo- 
piae de aliorum injuriis esse dicuntur, ut is, quidignitate 
principibus excellit. facilitate par infimis esse videatur . 
)am quantum Consilio, quantutn dicendi gravitate, & co- 
pia valeat, in quo ipso inest quapdam dignitas imperatoria, 
vos, Qu irites, hoc ipso in loco sappe cognostis . Fidcm vercv 
ejus inter socios quantam existimari pUtatis, quam hosteg 
omnium gentium sanc^tissimamesse judicarint ? Humanita, 
te jam tanta est, ut difficile di^lu s.it, utrum hostes magi* 
virtutem e;us pugnantes timucrint, an mansuetudinem vifti 
dileJterint . Et quisquam dubitabit, quin buie tantum bel-- 
ìuip hoc trgnsmitc.cndurn sit, ^ui ad omnia oQ^tr^mem.Oì- 


(4)) libido eie. Rimandò JPOtn. Atene , se bob <|aanto bastogli p>ev 
Mo 'alle lor case le donne della cor. oJftrirvi sacrificio, e tenervi col po^ 
di Mitridate : nè volle fermarsi ia pol^ ra§K>naateaio , Piuf. 
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fatevi ora voi a considerare qual iia là stia 
aerazione in tutto il rimanente . E d’onde stimate Voi clf<? 
nascesse quella tanto incredibile celerità e prestezza nel 
viaggiare ? Non era già ella b forza straordinaria di rema- 
tori, o certa npn più intesa arte di navigare, o qnalchtì 
novella sorte di ventij che negli ultimi termini del mon- 
do tanto velocetriente il trasportasse : quelle cose bensì, chè 
gli altri soglion far lenti, alni non erano di ritardo. Non. 
inai dal corso incominciato il ritrasse o l’avarizia chia- 
inandolO alla preda, o^ la libidine al piacére’ o l’amenità al 
diporto, o la fama d’insigne città à vederla, o finalmen-? 
te la fatica Stessa a riposarsi . Da ultimo le pitture, e le 
Statue, ed alèr-i còtali ornamenti delle greche città, che 
altri si crede lecito di poter rapire, egli non degnò purè 
di osservarle. Per le quali cose in cotesti luoghi riguarda- ' 
ho tutti presentemente Gneo Pompeo non come uomo d* 
(questa città mandato, ma disceso anzi dal cielo: or alla 
line cominciano a {Persuadersi, che abbia Roma avuti uii 
tempo degli uomini di siffatta temperanza : il che sembrai 
Va già alle nazioni stranicte incredibile c favoloso iOra 
HSplendeagli occhi di quelle genti la luce del nostro im-J 
perio: ora intendono che nbn senza cagione Ì maggiori lo- 
ro, allora quando di tal fatta magistrati noi avevamo^ a- 
tnarono meglio viver suggetti al popolo romano, che so^ 
yrastare agli altri . Tanto poi ditesi essere appo lui facilè 
l’adito ad ogni privata persona, ebbero il portargli ir|^ 
chiami de’ricevuti torti, che quanto egli per altezza dì 
grado si lascia addietro i personaggi primarj, altrettanto 
Sembra essere per la suà affabilità eguale agrinfimi . Quàn- 
to in oltre sia egli insigne nel senno, e nella gravità e 
facondia del favellate, nel che Similmente riluce un certe» 
decoro generalizie, voi stessi lo avete, o Romani, pià 
volte ih questo luogo potuto osservate. Quale stimerete voi 
poscia essere tra’confedcrati il concetto della lealtà di lor, 
mentre i rimiti stessi d’ogni nazione tenuta l’hannoper 
sacrosanta? La piacevolezza poi è si grande^ che difficil 
cosa é a dire, se più fosse terribile a’nimici il vatoredì 
lui, qualora combattevano seco, ovvero amabile la bontà, 
quando eran vinti. E vi sarà chi pónga in dubbio, se una 
guerra di tal momento debbasi a quest’uomo affidare^ it 
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j'ix bella conficicnda, divino quodam consilio natus-ésse 

qupniam auaoritas multum in bellis quoque adr 
ministrandis, atque imperio militari valer ; certe nemini 
Sum est, quii! eadem in re idem illelmperator plun- 
oossic . Vchementer autem pertinere ad bella admini- 
«randa, quid hoste?, quid socii de imperatonbus vestn? 
existiroent, quis ignorat: cum sciamus homi^s in tanti^ 
rebus Ut aut contemnant, aut metuant, aut oderint, aut 
ament, opinione non minus famae^ quam aliqua certa ra- 
gione commoveri ? Quod igitur nomen unqtiam in orbe ter-, 
tarntn clarius fuit ? Cujus res pares ? De quo hom.ne 
vns id quod maxime facit audoritatem, tanta, àc tatù 
L«flara ludici a fecistis ? An vero ullam usqijam esse pram 
flm deseru^ q«o non illius diei fama pervasent, 
cum universus populus romanus referta/oro, repktisque 

omnibus templis, ex quibus hic locus conspic. potest, unum 

«ibi adf44) commune omniuln gentium bellum Cn.Pom- 

peium imperatorena depoposciO Itaque, ut pluranon di- 
Lm ncque aliorum exemplis confirmera qu intum hujus 

laudòrltalvaleat in bello, ab eodem Cn. Pompe, o omnium 
rcrum egregiarum excmpla sumautur: qui, quo die avo- 

bis maritinSìbelloprsepositusestimperator, tanta repente 

vilitas annonae ex stimma inopia, & cantate rei frumen- 
rixconsccutaest, unius spe, & nomine, quantam vix ex 
summa ubertate agrorum diuturna pax cfficere potuisse . 
Tarn vero accepta in Ponto calamitate, ex eo praelio, de 
ouo vospauloanteinvitus admonui, cum socii pernmuis- 
■ S. hoSium opcs, animique crevissent i cum satis firmum 
prxsidium provincia non haberet ^ amisissem Asiam, Qui- 
fitcs nisi ad id ipsum tempons divinitus Cn. Pom^jum 
adcàs regiones fortuna populi romani attulisset. Huji^s 

adventus &Mithridatem insolita . inflammatum viftoria 

^ontinuit, &Tigranem magnis copnsminitantem Asi* re- 


guerra contro i corsali, da><,uali erano ima-, 
ri tutti infestali , ] 


Digitized by Googl 


' DELLA LEGGE MaNILIA . ^9 

quale sembra essere nato, per un certo consiglio di prov- 
videnza, a terminare le guerre tutte dell’età nostra? 

XV. Ed avvegnaché nella condotta ancora delle guer- 
re, e nel governo militare possa molto il credito, non sa- 
rà certo, chi dubiti, che questo capitano medesimo in 
questa parte eziandio non valga moltissimo'. E che rilevi 
assaissimo negli affari di guerra, quale concetto abbiano 
de’ vostri generali i nimici, quale gli alleati, chi é che 
noi sappia, vergendosi che in cose di sì gran momento gli 
uomini dall’opinione non meno e dalla fama, che da al- 
cuna diritta ragione si lascianooal disprezzo, o al timo- 
re, o all’odio, o alla benivolenza portare? Ora chi ebbe 
giammai in tutto il mondo più chiaro nome? Chi fece 
imprese eguali? Di qual uomo voi stessi (ciò che sopra 
tutto giova far credito ) deste^ n\ai tanto grandi ed illustri 
" attestati di stima ? Credete ^oi esserci spiaggia alcuna nel 
mondo così diserta , dove non sia la fama di quel dì 
pervenuta, quando tutto il popolo romano avendo riem- 
piuta la piazza, e tutti occupati i templi, che guarda- 
no in questo luogo, domandò il solo Gneo Pompeo 
per generai comandante di una guerra comune a tutte le * 
genti? Imperciò lasciando di dire più altre cose, e di 
confermarle cogli esempi d’altri; qual potere abbia in una 
guerra il credito di quest’uomo, prendiamo da Gn. Pom- 
peo stesso Tesempìo d’ogni preclara azione. Quel giorno, 
in cui egli fu destinato al comandodella guerra di mare, 
da una somma penuria, e carestia, che v’era di grano, 
venne questo incontanente a sì vile mercato pel nome solo 
di lui, e per la fiducia, che se ne avea, die altrettanto 
non avrebbe potuto fare in una lunga pace la copia stra- / 
bocchevole de’raccolti . In seguito al disastro sofferto nel / 
Ponto^er quella battaglia, ch’io di malavoglia poc’anzi 
vi ricordava, entrato essendo lo sbigottimento negli al- 
leati, e cresciuto a’ nimici l’ animo, e la forza; c ri- 
masa senza sufficiente presidio la provincia, areste, o 
Romani, perduta l’Asia, se di que'giorni medesimi non 
avesse per divino miracolo la fortuna del popolo romano 
portato in quelle regioni Gn. Pompeo. L’arrivo di lui 
arrestò Mitridate, che per l’inusitata vittoria imbaldanzi- 
va, e ritardò Tigrane, il quale con grosso esercito aU'Asia 
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tardavit . Et quisquam dubitabit, quid virtuté perfe^ufuj 
sit , qui tantum auftoritatc pcrfecerit ? Aut quam faci* 
le imperio, atque exercitu socios, & veftigalia conser* 
vatu''us sic, qui ipso nomine, ac rumore defenderit?. 

XVI. Age vero, illa res quantam dcclarat 'cjusdent 
hominis apud hostes populi romani auAoritatem, quod 
ex locis tam longinquis, tamque divcrsis, tam brevi tem* 
pore, omnes una buie se dediderunt? Quod Cretcnsiunl 
legati, cum in eorum insula (4>) noster imperator, e* 
xercitusque esser, ad Cn. Pompcjum in ultimas prope 
terras venetunt, cique se omnes Cretensium civitatei 
dedere velie dixerunt? Quid? Idem ipseMithiiditcs nonne 
ad eundem Cn. Pompejum Legatum usque in Hispaniam 
roisìt? Eumque Pompejus Legatum sempcr judicavit : ii, 
quìbus sempcr (46) crac, molestum ad eum potissirnum 
esse missum, speculatorem, quam legatum, judicari ma* 
^ luè'M^.^Potestis igitur jam constituere, QuiriteS, hanC 
au^OTÌta^ra multis postea rebus gescis, magnisque ve* 
stris judidis amplificatam , quancum apud illos reges, 
quantùm apud exceras nationes valituram esse esisti* 
• mctis . Reliquum est, ut de felicitate, quam praestarede 
se ipso nemo potest, meminisse, & commemorare deal* 
cero possumus, sicutaequum est homini de potestate deo* 
rum, timide, & pauca dicamus. Ego enim sic existimo ; 
Maximo, Marcello, Scipioni, Mario, & ceteris magnis 
imperatoribus non solum propter virtutem, sed etiam prò- 
pter fortunam saeptus imperia mandata, atque exercitus 
esse commissos. Fuir enim profeto quibusdam summis 
viris quaedam ad amplitudinem , & gloriam , & ad refi 
magnas bene gerendas drvinicus adjunfta fortuna . De 
hujus autem felicitate , quo de none agimus, hac utar 
moderatione dicendi ; non ut in illius potestate fortu- 
nam positam esse dicam, sed ut praeterita meminisse, 
reliqua sperare videamur: ne aut invisa Diis immortalibus 
«ratio nostra, aut ingrata esse videatur, Itaquc non sum 


(•<r) I^oater impe*aiir. Q- Me. portnrt , e(i« ad fon semplice QttSU 
telìo . Btore , quale Ai que’ tempi era Fom.> 

(-ir.) Erat molestum. Q. Metello, peo , fossero spediti ambasciadori-. 
c Mé ^erpcBoa non potcTaao Sbp. lioiom. 
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minacciava .E potrà alcuno dubitare di quel che sia per 
far coi valore chi tanto ha fatto col credito? o quanto 
agevolmente egli debba colla podestà deli’itnperio, e coll’ 
esercito cònservare gli alleati, e le gabelle che col nudo 
suo nome, e colla sola riputazione le ha difese? 

XVI. Ma quanto chiaro si scorge, qual sia il credito 
del medesimo appresso’ a’nimici del popolo romano, dal 
vedere che da paesi disparati tanto e lontani in così breve 
tempo tutti d’accordo si resero a lui ? che i legati Cre- 
tesi, non ostante che nella lor isola fosse allora il nostro 
generale còll’esercito, andarono quasi nélie estremità dei 
mondo a trovar Gn. Pompeo dichiarandosi di tutte voler 
rendere a lui le città di Creta ? E che ? Questo, questo 
Mitridate medesimo non mandò egli allo stesso Pompeo ufi 
ambasciadore fin nelle Spagne? e come ambasciadore fu 
quegli sempre da Pompeo trattato ; quantunque coloro, a’ 
quali doleva,' che a lui anzi che ad ogn’altro stato fosse 
spedito, volessero, che si credesse piuttosto quegli unO 
spione, che urt ambasciadore. Da tutto questo ben po- 
tete conchiudere, o Romani, quanto un siffatto concetto 
cresciuto poscia per molte novelle imprése, e per le segna- 
late prove della vostra stima per lui, debba avere di forza 
appresso quei re, e le nazioni forrstfere . Rèsta Ora a di- 
re della felicità, cui niurto può assicurare perse stesso ^ c 
solo possiamo osservare, e rammemorare negli altri *, e ne 
diremo, come conviensi ad uomo, chetarla della podestà 
degli Iddii, poco, e cautamente . Conciossiaché io sono 
d’avviso, che a Massimo, a Marcello, a Scipione, a Ma- 
rio, ed agli altri gran generali, non a riguardo solo del 
Valore, ma eziandio perch’erano fortunàtÌTsIensi assai vol- 
te dati i comandi , e affidaci gli eserciti . Imperocché stati 
vi sòno, non ha dubbio, certi uomini eccelsi, a 'qua li il 
cielo per farli più chiari e gloriosi , e atti a compiere 
grandi cose, dié per compagna la fortuna. ló però ragio- 
nando della felicità di queiruomó, di cui parliamo, reg- 
gerò con siffatto riserbo la mia orazione, che senza dire 
ch’egli abbia la fortuna nelle sue mani, appaja soltanro, 
che non siamo dimentichi delle cose passate, e speriamo 
bene dell’avvenire affinchè non Sembri il nostro parlare o 
odioso agli Iddii, o ingrato. Laónde nòn ri aspettate ch’io 
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praedicaturus, Quirites, quantas ille res, ^omi, milltiae- 
que, terra, matique, quantaque felicitate gesserit j utejus 
semper iroluiitatibus non modo cives assenscrint, socii ob- 
temperarint, hostes obediei int, sed etiam venti, tempesta- 
tesquc obsccundarint ; hoc brevissime dicam, neminem un- 
quain tain impudentem fijisse, qui a Diis immortalibus 
tot, & tantas res tacitus audcret oprare, quot, óc quantas 
pii itnmortales ad Cn. Pompejum detulcrunt . Quod ut 
illi proprium, ac perpetuum sic, Quirices, cum conimunis 
salutis, atque imperli, tum ipsius hominis causa, sfeutì 
facitis, velie, & optare debecis. Quare, cum & bellum 
ita necessarium sic, ut negligi non possiti ita magnum, ut 
accuratissime sic adminisrrandum ; & cum ei imperatorem ^ 
praeficere pussicis, in quo sit eximia belli scientia, singula- i 
ris virtus, clarissima au^oritas, egregia fortuna : dubitabi- 
tis, Qu irites, quin hoc tautum boni, quod a Diis im- 
mortalibus oblatum,& datumesc, in rcmpublicam con- 
jiervanJam, atque amplificajidam conferatis? 

XVlI. Quod si Rotras Cn. Pompejus privatus esset 
hoc tempore, tamen ad tantum bellum is erat deligcndus, 
atque mittendus : nunc cum ad ceteras summas utilitates 
hxc quoque opportunitas adjungatur, ut (4;) in iis ipsis 
locis adsic: ut habeat exercitum, ut ad iis, qui habent, 
accipere statim possit ; quid expeftamus? Aut cur non, 
ducibus Diis immortalibus, eidem, cui cetera summacum 
salute reipublics, conimissa sunt, hoc quoque bellum re- 
gium committimu's? At enim vir clarissimus, amantissimus. 
reipublic®, vestris beneficiis amplissimis affe£lus Q.Catu- 
liis;itcmque summis ornamentis honoris, fortun®, virtù, 
tis, ingenii pr®ditus Q. Horcensius, abhac ratione dissen- 
tiunt quorum ego anftoritatem, apud vos multis locis 
plurimum valuisse, & valere oporcere confiteor ; sed in hac 
causa tametsi cognoscitis auftoritates contrarias virormn I 
fortissimorum, & clarissimorum ; tamen, omissis andorita- I 
tibus , ipsa re , Se ratione exquirere possum veritatem t 


(^) /» iis ifsis /«c/s. Fet la guerra, che allora face» Fompeo a’Gorsall. 
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garrivi, o Romani, quante, e quanto gran cose egli ab- 
bia nella città, e nel campo, e per terra, e per mare, 
c quanto felicemente condotte a fine; e come si’vo*cri di 
lui abbiano sempre non solamente acconsentito i cittadini, 
aderito i confederati, i nimici ubbidito, ma loro siensi 
accomodate le stagioni ancora ed i venti . Questo dirò 
brevissimarnentc, che uomo non fu mai cotanto sfrontato, 
che osasse in suo cuor di bramare dagli immortali Iddìi 
(ante e sì grandi cose, quante ne hanno griJdii immortali 
concesse a Pompeo. E che un sì raro dono si perpetui 
nella sua persona, voi dovete, o Romani, desiderarlo, c 
volerlo, siccome fate, così per amore di lui, come per 
rispetto della salvezza comune, e deìl' imperio . Per la 
qual cosa essendo la guerra per l uiva parte di tanta ne« 
cessità, che non si può tralasciare, e per l’altra di tanto 
rilievo, ch’é di mestieri condurla con somma accuratezza; 

,e potendo voi confidarne la evira a tal capitano, nel quale 
trovansi esimia scienza militare, segnalato valore, chiaris- 
simocredito, singolare fortuna ; vi starete tuttavia in for> 
se, o Romani, se di un bene sì grande, quale é questo, 

• spontaneamente donatovi dagl’Iddii, vi dobbiate valere al- 
la conservazione, ed all’ingrandimento della repubblica? 

XVII. Se Gn. Pompeo fosse a questi giorni privato 
4nRoma, egli nondimeno ^ovrebhesi eleggere, e mandare 
ad una guerra sì importante . Ma ora che agli altri som- 
mi vantaggi si aggiunge anche questa opportunissima circo- 
stanza, ch’egli trovasi appunto in quelle contrade; ch’egli 
vi dalla resta d.i Qh 'armata ; che può ad ogni istante in- 
grossarla colle frappe di quelli, che comandano altri corpi; 
e che stiamo noi |spettando? ò perché colla scorta degli 
;iddii immortali non appoggiamo noi ancor questa reale 
guerra a quel medesimo, a cui già sonosi l'altre con consì- 9 
gliq sommamente salntare alla repubblica appoggiate ? Ma 
pure Q. Catulo uomo chiarissimo, affezionatissimo alla re- 
pubblica, eco’vostri amplissimi benefiz/distinto ; eQ. Or- 
tensio parimente, nomo anch’egli ornato di rari fregi df o- 
nore, di fortuna, di valore, d’ingegno sono di contrario 
sentimento : Tautorità de’quali confesso essere in più occa- 
sioni stata appresso di voi di grandissimo peso, e doverlo es- 
sere tuttavia ; in questa caus* però, benché note vi sieno 
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atque hoc facillu;, quod ca omnia, quaz adhlx; a me dìÀà 
sunt, iidem isti vera esse concedunr, de nccessarium bel- 
lum esse. Se magnum , & in uno Cnj Pompejo summa 
esse omnia. Quid igitur ait Hortensius ? si uni omnia tri- 
butnda sunt , unum dignissimum esse Pompe jum j sed (48J 
ad unum tamen omnia deferti non oportere . Óbsolevit jant 
ista orario, re multo magls, quam verbis refutaca . Natn 
tu idem, Q, Hortensi, multa prò tua summa copia, ac 
singulari facultatedicendi, & in senatu contfa virum for- 
tem A.Gabinium {49) graviter, ornateque dixisti j crnn 
is de uno imperatore contra pra?dones constituendó legerti 
promulgasset , & ex hoc ipso loco pcrmulta item contra 
legem verba fecisti . Quid tum , per Deos immortalci 
si plus apud populum romanum auftoritas tua, qua® 
ipsius populi romani salus, & vera causa valuisset, ho- 
die hanc gloriam , atque hoc orbis terrae imperium te- 
neremus? An cibi tum imperium esse hoc videbaturj 
cum populi romani legati, prastores, quacstoresque .ca- 
piebantur? Cum ex omnibus provinciis commeatu èt 
privato, & publico prohibebantur ? Cum ita clausa e- 
rant nobis omnia maria, ut ncque privatam rem tfans> 
marinam, ncque publicam jam obire' possemus ? 

XVIII. Quae civitas antea unquam fuit, non dico A- 
theniensium, quae satis late quondam mare tenuissc dici- 
tur: non Carthaginicnsium, qui permultum classe, mari- 
timisque rebus valuerunt : non Rhodiorumj quorum usqué 
ad nostram memoriam disciplina navalis, & glofia reman- 
sit quae civitas unquam antea tam fenuis, qùae tam parva 
insula fuù, quae non portus suos, & agros, de aliquant 
partem regronis, atque ora: maritimae per se ipsa defende- 
ret> Athercle alìquot annos continuos ante legem Gabt- 
niam Hle populus romanus, cu)us usque ad nostram mes- 
morram nomen inviélum in navalibus pugnis permanserat^ 
magna, ac multo maxima parte non modo mrlitafis, sed 

(48Ì Ad uttìtm , Oltre la podestà c 5 a, Colchide superiore , ed Arme. 
Contro a’ Corsali, giù data a Foni, nia . Pltttar. . 

peo , gli ai aggiugnera per la legge (49) Oraviter ornateque. Leggozt:^ 
Manilia FinipTe‘!a contro Mitridate,' si appresso Dione le orazioni diCaù 
e di più il comando nella Bitinia , tulo, e di Cabinio dette in (|aella'' 
frigia, LicaoDta,GalaaiB, Cappadoc- occasione < 


I 


Digilìlcd hv '00; 


PELLA LEGGE M '.NfLIA . 

]e autorità contrarie d’uomini fortissimi, e chiarissimi, noi 
possiamo non pertanto, poste le autorità da un lato, inda- 
gar coll’esame della cosa stessa, e colla ragione la verità : ^ 
c ciò tanto più facilmente, quanto che eglino stessi conce- 
dono essere vero quant’io ho detto fin qui; e chelaguer- 
ta é necessaria, e che è di grande momento, e che nel 
solo Gn. Pompeo il tutto ritrovasi in sommo grado . Che 
dice Ortensio adunque? Dice, che se in man di un solo 
sì debba mettere ogni cosa, ciò si conviene a Pompeo an- 
tiche a qualunque altro ; ma che non é spediente di met- 
tere ogni cosa in mano di un solo. Cotesto discorso è 
oggimai vieto, e confutato più co'fatti, che colle parole, 
Conciossiaché tu stesso, o Q. Ortensio, con quella tua 
sovrana facondia, e con quel singolare talento di favel- 
lare tuo proprio molte cose dicesti con eleganza insie- 
me, e gravità sì nel senato contro del valoroso A. Ga- 
binio, il quale promulgata avea la legge, per cui si da- 
va ad un solo il comando di tutta la guerra contro i Cor- 
sali; e sì pure da questo luogo medesimo tenesti contro la 
Stessa legge un assai lungo ragionamento . E bene? Deh 
per gl’immortali Iddìi,' se più allora potuto avesse appresso 
il popolo romano la tua autorità, che la salute dello stesso 
romano popolo, e la bontà della causa, avremmo noi 
oggidì cotesta gloria, che abbiamo, cotesto imperio dell’ 
universo? E forse che ti parca quello un imperio, quan- 
do i legati , i pretori , ed i questori del popolo roma- 
no erano menati schiavi? quando ed a' privati ,^ed al 
pubblico venivano da ogni banda i viveri impediti ? 
quando tutti ci erano sì fattamente chiusi i passi ma- 
rittimi , che quanto vi era di pubblici, o privati inte- 
ressi di là dal mare , tutto restavasi in abbandono ? 

X'VIII. Quale città fu mai in addietro, non dirò A- 
tene, la quale dicesi avere u'9 tempo gran parte del mare 
signoreggiato; non Cartagirje^ i, cui cittadini furono in 
molta riputazione per flotte, e per potenza di mare ; non 
Sodi, la quale anche al dì d’oggi conserva l’antico vanto 
della scienza navale ; ma quale fu ella sì meschina città , 
quale sì piccola isoletta, la quale da se nfedesima non di- 
fendesse ìsuoì porti, le sue campagne, e di più qualche 
porzione della provincia, e della marina airintorno? Ora 



4 $ Òrazìonc a favore \ 

dignitatis, atqae imperii caruit . Nos quorum tnajores An- 
tiochum regem classe, (jo) Persenque superarunt; omnibus 
navalibus pugnis Carchaginienses, homines in maricimis 
rebus cxercitatissimos, paracissimosque vicerunt, ii nullo 
in loco Jam praedonibus pares esse poteramus : nos quoque, 
qui antea hon modo Italiani tucam h<tbcbamus, sed omnes 
socios in ultimis oris auftnritate nostri imperii salvos prac- 
Stare poteramus, tùm, cum insula Delos, tam procul a 
nobiji in ^geo mari posita, quo omnes undique cum mer» 
cibar, atque òneribuscommeabant, refertadivitiis, parya^ 
sine muro nihil timebat ; iidem non modo provinciis, at- 
que oris Italiae maritimis, ac portubus noscris , sed etiam 
(51) Appia jam via cartbamus : & bis temporibus noti 
pudebat magistratus populi romani in hunc ipsum lo- 
cum ascendere, cum eum vobis majores vestri exuviis ' 
cauticis, & classium spoliis ornatum reliquissent . 

XIX. Bono te animo tum , Q. Hortensi , p'opuìus’ 
romanus^ & ceteros, qui crant in eadem seiltentia, di- 
cere existimavit ca, qiias sentiebatis; sed tamen in sa- 
lute communi idem populus romanus dolori suo maluit, 
quam aùftoritati vestras, obtemperare . Itaque una lex, 
unus vir, unùs annus, fton modo nos il la miseria, ac 
turpitudine liberavit, sed etiam efFecit , ut aliquandd 
vere videremur omnibus gentibus, ac nationibus, ter- 
rà, mariqué imperare. Quo mihi etiam indignius vide- 
tur obtredatum esse adhuc, Gabinio nedicam, an Pom- 
pejo,< an utrique? id quod est verius ; ne legaretur A* 
Gabinius Cn. Pompejo expetenti, ac postulanti. U- 
trum ille, qui postular legatum ad tantum bellum , 
quem velit, idoncus non est, qui impetret; cum cere- 
ri ad expilandos socios , djripicndasque provincias 
quos volucrunt,' legatds eduxerint? An ipse , cujuS le- 
ge saius, ac dignitas pepalo romano, atque omnibus 
gentibus constituta esC, eitpers esse debet gloria: ejus 


($•) PersenqM * . Perseo r« di M*. 
«edonia figlio di Filippo nominato 
pii) sopra. , 

(5i) Appia . Così detta da Appio 
Claadio aoprannomato il Cieco , il 
«loale la fece lastricare di pietre dalU 


la porta Capena infino a Capoa i 
Frani in^ de aqaadact. Fu poaci» 
prolungata infino a Brindisi. Strab, 
l. 4 Quindi essendo i] mare in&_ 
stato da’ ladroni , neppure la strada 
Appi» era sicura . 
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per blo ! durante il corso di più anni prima della legge 
Cabinia, quel popolo romano, il quale infino allctà no- 
stra crasi nc’conflitti navali stimato sempre invincibile, si 
rimase privo di una grande, anzi grandissima parte non 
delle rendite sole, ma della sua dignità eziandio, e del suo 
imperio. Noi, i maggiori de’quali vinsero colle lor flotte 
Antioco, e Perseo, e in tutte le navali pugne furono a’ 
Cartaginesi superiori, gente peraltro spertissimae bravis- 
sima nelle cose di mare, noi stessi più oramai non poteva- 
mo far testa contro a’Corsali . ,Noi similmente, che ne* 
passati tempi noh solamente mantenevamo fuordi pericolo 
l’Italia, ma potevamo in oltre fare col nome solo dej no- 
stro imperio sicuri i confederati tutti fin dolà nelle regio- 
ni più rimote, in quc’tempi che l’isola di Dclo posta in 
tanta lontananza da noi nel mare Egeo, quantunque piena 
di ricchezze, e piccolaj esenzamura, vivea senza timo- 
re, e vi approdavano genti d’ogni paese co’loro carichi, 
e mercatanzie ; noi medesimi perdute avevamo non le 
provincie soltanto, e'ia comunicazione colle riviere d* 
Italia, c co’ nostri pórti, ma perfino la strada Appia.* 
é in tempi tali non si arrossivano i magistrati del po- 
polo romano di salire su questo luogo istcsso , cui già 
vi aveano i maggiori vostri lasciato di navali trofei, e 
di“spoglie di nimiche flotte guernito. 

XIX. Credette il popolo romano allora, che da bue}- 
ha intenzione venisse, o Q. Ortensio, quanto dicesti tu 
in quella occasione, e reco dissero gli altri, ch’erano del 
medesimo sentimento : ma dove trattavasi della salute co- 
mune volle il popolo romano secondare piuttosto il pro- 
prio dolore, che cedere alla vostra autorità! E per tal 
modo una sola legge, un sol uomo, un anno solo non 
pure ci liberò da quello scorno, e miseria; ma fece dì 
più che si vedesse una volta avere noi veramente in terra 
ed in mare l’imperio Sopra tutte le genti e nazioni . Dal 
che tanto più sembrami indegna cosa, che siasi infino al 
presente fatta, opposizione, dirò io a Gabinio, o piuttosto 
a Pompeo, 6 ad ambedue! (ciò che é più vero) perchè 
non si accordasse A. Gabinio per luogotenente di Gn. Pom- 
peo, che il bramava, e domandavaio. Non sarà egli per 
avventura degno di essere esaudito un uomo, il quale chiede 
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imperatoris ,• atque excrcitus, qui consilio ipsius, at- 
que periculo est con<:ticutus ? An C. Falcidius, Q. Ms- 
tellus , Q. Ccelius Latinicnsis, Cn. Lentulus , quos 
omnes honoris causa nomino , cum tribuni plcbis fuis- 
sent > anno proximo (51) Legati esse potuerunt ; in hoc 
uno Gabinio sunt tain diligentes? Qui in hoc bello, 
quod (jj) lege Gabinia geritiirj in hoc imp.ratore, at- 
que exercitu, quem per se ìp,se constituit, etiam praeci- 
puo jure esse deberet ; de qub legando spero consules 
ad senatuin relaturos : qui si dpbitabunt, aut gravabun- 
tur, ego (54) me profiteor relaturum: ncque me impe- 
diet cujusquam, Quirites, inimicum cdiftum, quominus, 
fretus vobis vestrum jus , beneficiumque defcndam : nc- 
que, praster intercessionem, quidquam audiam ; de qua, 
ut arhitror, isti ipsi, qui minantur, etiam atque ettana 
qui id liceat , considerabunt . Mea quidcni sententia , 
Quiiites, unus A. Gabinius, belli maritimi, rerumque 
gestarum au^lor , comes Cn. Pompcp adscribitur: pro- 
pterea quod alter uni id bellum suscipiendum vestris 
sulfragiis deculic, alter delatum, susceptumque confccic . 


Legati esse potuerunt . Sem. GreWo dìe», ehe poteva noniimeno, 
bra alludersi alle leggi liieinia, ed secondo Tacito t. ii. Annui., non 
£bu2ia di cui si fa menzione nell’ che un pretore, ma qualunque sena, 
'orazione proDeiot, , e nella seconda tore, quando toccavagli di dare lisa» 
Agraria e d. , le quali ordinavano voto in senatu, richiedere che si fa. 
che chi proponeva una legge sopra cesse ia relazione, e proposta. Ma 
il doversi dare ad alcuno il comao. il dire me proftteor relaturum , ed ' 
do di eserciti, od altro incarico, non in oltre vestrum jus benefeiumque 
potesse né ejtli f né alcuno de’ suoi dqfendam iniportaao qualeh!' cosa 
parenti, e coU ghi aver parte in quell’ di più . Ferrasio crede , die per ia 
■ ncumbenza Grit- legge Uabinia si concedesse a Fompeo 

(H) Lege^Gobìnia . Gabinio tri. la fiicoltù di scegliersi il luogoteoen. 
bunn era stato autore della legge te,- e che a questo diritto alludasi 
per Cui il comando di fompeo sul qui, non a quello della pretura . Ma 

mare, e sulle riviere dentro io stret. non si spiega con qoesto come Ci. 

to , doveva durare tre anni , i quali cerone pretendesse di fare da se la 
non essendo ancora trascorsi, chie. relazione . Forse H sentimento di <Ii. 

devasi da Fompeo, che dato glifos. cerone è tale: cioè -ohe trattandosi 

se per luogotenente tiabiuio . di unafFare di benpubolicu, quando i 

(54J Me proAieor rala.urum . Se. i consoli si fossero ostinati a nonio. I 

tondo Gallio l. 14. non era lecito a’ re la prwosu , competesse al pre. 
pretori di proporre ccAali affari al tore il tir. a niente meno, che ae 
•«nato, stando in Koma i consoli . quelli stati fossero assenti. 
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che gli si conce4A per una guerra di sì grande inomen* 
to qi^el luogotenente, che pargii meglio; quando agli 
altri per depredar le provincie, e spogliare gli alleati, è 
stato lecito di prendere que'luogotenenti ,,t:he loro pia- 
cquero: o forsechd sembravi giusto, che quegli, colla legge 
del quale si è stabilita la salvezza e dignità del popolo 
romano, e di tutte le genti, sia poi egli medesimo esclu- 
so dall’ aver parte alia gloria di quei generale, e di quell' 
ei^ercito, che stato é per lo suo consiglio, e col suo ri- 
schio decretato ed eletto ? Che dunque, C. Falcidio, Q. 
Metello, Q. Celio Latiniese, Gq. Lentulo, ch’io nomino 
per la stima, ch’io ho di ciascuno di loro, avranno potu- 
to dopo il tribunato essere fatti l’anno seguente legati: 
solo per riguardo di A. Gabinio si mostran costorosì scru- 
polosi ; quando in cotesta guerra, che in grazia della legge 
Gabinia guerreggiasi, egli avrebbe uno speziale dirittodi 
accompagnare questo comandante, e questo esercito, della 
cui elezione egli stesso è stato autore ? Ma della sua desti, 
nazione faranno, spero, 'i consoli la proposta in senato. 
1^ sp eglino in ciò esiteranno, o non si sentiranno di far- 
lo, mi protesto che il farò io stesso: né editto veruno 
contrario riterramrnijO Romani, dal difender? colla vostra 
protezione i diritti, e benefici vostri : né darò ascolto a 
cosa alcuna, tranne l’intercessione : ed anche in questo co- 
loro, che ci van minacciando, avranno (com^ credo } a 
pensar bene cosa sia loro permesso dii'are . Certant«nte il 
mio parere, o romani, si é, che if solo A. Gabinio au- 
tore della guerra marittima, si assegni per compagno a Gn. 
Pompeo V dappoiché l’un d’essf ha data all’altro:, mer- 
cè de’ vostri vqti, la cura di duella guerra; e l’altro a- 
vendone avuto il carico, l’ha intrapresa, e compiuta . 

XX. Sembra al presente, che resti a parlare dell’auto^ 
rità, e del sentimento diQ. Catulo. Questi avendovi do- 
mandato, in chi riporreste voi le vostre speranze, quando, 
dopo avere ogni cosa messa in man di Pompeo, accadessi: 
alia sua persona qualche sinistro ; n’ebbe una risposta de- 
gna del suo meritò e valore, perciocché voi repiicaste quasi 
ad una voce, che ifttal caso in luì stesso U riporr ejte . Con- 
ciossiaché egli é veramente un tal uomo, che non ciba 
impresa sì grande, o sì ardua, ch’egli non possa col suo 
Cantava Orazioni . O 
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XX. ReHquuni' est, ut deQ. Catuli auftorit.iré, & sea» 
lentia dicendum esse vidcatur: qui cum ex vobis quaereret, 
si in uno Cn. Pompcja omnia ponerecis, si quid eo faftum 
cssct, in quo spera essetis habituri : ccpit magnu-n sua» vir- 
tutis frudlum, ac dignitatis, cum omnes prone una voce, 
(55) in ipso VOI spem bubituros e/je dixistis : etenim talis 
est vir, ut nulla ns tanta sir, ac tara difficiiis, quarn illé 
non, & consiJio regerc, &: integritate tucri, (Scvirtutccon- 
ficere possit . Sed in hoc ipso ab eo vchementissime disscn- 
tio, quod, quO minus certa csthominum, ac minus diu- 
turna vita, hoc m^gis respublica, dura per Dcos immor- 
tales licet, fruidebet summi hominis vita, atque vircure* 
At etenim nìbìl novi fiat contea enempìa^ atque institttfa via- 
jorum 4 Non dico hoc loco, majores nostros scraper in 
pace consuetudrai, in belio utilitati paruisse : scraper ad 
novos casus temporum , novorum consiliorum rationes 
accora raodasse : non dicam, duo bella maxima, Punicurn, 
& Hispaniense, (j^) ab uno imperatore esse confcflra,- 
duas urbes potentissimas, quas buie imperio maxime mi- 
nabantur, Carthaginem, atque Numantiam, ab codent 
Scipione esse deletas ; non commemorabo , nuper ita 
■vobis, patribusque vestris esse visura, ut in uno C. Ma- 
rio spes imperii poncreiur, ut idem cum Jugiirtha, idem 
cum Cimbris, idem cura Theutonfs bc fura administra- 
ret : in ipso Cn, Pompejo, in quo novi constitui nihil 
vult Q. Catulus, quara multa sint nova, sumraaque 
Caruli voiuntatc constitufa , recordamini. 

XXI. Quid enim tam novura, quara (57) adolesCenfu- 
lom privatum , exercitum didìcili reipublicai tempore' 
conficere? confecit : buie pr®esse? prasfuit: rem óptime 
duftu suo genere? gessit. Quid tam praeter consuerudinem,- 
quara horaini per adolescenti, cujus (58) a Servatorto gradir 


(yjf) In ipsa tos sptm . Cosi deve 
leggersi, « non io eo 1/7^0 : altrimrn. 
Ce si Torrebbe ad inteodere ciò di 
Fonipeo ; laddove Mutarco scrive ,■ 
eUe il popolo rispose , cb’ ei riporte- 
rebbe le sae speranze in Calalo . 
lamb. 

{S 6 ) Àì> uno imperatore . P. Sei. 
pione Emiliano . Soma.- Scip. 


(S7) Adolesetnlulnm prieatuM . "V, 

». 17. JR- . „ 

(SS) A Senatorio. eranj se- 

natori dopo la questura, la quale non’ 
ettenevasi se non dopo dieci annua, 
li stipendi, e però dopo i > 7 -, 3 'mi ■ 
Pompeo aveva trionfato in età dii,. 
anni per |la guerra Africana. V. c, 
lO.' e lih 
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senno dirigere, e coll’ integrità sostenere , e col valoil 
condurre a fine. Ma per ciò stesso io son lontanissimo dal, 
sentimento di lui ; avvegnaché qiiantó è più breve ed 
incerta la vita dell’ uòmò, tanto maggior pretnura deve 
aver la repubblica, finche' gl’immortali Iddii gliel con- 
sentono, di approfittàrìi della vita, e del valore di tanto 
grand’ùotno. Ma non si hanno a far novità cóntro gli esem- 
pj e le ordinazioni df maggióri . Io qui non dirò, che ì 
nostri maggiori in tempo di pace guardarono sempre là 
consuetudine, e in tempo di guerra l’utility : che secondò 
là qualità de’tempi, e de’nuovi emergenti presero nuove 
risoluiioni: non dirò, che duegravissime guerre, la Pu- 
nica, e laSpagnuola furono da un sol condottiero termi- 
' nate: che due citrà potentissime, Carta^inej e Numan- 
zia, dalle quali veniva fieramente minacciato cotesto impe- 
rio, furono parimente dal solo Scipiotie atterrate : non ri- 
durrovvi a memoria, come lo stesso piacque a voi pure^ 
ed a’ p<dri vostri di fare ; non ha gran' tempo , quando 
JesperaiiEe tutte dell’imperio riponeste in C. Mario, vo- 
lendo ch’egli con Giugùrta, egli co’Cimbri, egli co’Teu- 
toni guerreggiasse. Solo sovvengavi quante cose nuove ed 
insòlite si iienò fatte pel sólo Gn. Pomjfeo, e ciò coti 
iornma approvazione di questo medesimo Q Catulo ; 
il qual non vuole che per risjietto di lurfacciasi novità. 

XXI. E quale novità maggiore di questa, che un gio- 
vanerto, e privato in tempi difficoltosi per la repubblici 
assoldi un esercito? Loba assoldato. Ch’egli ne abbia il 
comando ? Lo ha avuto . Ch’egli riesca a condurre ad ot- 
timo fine còlla sua direàione l’impresa? Vi é riuscito. 

Qual Cosa tanto fuor del costume, quanto consegnarsi il 
comando e l’esercito ad un uomo d’età così fresca, chè 
molto era lontano ancora dagli anni richiesti a poter csserb 
senatore? A lui affidarsi la Sicilia, e l’Affrica, e il cà- 
rico di fare in quelle parti la guerra? Ed egli pure gover- 
nò quelle provincie con singolare integrità, gravità, e va- /' 
lore: terminò ih Affrica una guerra rilévaritissimà: e ne 
ricondusse rescrcito vittorioso- Qual cosa poi tanto inau- 
dita, quanto il veder trionfare un cavalier romano? E 
questo altresì non solamente ha il popolò romano vedu- 
to^ ma con som ma gara é accorso a vederlo. Qual cosà 
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^ta$ longe abejset, imp^rium, :)tque cxercitmn dar! 3 Siti 
filiam pemiitfi, acque yVfricapi, beJlutqque in admi-j 
nisttantjum { «ó hi^ proviqgijs fipgqlari inpoeeptH, 
gravitate, vlrtute; bellum in ^fripa qiaxicauni cqpfeì 
eie, viftoreip exerpjtym deportavjt , Quici vpro tam ipr 
auditum , quans equiteqi rpepappen ftiqmphare? ac eanq 
quoque reni pqpulps rqmaou? ppn piqdo yidic, aed Cr 
liatn studio ómni viseodan? putavit. Qfiid tatq (nusita. 
tum, quani) ut, purn duo pqflsviles clarissiiqi, fqrtissimir 
que essent, eques rpenanus ad be^tn mqxjmHm (proai: 
dQlosissiroqmque prò ponsule niitterptHf? missus est; 
quo' quidcni temporf, putnesspt non pamq iq senatp, qu^ 
idiceret , tjov ppflrfertf nitts bomirui» friv(fiifrst prp cprijulty 
L.Philippus dixijjpdicitur, se ilkm sua fen$enti<t prq 
consule^ sei prò cops^IHus mintre. Tant^ in co reipubljc^ 
bene gerendo spes coijstituebaW j Ptdqoruni pqnsqlum 
ùiunus, unius adoles?entis\ wirtnti committerctur. Quid 
tara singulare, quam ut exWnatHScoosultq (39) Icgiba^ 
.solutus, cqnsul ante fierer, qpara ulluni àliupi magisùa-r 
tum per lege? papere Ijcuissec? Quid tara incfcdibila, 
quani ut (60) icerura eques roqiaiius senatusconsul-r 
to triumpharét J Qua? in omnibus borainibps nova poit 
bominum roemoriàm constiiuta sunt, «a'tamtriultq nqq 
sunt quara haec, quae in hqc uno bomin.e yidimus. Ac- 
que h*c tot «xcm'pla, tanta, ae tana nova, p.rqfe^a sunt 
in eqndem hominem a Q. Catulp , acque' p cetcrorunq 
cjusdem digpitacis amplissimorum hominuna auftoritate, 

XXII. Quare vidcant, ne sic periniqaqm, & non (p- 
rendum, iliorum auftoritatera de Cu. Ponapeii dignitat« 
a vobis cqmp/obataua, sempcf esse : vcsirunt ah illis de eo- 
dem horaine iudicium , popctliquc romani auftoritatem^ 
^mpxobari, praesercim cura suo jiure populus ro.mauus 
in hoc hominè suam auftoritatem, ypl^qntra ornups, qtjt 
d.issentiup/, piossic defendere , propterea t^uod, l^cis reci%- 

(tfl) soUfM . B.eo. aè »ys»| Pità Vifscriti# , nfe. 

Tilisj Tietara di chiedere il consola, era stato questore,- e perù non £ua. 
tb prinia degli anni qaaragtadue -, taiaat néU’- ordine senaturio , ma so." 
id i^u legge Coroel.ia propcuyta da lo neineqyfyrq. Uff rat. 

Siila escluderà dal chieder vAr'unyia. ' (40) Itehtm ... triampharet . Do_ 
giatraib maggtùré , ‘chiunr|ue ' non po fa spedizione di Spagna contro 

^ td'f- (■ 7. ¥<if- M- ^ " 
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Hìnto inusitafà^ chè, èssendo in koiila dbé 6raf?Miiìit $ 
chiarissitni fcohSoli, si tfiahddssè un càvàliéi'é romahd iti 
luogo del cdtiSole aa una grandissima, è terribilissitftà gùci-i 
ra ? Eppure si é tiidHdatò . Nella tJualS òccasioriè tròv'.td 
essendosi hòn sò chtì Iliqlìàl disse ihsehatOj honHoveyji 
uh uortlb prìifat'o m3»Jare,a far li *veci di uh console \ dii 
éesi che ris^lStidesK L. Fllipfio: hòH gìàdicafi egli ikt si 
ktlàndàtse in Ììtogb 'del console ^ iàà sì «rVórf/d/l.Tatìtoerà 
grande là fiducia, théaveasi nélU sua abilità pér l’atnmi'i^ 
distrazióne de’pùbblicì affaH, che non dubitàirasi d! àppogi 
giare alvalÓreSi un sotogiovahè tultò ilcaricó del coni 
telato . Qual ròsa tanto straordinaria, quanto ài vehir égli 
dop6 un decretò, di senato, chedispefisaValò dille leggi,' 
creato tonsolè prima di esser secóndo le leggi capace de- 
gli altri ftl^gistràtl inftriòri ? Qual cosà tanto incredibile^ 
quanto che dal iénitó ìi defcfctasse id Un cavaliere ro-' 
diano per li ìeeòhdà ^'ólta l’onor del trionfò ? Ingomma' 
le novità tutté qtiihté d mèriibrìd a’tiomini praticate coiì 
tatti gli altri tìónlini^ non song tinte, quante ne abbiaf 
tuo vedutd farsi perept^o iol Uomo . E tutti questi sì 
tltimerosl^ si grandi, sì nuòVi eSempj in fàvorè di quèsto 
^tess’iidrnò, fiòn d’altronde venuti sono, che dairdatori.^ 
ti. di Q. Gatdlòj é d’altri tiomini à lui per dignità é per 
treditó.sb/rtigllahti ^ , 

. XXII. Laónde giidrAirisi bétié'j thfc nb'n pajà una grande' 
ilfdegnièà <{ue4tà, e. di hoii tolléràrè^ che l’autorità lord 
ptt l odóre di Gn: Pompeo sempre sia kata dà voi segui-i 
ta ) éd iH’ifìèqtitro il giUditiò vostro a ìavore dello stess’ 
liórdtj^ e cStì èfeb raUtórità del popolo retri a no da loró 
41 disapprot^i efifiùtì; massitfiàmehte avendo oggirhai U 
popolò robiàno uno" speiiale diritto, di sostenere pet, ri- 
guardò a qifeSt’uOiho, quand’anche tute! da lui discordas- 
sero, la pròpria autorità ; dappòièhé hòn ostante il riclamar 
di coStòro' Voi avete lui solotraStelto infra tutti per coli- 
^dargli la direzieh della guerra còfitrò ì pirati. Se voi 
avete in ciò operato controraglone, {$oCo badando al bene 
della réf^ùbblicà, questi ragiónevolmente sì iforzano di reg- 
gere cò’lorò' consigli le vostre inclinazioni : masealèòn- 
trario avete voi meglio conosciuti 1 veri vantaggi del pub- 
blico j e voi avete, ripugnandovi essi, ristabilito per voi 

ib i 
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«antibus, vos unum illum ex omnibus deicgistfs, quen\ 
bello prae-lonum pr«po.nerctis . Hoc si vos temere t’ecistis, 
& rcipubiicas parum consuluistis, ude isti studia vestr^ 
suis corsiliis tpgere copantur: sin qurem vos plus tum in 
lepuhlica vidistis, yos, bis repugnantibus, pcryosmetip- 
sos dignitatem buie imperio, salutemorbi tcrrarum at- 
tulistis; aliquando isti principes,& sibi, &cetcris, popuU 
romani universi auftoritati parendum cs$e fateantur. At- 
que in hoc bello Asiatico, & regio, non solum miiitaris 
illa vi/tus, qu« est in Cn. Pompcjo singularis, sed aliac 
quoque virtutes animi multa; , & .magnae requiruntur . 
Difficile est in Asia, Gilieia, Syria, regnisque interioruen 
rationum, ita versati vestrum imperarorem, ut nihil aliud, 
qiiam de hoste, ac de laude cogitet; deinde .eciam si qui 
sunt pudore, ac tempera ntia rnoderatioresi tameneosessc 
tales, propter mqltitudinem cupi'dorum hominum nemo 
arhiteatur. Difficile est diftu , Qufrites, quanto iu odio 
sirous apud exteras nationes, propter coriim, quosadeas 
per bosannos', cumimperio misimus, injurias, ac libtdi- 
nes. Quod cnim fuium putatis', in ilbs terris, noscris 
Xinagistraiibus religiosum, quara civ.itatem sandam, quam 
domam satis clausam, ac munitam fuisse ? Urbes ;am lor 
cupletcs, ac copiosas requiruntur, quibus causa belli, prOr 
pter dii ipiendi cupiditatem, inferatur . Libenter haeccoram 
qumQ Gatulo, & Q. H Ortensio disputarem, sumrois, &- 
^ìarissimis viris. : novcrunt cnim sociorum vulnera ; vident 
corum calamitates, querimonias audiunt . Pro sociis vos 
qontra hostes exercitum mittcre putatis, an hostium si- 
mulatione contra socios, atque amicosPQuae civitas est 
1 in Asia, quas non modo iraperatpris, aut legati, sedunius 
tribuni militum animo?, ac spiritus capere possit ? , 
XXm. Quare, etiam si quem habetis., qui collatTs sl- 
gnis exercitus regios superare posse videatiu, tamen, nisi 
prii idem, qui se a peciiniis sociorum, qui ab corum con- 
jugibus, acliberis, qui ab ornamentis fanorum, atqueop- 
pidorum , qui .ab auro, gazaque regia, manus, oculos, 
'animum cohiberepossit : non erit idoneqs, qui adbelimn 
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mctlesìffli Io splendor dell’ imperio, e la salute di tutto il 
mondo confessino questi capi primar; una volta, essere 
giusto ch’essi, e seco gli altri tutti cedano in fine àll’au- 
torità di tutto il popolo romano. Equi è da osservare , 
che in questa guerra asiatica e regia oltre il valor mili* 
tare, il quale é segnalato in Gn. Pompeo, conviene che 
altre molte e grandi virtù adornino l’animo di un gene- 
rale. Egli è difficile per un vostro comandante il far di- 
mora Dell’Asia, nella Cilicia , nella Siria, e ne’ regni 
delle genti mediterranee, e non averegiammaialtro pen- 
siero, che di guerra, e di gloria . Oltre a ciò, quandopu* 
re se ne trovano di quelli, chesienopiù verecondi c tem- 
peranti, ninno però li tiene per tali; tanta d la moltiru- ^ 
dine degli uomini scostumati. Difficilmente si crederebbe, 
o Romani, in quanto odio venuti siamo appresso le na- 
zioni straniere per/ le sfrenate voglie, e perle violenze dt 
coloro, che in questi anni mandati abbiamo colà ne’govcr- 
ni . Perciocché qual tempio pensate voi, che stato sia in 
que’paesi rispettato da’vostri uffiziali, quale città sicufa, 
qual casa bastantemente chiusa e difesa ? Siam giunti a se- 
gno, che si prendon di mira le città’ più ricche ed opu- 
lente, e si cercano titoli per loro fare la guerra a solo fine 
di predarle. Volentieri io discorrerei- di queste cose a 
viso a viso con Q. Catulo, o con Q. Ortensio virtuosissi- 
mi uomini e chiarissimi ; perciocché essi sanno quali fé* 
rite ricevute abbiano i nostri alleati : essi veggono le loró 
calamità; essi ascoltano le loro querele. Miravate voi 
adunque a mandare l’esercito contro i nimici, per difesi 
degli alleati, ovvero a fare sotto pretesto de’nfnrtici, la 
guerra agli alleati , ed amici ? Qual città si trova ella 
nell’Asia, che basti per soddisfare rambizione, eie vo- 
glie, non dico d’un generale, o di un luogotenente, ma 
d’ un solo tribun militare ? 

XXIII. Per la qualcosa, benché n’abbiate qualcuno, 
di cui possiate promettervi, che venendo co’reali eserciti a 
battaglia, ne debba avere vittoria,’ non pertanto s’egli 
oltre ciò non saprà ritenere le mani, gli occhi, le voglie 
dalla pecunia degli alleati, dalle mogli loro, e da’ figli- 
uoli ; dagli arredi de’ templi ,> e delle città; dall’oro, e 
da’iesori regi; egli non sarà opportuno per dover essere 
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Asiaticum ; regfumque mittacur. Ecquam putatiscivitAteOf 
pacatam fuisse, quaclocuplessit ? ecquam esse locupleteiOy 
qu£ iscis pacata esse vidcatur? Ora maricima5 Quirites^ 
Cn. Pompe/um non solam propterrei militari/ ^lofiam^ 
sedetiam propter animi continentiam requisivic . Videbac 
enim populus romanustion locupletari quotannis pecunia 
publica, preeter paucos, ncque nosquidquam aliud assequi 
classinm nomine, nisi ut, detrimentis accipiendis, majore 
affici turpitudine videremur. Nunc ^ua ctipiditate homine/ 
In provincias, quibus ( 6 t) j'ì^urisj quibus conditionibus 
proficiscantuF, ignorant videlicet isti, qui ad unumdese* 
rendas esse omnia non arbitrantuf? Quasi veto Cn. Pom-* 
pejum non cum suis virtucibus, tum etiam alienis vitiis 
^ magnum esse vidcamus.Quanenolitc dubitare, quin buie 
uni credati/ omnia, qui inter annos tot, unus inventu/ 
sit, quemr.:sOcif io urbes suas cum exercitu venisse gau-* 
deanc. Quodsiaudioritatibushanccausam, Quirites5 con« 
firmandum putatis, est vobisaudorvir beirorumomniumy 
raaximammque rerum pefitissimus F. Servilius : cujus tan.< 
txr res gesta/ terra, marlque exstiteront, ut, Cum debel- 
lo deliberetis, audtor vobis gravior esse nertlo debeat ; est 
C. Curio summis vestris beneficiis, maxinlisqoe rebus ge-^ 
stis, summo ingenio, &prudentia praeditus : estCn.Len- 
tulus, in quo omifcs prò amplissimis vestris honoriblis, 
Aummum consilium, sumtnam gravitarem essecognoscitis : 
escC. Cassius incegritate, vertute, constantia singulari. 
Quare videteV ut horum auéìoricatibus , iliorum oratio» 
ci . qui disscmiont, respondere posse videamur . 

XaIV^ Quae cum ita sint, C. Manili, primum isfaot 
tvam & legrm , & voluntatem , & sententiam laudo , 
vehementissimeque comprobo : deinde te hortor, tf au£tore 
1 populo romano mancas in sententia, neve cujusqtiam vlm,- 
j auc dinas pertimescas. Primum in te satis esse animi. 


(6i) laeturis. Coo file Ttcabolo 
iottnaoBri Ir diatribasloni di dansire 
(alt* pfr guadagnare t auffiragj . Crc. 


prò Ctunt. rro Fiat, 9 ronoP. i. 
da PfC. c. 
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àl]à gU^ira dslatica^ ( reale mandalo. E <}tiale dctà petiw 
aate voi sii rimasa quieta, la qual ricca sia j o qualche 
ficca, che a coscoro sembri quieta ? Le riviere marictimc 
desiderarono tutte Gn. Pompeo non solo pel dedito, sud 
ftelTopere della guerra, ma eziandio perla moderazion del 
iuo aOimo. È pet verità vedeva il popolo romano, chtf 
ciascun annosi arricchivano soltanto col' denaro pubblici 
àlcùn] pochi; e che noi collo spedoso nome di atrtìamcntl 
navali non altro acquistiamo fuorché di accrescere con as- 
sidue perdite la nostra ignOrninia. Al presente con quali iil« 
j^otde mire, coti quali profusion eli contante^ coti quali Coti'* 
dizioni ortengansi le provincie^ Tignorano cisi torse coté- 
Storo, 1 quali non istimano doversi ad un Sol uomo affidar^ 
Ogni cosa? quasi che non conóscasi quanto sia grande il me.; 
rito di Gn. Pompeo come per le virtù sue proprie, così pel 
confronto de’viz; altrui. Per tanto rton vogliate stare piùi 
in fosse di appoggiare il tutto a questo solo, il quale iti 
fanti anni é statò l’unico, il cui arrivo coiresercito tiellé 
loro città, veduto abbian con gioja gli alleati. Che se 
Credete, o Romani, doversi cotesta causa tOrt autorità coii- 
fcrmarc, sta per essa l’autorità di P. Servilio domo in 
Ogni sorte di guerra, ed ih qualsivoglia massimo affare ver- 
satissimo; iecui imprese per terra e per mare sono sì se- 
gnalate, che dovendo voi deliberare sopra una guerra niUlt 
testimònio vi dt’sembrare più antorevol del suo . Ecci al- 
tresì C. Curlohe illustre per grandissime imprese; e coni 
sommi benefici da voi distinto, e di più fornito d’incom- 
|»arabile prudenza, ed ingegna, Ecci Gn. Lentulo, nel 
quale voi tutti riconoscete un sommo senno, ed una gravi- 
tà somma, doti ben degne degli amplissimi onori, onde 
lo avete fregiato. Ecci C. Cassio, in cui é singolare l'irt- 
tegrità, il valor, la costanza. Però giudicate voi, se vì 
pare, che coll’autorità di 'questi possiamo bastevolmentc* 
rispondere a’ discórsi di quelli ; che ci si oppongono . 

XXIV. Per le quali Cose, o C. Manilio, io in prima 
lodo sommamente; ed approvo cotesta legge, cd opinione; 
è volontà tua: appresso ti esortò, poiché sta per l’auto- 
rità del popolo romano, a mantenerti nel tuo parere, sen- 
za paventare né violenza, né minacce dì chicchessia. Pri- 
mamente iostimo, che tu abbia per ciò bastevol coraggio' 
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Constant iarque arbitror; deinde, cum tantam multitadi. 
nem , cum tanto studio adesse vidtamus, quantain non 
itei um in eodcm homìne prseficiendo vidimus; quid est, / 
quod aut de re, aut de pcrficiendi faculcate dubitemus? 
Ego’ autem , quidquid in me est studii, consilii, labo- 
ris , ingenii ; quidquid hoc beneficio populi romani, at- 
quc hac potestate prartoria ; quidquid auitoritate, fide, 
constantia possum ; id omne ad hanc rem conficien- 
dam tibi , &; popolo romano polliceor, ac detero; te- 
storque omiies Deos , & eos maxime, qui (62) buie 
loco, temploque praesident , qui omnium mentes co- 
rum , qui ad rempublicam adeunt, maxime pcrspiciunt, 
me hoc ncque rogati! facete cujusquam, ncque quo Cn. 
Pompeji gratiam mibi per hanc causam conciliari pu- 
tem , ncque quo mihi cujusquam amplitudine aut prae- 
sidia periculis, aut adjumenta honoribus queeram.: pro- 
V pterea quod pericula facile, ut hominem praestare oportet, 
innocentia tedi pellemus ; hqnores aute.n ncque ab uno, 
ncque ex hoc loco, sed eadem nostra ìlla laboriosissi- 
ma ratione vitae, si vostra voluntas fcret , conseque- 
mur . Quamobrem , quidquid in hac causa mlhi.susce- 
ptura CSC, Quirites , id omne me rcipublitm causa su- 
scepisse confirmo ; tantumque abest, ut aliquam bonam 
gratiam mihi quaesisse vidcar, ut raultas ctiam.simul- 
tates pattini obscuras , partim apertas intelligam', mll\ì 
necessarias, (63) vobis non inutiles suscepisse: sed c- 
,go me bochonore pracditum, tainis voscris beneficiis af- 
fedum statili , Quirites, vestram voluntatem , Se rei- 
publicae dignitatein , & salutem provinciarum, aiquc so- 
cionim meis omnibus commodis. Se rationibus praeferre 
oportere , , 

(♦il Hate loca, tomjiloijue .¥ìinh c'al oome di nitri chiattiaTasl Io 
l. n-cap. deatatulis, dicr, chepres. stesso tempio. V. n. z. 
so de’rostri vedevansi tre statue deL ( 63 ) Vabia non inutUta . I cod_ 
la Sibilla, ed una di Ercole Sretonio trasti tra cit radiai primari giovava. 
ialal. scrive, che v’era un simola. no alla conservaaion delie leggi, • 
cfft di Venere , Livio l. %. dice, che delh libertà.- Ferrai. 
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e fermezza ; poscia scorgendo noi qui tanta mulcicudi- 
ne , e cotanto impegnata a favor nostro, cfte pari non 
ne vedemmo 'altra volta, trattandosi di eleggere lo stess' 
uomo per comandante, qual cagione abbiam' di temere 
o della bontà della causa, o di una prospera riuscita? 
Quanto' a me, se punto io valgo coll’impegno, col con- 
siglio, coli’ingegno, colla fatica ; se a qualche cosa mai 
può giovare questo recente vostro benefìcio, e questa 
podestà pretoria, e quanto io posso coll’ autorità, col- 
la lealtà, colla costanza, tutto por l’esecuzione di que- 
-sto affare a te, ed al popolo romano il proferisco e 
, consacro . E tutti chiamo in testimonio grimmortadi 
Iddìi, e quelli singolarmente, che hanno in guardia 
questo luogo, e questo tempio, a’quali sono chiaramen- 
te palesi le intenzioni di tutti coloro, che entrano ne* 
tnàneggi della repubblica; ch’io fo tutto questo non 
per richiesta d’ alcuno, né perché io pensi a guada- 
gnarmi con questo trattato la grazia di Pompeo, né 
per procacciarmi dalla protezione d’ uomini potenti o 
difesa ne’ pericoli , od ajuto per salire agli onori: con- 
ciossiaché quanto a’ pericoli, li terremo kingi da noi 
( ciò che sol pupssi un uomo promettere ) col riparo 
.dell’ innocenza : e quanto agli onori, né dal favore di 
un solo, né da questo luogo, ma colla consueta no- 
stra maniera. di vita laboriosissima , quando a voi piaCf 
eia, gli ottevemo. Io adunque procestomi, o Romani, 
ditnon avere in tutto ciò, che ho fatto per questa cau- 
sa, avuta mira, che del pabbiico bene; e tanto é lun- 
gi eh* io possa sembrare d’ essermi affaticato a fin d’ 
acquistarmi la grazia d’ alcuno, che mi avveggo piut- 
tosto d’ avermi ^ suscitate contro molte odiosità quali 
occulte , e quali palesi , che non era a me necessario 
di trarmi addosso , non però era inutile a voi. Ma io 
.veggendomi onorato di questa carica, e dì tanto insigni 
vòstri beneficj ricolmo, ho giudicato essere mìo. dove- 
re l’ antiporte alla vostra volontà, ed al decoro della 
'repubblica, ed alla salute delle provincie, c dc’conf&- 
deratì ogni mio interesse, e vantaggio'^, - , ' 
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^LlieCRltndé di gétinajo i cònsoli éhtrdirRtib nelld jo^ 
ro taricà, fra’l cdfricdfJo, t gli ajyjìlausi del popolò satU 
ifatid ài Càmpidoglio, dove cel^-bràt'anó i consuèti sacni 
^i]j àjlpresso ^tàguria vàrio àncora é tènéan Celiato ; Ili tal 
dì RServilio Rullo tribun della plebè j il quàlt có* itoói 
gallèghi fiello scaduto diccmbré atrea preso ptìSsesso^llS 
iua carica, tenné ih sedato parlariiento dtlla léggé Agrà, | 
ilA già da lui stésSbpromulgàtà . Cicerone, éó'hciosSiaché / 
tal legge traeva al nierite rerariò,' disperdeva legabèlle,’ 
Vendea tóttì i pubblici poderi, ttiglieva airiifipèrd ^òiha^ 
flo" i sussidj necessari per la goèrra, egli órnamehti del- 
la pace, é assegnava à’decemVirl ritìdipendéiite governò’ 
di cinque anni delle comuni Sostanzée pèrsone, colpié* 
ho cqnsetìtiriiento, é col favore di tutti i booWI ladisap-' 
provò, e dal, t/fhòré dèlia trìbuhiiia largizione liberò il 
sedato e tutti i btronì con ^destaòrazione detta ih cani', 
pidoglio ajlc Calénde di gènha/o, com’egli stesso scrive 
, dontro di Pisene. Di qiicStà legge dalle tré ségueriti orà- 
iioni ràccorrc si pòssóiio ùndici capi. i. Cnè’l triBtìho 
della plebe autore di .^oélli legge eleggesse' pet ledicfàt- 
StMè tribù secdftdò lo Stile nSatò ne’ cómiz; dèi pò'n^- 
fee rhasSitdo Ì decemviri tra quelli, ebè in pètSòiiàpió- 
fesf assertf di concorrere, i. Che risguardo ad essi próducèsSe 
la legge Curiata chiunque il primiero fbSSe eletto òtatofé,' ^ 

O, lai iftipcditòj chi fosse crcàro fn ultimo làogo, tpira ' 
a’ tribuni della, plebe il pàtere di còtitrariarVi : e dò.Ve ^ 
pure produrre non si potesse la legge curiata, che i de-’ 
ccmviri avessero pari giurisdizione, che coloro', i q^'a- 
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At^oMEutg, $i 

)| crcat! sono per dritta Ugge^ Che t decemviri per 

10 trasporto delle colonie avessero i pullàrj, coi^’et)- / 
t>ergli per la legge sempronia i triumviri ; e le guaidie» ‘ 
e altre somiglianti onoranze, e finalmente 1' autoriti^ 
pretoria senza l’ appello . ‘Che fosse loro lecito di 
Wndere ogni cosa, intorno a cui sotto i' consoli M, 
Tullio , e Gn. Cornelio decretato avesse jl senato : oÌ< 
tracciò le campagne , i pubblici luoghi , gli edifiz) , e 
g^uant’ altro fyori d’ Italia prima o dopo il consolato di 

filila, e di Q Pompeo divenuto era di pubblica ra- 
gione del popolo romano, j. Che fosse similmente le- 
nito di vendere le gabelle, nominate nella legge, fatto^ 
pe r incanto doveché fosse loro in grado. Che agli 
Stessi decemviri appartenesse il giudicare , quai fossero 
le private,, e quai le pubbliche campagne : e che trat- 
tene due^ à quelle che riputate avrebbono pubbliche, po- 
^ess^ro imporre gabella . 7. Che quantunque di danajq 
fosse a chicchessia provenuto o da rappresaglia, o da bot- 
tino, Q da regalo di corone d’oro, che non fosse statq 
depositato in pubblico, o cousunto in ergere monumen- 
ti , ognuno , eccettuatone il solo Pompeo appresso i 
decemviri lo dinunziasse, e ad essi riporcasselo': i quZ'i 

11 a foro posta giovar si potessero di 'tutto il danaro, 

che riscuotesse dalle nuove gabelle dopo i consoli Tuir 
iio , e Antonio imposte . 8. Che egn tal danaro com- 
perassero in halia campagne , che arar si potessero , e 
coltivare da chi però volesse venderle, e non altramen^ 
tc : che quel- danaio non si riportasse nelj’efario, nd $i 
f sigesse . *5. Che helfo ciPPigne così comperate tr».-f 
sportassero colonie, e in qualunque luo^q eziandio fo- 
to piacesse, io. Che cinque mila colonie «rge/scroCar 
pea in colonia, e fra essi fosse ripartito il terreno Cam- 
pana e Stellate, jt. Che tutta quello, che dqpoj con- 
doli e Carbone era stato a nome pubblico dar 

{o, assegnato, venduto, conceduto, posseduto, rima- 
nesse [n quei legittimo diritto, in chesonq appo ì suqt 
posseditori i privati hcpi- ^(Tru^ìg. . 
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Desunt multa. 

I. /^uae (i) res aperte petebatur, ca nunc occulte cui 
niculis oppugnatur. Dicent cnim (i) decemviri 
quod & dicirur a multis, & saepe di£tum est; (t) pose 
cosdem consules , regis Alexandri testamento regnum 
lliud populi romani esse fa^ura. Dabicis igitur Alexan- 
driam clam petentibus iis, quibus apertissime pugnantibus 
restitistis? haec, per deos immortales, utrum esse vobis 
Consilia siccorum, an vinolentorum Somnia, &utrumco* 
gitala sapientum, an optata furiosorum videntur? Videté 
nunc, (4) proximo capite, utimpurus helluo turbet rem- 
publ!cam,ut a majoribus nostris possessiones rellélasdisper- 
dat, & dissipet : ut sit non minus in populi romani pa-. 
trimonio nepos, quam in suo . Proscribit in sua lege ve- 
ifìigalia^ quse decemviri vendant ; hoc est, proscribit au-i 
£lionem publicorum bonorum . Agros crai vult, qui divii 
daotur: quxrit pecuniam . Videliccc exeogitabie aliquid; 
atque afferet.Nam superioribus capitibus dignitas populi 
romani vjoiabatur ; nomen imperii in commune odium or- 
bis terrae vocabatur; urbes pacatx, agri sociorum, regurri 
status decemvirisdonabantur : nunc prxsens certa pecunia 
numerata quxritur, Exspefto, quid tribunus plebis vigi- 
lans , & aeuCBS , excogicet. Veneat, inquit, SilvA 



(t) JS.OS res. AccenDaÀi il regno 
A’ÈgittOi cui dieerasi essere stato al 
popolo rortiano lasciato per testa, 
meato dal re Tojonieo 'Alessandro 
morto in Tiro, sotto ì consoli Cotta, 
«Torquato Ù.C. 6H9. I<a' quale opL 
nionc aTcndo.,preso piede in Roma 
molti dicerano dorerai torre quel re- 
gno a Tolemeo Aulete, col pretèsto 
che egli non era né di sangue, nè dì 
animo reale . Tatto ciò narrasi da Ci. 
Cerone nell’jrazlonr seguente cap. 16 
i_ 17. Chi tossero coloro, i quali dian. 
zi scopertanieute miraraiio all’acquU 
, ato dell’ Egitto , dice GreVio essere 
Ignoto . Turnebo crede che fo"se Ce. 
aare colla sua fazione ; di che un 
canno pare , ohe ne faccia Srrtsnio 
dicende, cht Cesare teutè di ottene. 


re per via di un plebitcito la Tro- 
rincia d’I^itto all’occasione, ebegU 
Alessandrini cacciato ne arerano To. 
lomco Aulete,' il quale fu <ia Homau. 
ni poscia rimesso nel trono . V. Or, 
!• cap. in. 

(i) lieeemeiri . Ooreasi quest» 
magistrato di dieci nomini crear* 
colla legge di .Rullo . 

(j) Post eoidem cou.taIes . 'NOsa 
sono questi i sopraddetti Cotta , ,* 
Torquato : ma Sipa , e Q. Tom.. 
peo, de’quàlì parlasi c. j. , e nell’or, 
z. c. zo, e ZI I ovvero Mario, eTapi_ 
rie, thè si nominano ueh’or. c. 1. 

(4) Prozi no capile. yiaUi erano è 
capitoli della legge riferiti da Tlutar— 
co nella vita di Cicerone £ nell’ora,, 
Eione 2. ai. accenna il quara atesini»'. 
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1 J^ucllo, a che diahzi [tiit-avasialla sco[^erta, or tenta- 
si per occultare mine di ottenere secrctamente.Con- 
ciossiaché diranno i decemviri, che molti si dice, e sì 
è detto più volte, svere il popolo romano, dappoiché 
quelli furono consoli, acquistato il regno di Egitto per 
testamento del re Alessandro . Darete adunque voi A- 
lessandria alle segrete pratiche di que’ medesimi , le cui 
aperte istanze già rifiutaste ? E vi pajono perDio! sen. 
timcnti questi d'uomini sobrii, ovvero sogni di ubbria- 
fchi, e pensieri ben maturati di gente saggia, o delirii dì 
furiosi ? Mirate, ora, come nel vicino capitolo quest’im- 
puro divoratore sconvolga larepubblica, come disperda, 
fe scialacqui i beni a noi da’ maggiori nostri lasciati, t 
non sia men prodigo del patrimonio del popolo romano, 
che del suo proprio . Notifica nella sua legge al pubblico 
le entrate da vendersi pe’deccmviri } o a meglio dire di- 
fchiara di voler porre aH’incanto i beni del pubblico. Vuoa 
le che si comprino de’tcrreni da distribuire: a tal fine 
cerca il denaro . Penserà egli, credo, a rintracciai qualché 
via da ritrovarlo; e la verrà poscia a proporre. Percioc- 
ché i prirri! capitoli erano ingiuriosi alla dignità del pò* 
polo romano, il nome d’i.mpero rendevasi al mondo tutto 
òdioso; si davano in mano a’ decemviri le città pacifiche, 
le campagne de’confcderatt, gli stati de’re . Ora vassi in 
circa di denaro contante; Sto aspettando qualche ingegnose» 
ritrovamento di questa vigilante, ed acuto tribun della 
plebe. Venoasi, dic’egli , la selva scanzia. Come? L’ 
hai tu ritrovata questa selva fralle possessioni abbando- 
.. nate ; o non é ella una di quelle, che sì ammìnìstranoi 
da’ccnsori ? Se qualche cosa per avventura t’é riuscito di 
rintracciare, che fosse prima sepolta in dimenticanza, e 
trarla fuor delle tenebre, comeché iniqua cosa pur sia, 
nulla di meno scialacquala pure, se t’e in acconciò, a 
tua gran voglia: poiché colla tua industria ritrovata P 
hai . Ma chejtu venda là Selva Scanzia, finché io son con- 
sole, e sotto questo senato ? che tu metta mano a qual- 
sivoglia delie pubbliche entrate ? che tu levi al popolò 
romano i fondi, onde provvedere alla guerra, c mante- 
nere lo splendor nella pace? Mi stimerei io bene allora. 
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(5) ScANTiA .Utrum tandem hanc silvano in reliftls pos- 
jvssionibus, an 'in (6)ce)isorum pascuis in venisti ? Si 
est, quod indagaris, inveneris, eytenebris erucris, q^atn- 
qnap iniqwutnest, consume tampn sane, q^oniam commq.» 
dnm , quoniam qqidem tu attulisti . Silvam vero tq 
Scanciam vendas, nobis consiibbus, atqiic hoc scnatu ? tu 
ullum veftigal attingas? tq popqli romani subsidU belli, 
tu ornamenta pacis cripjas?Tum vero hoc me inerciQ; 
rem coiisplem judiGabo, quam illos fortissimos viros, qui 
apnd majores nostros fuerunt ; quod, quae vefligalia, il- 
lis consulibus, popolo romano parta siint, ea me consu- 
ne retioeri quidfip potqissc Judicabuntur . 

II. Vendit Italia? possessiones ex ordine omncs . Sane 
est in^codiligens: nqlbm cnim prae*ermittis. Pcrsequitur iq 

' tabulrs ccpsoriis totam Sicì'iam ; nullmp aedificium, nullo$ 
^arqs relinqbit . Apdistis audioncm popoli romani pro- 
s^riptam a tribqno plebis, constitutam (7) in mensemji- 
puarium,^, crfdo, non dubitatis, quin iccirco haec, aera- 
rli caussa, non vendiderint ii, qui armis, & vircute pepe- 
,, terunt, ut esset', quod nos, largitionis causs i, vendererous . 

' Videtc nunc, quoad fecerit iter apertius, quam antcì . Nam_ 
superiore parte legis qucmadmodum Pompepmoppuana- 
tenf, a me indicati sunt : nuncjamse ipsi indicabu.u . Jo- 
bcnt venire agrqs (?) Attalcnsium , atque Olyrnpen^ 
rum: hos populo romano Servili!, fortissimi viriyidoria 
adjunxit : dei'nde agros in Macedonia regios, qui partita 
,{9) T, FUminini, partim L. Paoli, qpi Perscq viete ^ 



(j\ Scantut . Di qaes» si roetv. 
jioue in Sriit. e. ii- Turnebo sospn- 
ta, cltt ivi £‘SVCO le a-que s anaie, 

dovejviiiio 1 . 1 - i£>7- scrive che dal 

j.is.o uscivano hainme. che dalle piog- 
eie si accendevao • . _ 

(C) Certiorem piseuts . Ool nome 
di ;iavcoli SI appeliavano n«*libride’ 
censo. i, che ne tenevano il reg'Stro, 
tutte le readit" pubbliche, p-rché co- 
lali 'ciidi e per lu igo tempo furon 
i.sirotte h'ioli pascoli . P/i/t /.tS-c.j, 
' ^7^ In msniern ianu3ri»n . 11 co- 


starne era ai notiScare qualche tent» 

po innanxì al popolo II tener odi® 
legge, che voleasi fpr approvare ne*' 
futuri comiaj 

(g) AUalensìum Olympeno- 

rum. Aualia città della liicia. o se- 
condo Stefano della Lidia. Olimpo 
città della tamil» !’■ Sccvilio Isau. 
rico le avea tolte a^llo'Saji._ 

(p) r. Ftaminii . Onesti 'vinse e l- 
lippo re di Macedonia padre di ter- 
seo.Fiur,l,i,SiSoi»,de antiqJur.Brat» - 


sulla lcgce Acaaaia.' €f 

vie più codardo console, che que’valorusissimt uotAìnì non 
furono, I quali vissero a’tcmpi de’nostri maggiori, poi- 
ché direbbcsi, che quelle entrate ch’essi nel lor consolato 
al romano popolo guadagnarono, a me non é pure ileo- 
raggio bastato di conservarle nel mio. 

II. Una dietro Taltrà vende costui le possessioni tut- 
te d’Italia . Certo ch’egli é esatto, ch’una pur solamente 
non gli sfugge' dall’ occhiò : scorre i libri de’ censori , e 
tutta ricercavi la Sicilia: non v’ha edifìcio, non v’ha 
campagna, su cui egli non pongale sue mire . Avete og- • 
gi mai intesa la vendita del popolo romano, ebe ha al pub- 
blico dinunziata il trìbun della plebe, e nel mese di 
gennajo fissata; né voi dubitate, cred’io, che coloro,*! 
quali col valore, e coll’armi acquistarono coteste rendite, 
non per altro siensi astenuti dal venderle, e col prezzo 
impinguarne l’erario, se non per lasciare a noi qualche 
cosa da dissipare donando a talento . Passate ora a vedere 
dove hanno volte le loro mire molto più chiare, e mani- 
feste di quello che si facessero per l’innanzi . Io già vi 
discopersi le loro trame, dimostrando in qual maniera nella 
prima parte della legge tendesser costoro alla depression di 
Pompeo : ma or ora si scopriranno da se medesimi. Fanno 
ordine, che si vendano le campagne degItAttalesi, e de- 
gli Olimpeni, cui una vittoria di Servilio valorosissimo 
uomo guadagnò già al popolo romano . Di più le cam- 
pagne reali di Macedonia, che acquistate furono col valore 
di T. Flaminino in parte, e In parte di L. Paolo, que- 
gli che il re Perseo vinse e domò: oltre a ciò la pingue 
campagna, e fertilissima di Corimo , eh' é un’aggiunta 
fatta all’ entrate del popolo romano sotto ’l governo, c. 
colla felicità di L. Mummio : dietro aquestclc campagne 
del contorno di Cartagena in Ispagna, frutto dell’esimio 
valore d’ambi gli Scipioni ; e per fino la stessa antica Car- 
tagine vendono, la quale P. Affricano o per dinotare la 
disavventura de’Cartaginesi, opcr lasciare un monumento 
della nostra vittoria, o per qualche rispetto di religione’ 
dopo averne atterrate le mura,, e le case, consccrar volle 
solennemente. Venduti questi fregi, c queste insegne del 
nostro imperio, delle quali adorna lasciarohvi la repub- 
blica i vostri maggiori passano a vender le terre, che 
Cantava Orazteni . E ’ 
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Virture partì sunt : deinde agrum optmmm, &: fru£ìuosiS- ] 
timum (lo)Corinchinm, quìL.Mummii imperio, ac fe- ' 
licitate ad vc€ligalia popUli romani adj’unftus est: post | 
autem agròs inHì^pania apud (ii) Carthaginem novam, | 
duoruni Scìpionum eximia virtute possessos ; tnm vero i 
ipsam veterem Carthaginem vendunt, quanti P. Africanus; ' 
iiudaram tcdlis, ac meenibus, sivc ad notandam Gartha- 
giniensium calanlitatem, sive ad tescifìcandam riostram 
viftoriam, sive ad oblacam aliquam rcligioocm, adascer» 
nam hominum memoriam (la) consecravit. His insi- 
gnibus, atque infulis imperii vendicis , quibus ornatani 
vobis majores vostri rempublicam tradideriinr, jubenteos 
agros venire, quos rex Mithridates in Paphlagonia, Pon- 
to, Cappadociaque possederiti Num obscurc v'identur 
prope basca praeconis inseilari Cn. Pompi’/i excrcitum, 
qui venire Jubeatìt cos ipsosagros, in quibus illeeciant, 
•riunc bellum gerat, atque versetur? ' 

. III. Hoc vero cujusmodi est, quovl e/us auftionis,’ 
quam constitunnt, locum sibi nullum definiunt ? Nam de- 
cemvìris, quibus in locisipsis videatur, vendendi potestà^ 
Jcgé pcrmittiiur . Censoribus vcftigalia locare, nisi in con» 
Speftu populi romani non licer: his vendete vel in ùlti- 
niìs ’terris licebit ? At hoc etiam nequissiml homines^ con- 
suhiptis patrimoniis, faciunt, utinatriis ìiudlionariis.RO-, 
tius‘, quanti in triviis, aut in compitis au£iionentur, Hic' 
permittitsua lege decemviris, ut in quibus commodum sic 
teiicbris, ut in qua velintsolitudine, bona pòpoli romani 
possint divendere. Jam illa omnibus in provinciis, re- 
gnii(ij), liberis populis, quam acerba, quam formicfoloi 
xa, quam quàestuosa cpneursatio decemviralis futura sic^ 


(10) Corinthium. Fu Corinto di. tro chi ristabilùse la eitt^ dirocei^ 

«trutta inr vrodetta drgli oltraggi ta . Una casa sumlgliaotr fé Uiosuv 
fatti ag i .anibauciadori diitoiOa . V. con Ucrico . Di tal rito parlasi nell* 
Ite- Man. c. f. oraS. prò Balba ; . e l. i. de Xeg, 

(11) Carthaginem noeam . Carta. Clodio conserrw la ’casa dì Cicerone . 

Mna citta dell H proviasia Unica £ab. (ij) Liberia popuiia .Vengono ^ui 

bricata da Asdrublie Cartaginrse.. aigaincaU que’popoii, che non era. 

<ii) Consecravit . Dovea questa no sotto i re , né ridotCi in proVia'. 
consecraaionc eseguirsi con quaiche eia romana. 

•olenne Corinoia di esecrazii-ue con. 
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possedeva già Mitridate in Paflagonia, in Ponto, fnCap- 
padocia . Non sembra egli proprio che costóro' perseguiti 
ro quasi, dirò io, con l’asta del banditore, l’eE^cìto di 
Pompeo, quelle campagne volendo vendere, nel* quali 
stassi egli tuttavia colle milizie guerreggiando? 

III. Ma quale novità é questa mai di non determil 
nar vcrun luogo, ove abbiasi a tenere l’ incanto, eh’ essi 
pretendon^ di fare ? Impcrciccchc. lasciasi con qucstalegge 
ali’, arbitrio de’Dicci di vendere,, dovunque loro sarà in 
grado . Non é lecito a’ censori di affittar le gabelle, se 
non se àlla presenza del popolo romano : e si faranno que- 
sti lecito di venderle in qualunque più rimota parte del 
mondo? Eppure i più perduti uomini eziandio, che dopo 
aver consumato ij patrimonio, si riducono a vendere il ri- 
manente de’loro beni all’incanto, hanno riguardo a non 
lo far nelle strade,,. e ne’ ridotti, arjzi che ne’portici a ciò 
destinati . Costui permette colla sua legge a’Dieci di ven- 
dere in qualunque luogo lor piaccia, comeché solitario e 
nascosto, i beni del popolo romano . Quanto poscia deb- 
ba riuscire a tutte .le provincie, a tutti i regni, a rutti 
ì, liberi popoli acerbo e terribile, e quanto spremerne di, 
denaro, questo discorrimento dc’Dieci, ancor noi vedete 
yoi?Quelli, che perandareal possesso d’una eredità,' ot- 
tenuto hanno da voi il titolo di vostri inviati, quantunque 
e privati sicno, c privato negozio movali ad andare, e 
limitato siarrc il potere, e misurata l’autòrità, tuttavia 
voi ben sapete quanto col loro arrivo soglla'no a’ confede- 
rati vostri riuscir gravi c molesti . Dal che quale spaven- 
to, e qual rovina argomentate voi, che minacci a tutte 
|e genti una legge, per cui si mandano nelle provincie 
dieci uomini con un sommo impero, con avarizia somma, 
e con una insaziabile ingordigia di ogni cosa? I quali ol- 
tre l’essere col solo arrivo molesti, e colle scuri formida- 
bili, quando verranno poscia ad usare ne’gludlzj della lor 
podestà, saranno intollerabili . Imperocché sarà in loro ba- 
lìa il decidere quale sia possessione del pubblicQ, e deciso- 
lo, venderla. Anzirib ricevere danaro per non vendere 
alcuna terra, ciò che i saut’uomini non{aranno, nulla- 
dimeno in vigor della legge il potranno fare. Quindi quali 
assa jsinamenci pensate voi ne abbiano a seguire, qual sorta 
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pon vidcils? Haeroditrjcum obcundarum c|usa quibus vos 
(14) Ifgutioncs dedistls,qui & privati, & privatum ad nego- 
tiom exierunt, non maximis opibus, ncque summa auiào-^ 
ritate (Éaedici, tamcn audiris profeto, quam graveseorum 
advencus sociis vestris esse soleaut . Quamobrem quid pu> 
tatisimpendcre hac lege omnibus gcncibus terroris, & ma- 
li cum mittaiuur in orbem ccriarum decemviri summocuin 
imperio, somma cum avaritia, infinitaque omnium re- 
rum ciipiditate ? Quorum cum adventus graves, cum fa- 
sces lormidolusi, cum vero judicium, ac potestaserit non 
fcrendae: licebitenim, quod videbitur, publicum Judicare; 
qiiod ]udicarint, vendere . Etiam iSlud, qupd homines san- 
Ài non facienr, ut pecuniam accipianr, óe vendant ; ca- 
niep id iis ipsum perlegero licebit. Hinc vos quas spo- 
liationes, quaspa^iones, quam denique in omnibus locis 
nundinàtlonem juris, ac fortunarum fore putatis ? Etenim, 
quod superiore / parte Jcgis (ij) prasfìnitum fuit, Syll», & 
Pompejo Coss. id rursus liberum, infinitumque fecerunt. 

IV. Jubet eosdem dccemviros omnibus agris puhlicis 
pergrande \e£ligal imponete j ut iidem possint &: liberare 
agros, quos commodu’ra sic, &, quos ìpsislibear, publi- 
care.Quo in judicioperspici non potest, utrum severitas 
acerbior, an benignitas quaestuosior sit futura. Sunttamea 
in tota lege exccptiones duae, non tamen iniqua;, quam 
suspiciosae. Excipit in ve£ligali imponendo agrum Receu- 
torjcum Siciliensem, in vendcndis agris eos agros, de qui- ' 
bus cautum sit foedere. Hi snnt in Africa, qui ab (i6) | 

Hiempsale possidr ntur . Hic quaero, si Hiempsali satis est 
cautum foedere, & Recentoricus ager privatus est, quid 


(li) tegathnef , Se un WMtora le rendite lequlstate dopo ìT consow 
per ^cun euo priVtto ioteiesee ave* lato di Siila, e Pomp'*o : ma ne’.co» 
me.ti'rì di andare in 4aalch<‘ lonian pitoli susjrgumti tuglieTali ogni re- 
parse, impetrava dal t-oato una pa. Mriaion>- di tempo, 
trote con titoloni legato . irisap- (i<i) Scipione area eoa- 

prura Tu Ib un siffatto abuso l. j. liscatr Ir campagne,, cur po.^ederao- 
de r..t , e dice chVi tolto arreb. si sulla eos'iera i’.lfri 'a da i empsa. 
b'-lo.iul Huo consolato, se stata Hoa -le re di Namibia ; por;ia C. Oot. 
fussr I’ intercesiione di un Iribiiao. ta console arcndo sirrtia con quel 
V. anchn ì'orax. segu. e. i> re aileanta, gli assicurò. il possesso 

{if) Préjfait.:m fuit . Nc’capìtoli de' campi, end* era Stato spogliato, 
precedenti daraai Ucolù di. Tender 
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di cónvèhzioiii, quale, in ogni luo^o, piibblifcò mertata 
di roba, e di giustizia? Posciachédo/e nc’primi HàpJtolt 
iimicavasi dilla legje la facdltà di venJefe agli acqui'* 
sci fatti dopo il consolato di Siila, c di Pompeo, ora 
si allarga di nuovo, oltrfe ogni terniine e misura. . 

JV. Aggiugnete a questo, eh’ e’ vuole , Chf i Dieci 
impongano una grossissima tassa sulle campagne tutte d.et 
pubblico ; ónde iia in loro arbitrio dichiarare libere quelle^ 
che ad essi sarà in grado, e l’ajtrc, còme loro piaccia» 
aggiudid'Ve alla càmera . Il che quando vengasi adescgui-a 
fe, non si può ben decidere, se più doloroso sia per riu- 
écire il rigore, o più lùCrosa la cortesia . Sonò don pec 
tanto nella legge due eCcelioni, non tanto ingiuste, quantd 
sospette. Dall’irriposta delle tasse fa esente la tampagnik 
Reccntorica in Sicilia ; e tràlle campagne da vendersi, ec.j 
dettua quelle, delle quali siasi per convenzione Srabilito 
iltrimente. Sono queste le terre, Che possiede nell’ Affrica 
il re Jempsale . Qui domando io, se la confederazione^ 
fermata con Jempsale lo pone in sicuro , e la campa* 
gna RetJcntorica ò di privata ragione, che uopo eradiec-» 
cettuarli;? Ma se per ropposito que 'trattati patiscono quaU 
eheeeeezione, e della campagna ReccntoriCa talor odesì 
dire, ch’ella é del pubblico, a chi pensa egli di dare ad 
intendere, che due cause siensi nel mondo trovate, acuì 
voless’egli per graliosa liberalità perdonare ? Pare a voi 
che vi sia sorta alcuna di danaro così riposta , ed in* 
cognita , cui 'hiitàtO non abbiano gli architetti di que-^ 
sta legge'? Svaligiano le provincic , le città Ubere, gli 
alleaci, gli amici, ed in fine i re pongono le mani 
nelle gah^ellé del popolo roiòano : noti basta ; Udite , 
udite voi, che per onorevolissimi decreti del popolo» 
é del Senato, avete comandati eserciti, e amministrata 
ia guerra. Quaminq.ue cosa e’, o saia* PEnVENur* a 
CHICCHESIASI DAL BOtrtNO, DALt.É SPOGLIE , OAIL* ORO 
DELLE CORONE, CHE IMPIEGATA NON SlASi IN Q.OAÌ-CHE 
JdbMORlA PUEBLICA , O NELL* ERARIO RIPOSTA, SI ORDINA 

.Di consegnarla a’ decemviri. Da questo capo sperano 
molto. Perocché .pensano d’introdurre innanzi al lor 
tribunale processo di tutti i comandanti, e degli eredi 
loro i ma grandi soinme sperano di trarre da Fausto • 
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auinuerit excipi? Sin & fccius illud h ibet >a!iquan:i du-, 

, & ager Recentoricus dicitur nonnunquani 
esse pùblicus; quem putet existimaturum , duas caus- 
sas in orbe terrarum repertas , quibus gratis parcerec? 
Kunc quisnam tam abstrusus.usquam immmus videtur, 
quem non architedi hujusce legis olfecerint ? Provin- 
cias, civitates liberas, socios, amicos , reges dcnique 
cxhauriunt: admovent manus vedigalibus populi ro- 
mani! Non est satis. Audite, audite vos, qui amplisst- - 
mo populi, senatusque judicio exerciius habuistis, &: 
belU gessistis. Quou ad (iijemque (17) pervenit , per- 
VENÉRir (18) ^X PR«IJA ., EX MANOBllS , EX (19) AURO 
CORONARIO, QUOt) NEQ^OE CONSUMPTUM IN MONUMENTO, 
MEQ.OE IN^RARIOM RELATUM SIT, II) AD DECEMVIROS RE- 
FERRI jubeC. Hoc capite multa sperant : in omnes im- 
peràtores, htcrcdesque eorum quaèstionem suo judicio. | 
comoarant: scd maximam pecuniam ’s.* (io) a Fausto 
ablaturos arbitrantur . Quam caussam suscipere Jurati‘ 
judices nolucrunt,* Haoc isti decemviri susccpcre /Iccir- 
co a judicibus fortasse praetermissam esse arbitrantur , 
quod sic ipsis reservata. Deinde etiam in reliqiium tem_- 
pus diligentissime sancir, ut, quod quisque imperator. 
habeat pecuniae , protiiuis ad decemviros deferat. Hic - 
tamen excipic Pompejum , slmillime, ut mihi videtur, 
acque in illa lege, qua (ii) peregrini Roma ejiciuntur. 


(,7) Pervertì f^erpenerit Oon si- gere , se non dopo uscito il decreto 
mill ripulsioni si esprime l’ iiniver- nel trionfo. Pìson. c. ìi. _* 

éa ità. della legge estesa ad ogni (20) A Fausto» Fausto figliuole ai 

PO . Quive in senattt senientium Siila enr staio citato ni giudUio per.' 
xit, fUxerit . Cluent. c. u- ' restituisse le grosse somme, cho 

'ligi Ex preda, exmanubiis dicevansi dal padre di lui male accfui, 

lio l. it. aa questo pa.sso inferisce siate : »ma la citazione non Tenue 
essere diverso il significato diquesti ammessa. Claen. c. 34. 
due vocaboli. Asconk) dice, eterna. ’ (u) Peregrini, t,. Papio tnbun 
ruòte sovente prendesi per quella della ple^e nel consolato di Cotta , 
parte di preda, che. al generale do: 'Jforquaio porto la legge del disile, 
po la vittoria sì assegnava dalla re- tìaniento da Roma di tutti 1 fJtc- 
«ulblica Orev '«gge «orni. 

1 (19) Auro coronario. Tra gli or. gliante era già stata po.tata d., AI. 
nsmenti de’ trionfi .ranvi le corone Oiunio Fènno n i consolato di JLepi. 
d’oro, per cui le proviiiciecontribui- do , ed Oreste U. 0 , 617. Ooteste 
vano certa somma di contante ; la leggi disapprovaosi . i ?.•<?/. c. ii* 
quale non potevasi da’ geni rali «si» . '* ‘ 
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% dove i giudici giurati non hanno voluto por mano ^ 
questo affare, essi i decemviri ne vogliono venire a 
decisione. Perciò forse 'crcdon, , costoro , che quelli la. 
sciata abbiano siffatta causa intatta f per ‘riserbarla al 
giudizio loro. Provvede egli a’tcmpì avvenire eziandio, 
è con grandissimo rigore ordina , che qualunque dana- 
ro venga in potere de’ capitani, tutto rimettanlo tosto 
ift man de’ decemviri . Qui però eccettua Pompeo, il 
che parmi somigliantissimo al fatto di^ Glaucippo, che 
solo fù dalla legge escluso, per cui. venivano sbanditi 
ì forestieri ; conciossiaché dir non si possa con tal ec- 
cezione, che ad uno rendasi beneficio, ma sì, che ven- 
ga un solo a manifesta ingiustizia sottratto . Ma se la« 
sciagli i fruiti delle prede, gli toglie i tributi ; ordinando, 
che qualunque somma dopo il nostro consolato ritrag- 
gasi dalle nuove gabelle, se ne abbiano a valere i de- 
. cemviri : quasi che non intendessimo, mirare essi con ciò 
a vender legabelle, da Pompeo novellamente acquistate. 

V. Ornai vedete , Padri conscritti , per ogni guisa d’ 
artifizi, e di mezzi raccolto c ammassato il denaro.de- 
cemvirale . Verranne, é vero, l’odiévolezza scemata coll* 
impiegarlo nella compera delle campagne. Ottimamente. 
Ma chi compreralle cotcste campagne? Gli stessi decem- 
viri: tu, o Rullo, per non dire degli altri, comprerai 
quelle che vorrai, e quelle che vorrai, venderai, e l’u- 
no e l'altro farsi a quel prezzo, che vorrai. Imperciocché 
da queir ottimo uomo, ch’egli é, vieta di comperarle 
malgrado i padroni-, quasiché non intendiamo, che s’egli 
é ingiusto Tobbligare a venderle chi non vuole, egli é lu- 
croso altrettanto il comperarle da chi vendele volentieri . 
Quanto di terra ti venderà egli, per tacere gli altri, il 
tuo suocero? E, s’io conosco bene l’equità di un tal uo- 
mo, non venderalla malvolentieri. La venderanno pur 
volentieri non pochi altri, per^ cambiare con danaro con- 
tante l’odievolezza di fondi mal posseduti, e vendere al 
prezzo, ch^ vogliono, ciò che appena possono ritenere. 
Date ora un’occhiata a questa intollerabile, e dirò così, 
infinita podestà di fare ogni cosa. Facciamo che rannata 
sia, il danaro per la compera delle campagne. Ma queste 
non si hanno a comperare, se non se di voler de’ padroni. 


OnA^tóNE L costRo Rullo 

Glaac^ppus excipituf. Non enim hac excepcione tintfj 
afficituf beneficio , sed unus prìvafur injuria . Sed cui 
manubias reitlitctr, hu/u$ veéìigalia invàdit : jubet éniiri 
pecuniam , si qua post nos *consuIes ex novis ve Aiga- 
libus recipiattrt', bac utf decenl vi ros : quasi vero notf 
ìntelliganaus, ha&<^ e'os vedligalia , quaé Cn» Ponipeiuà 
adjunxerit , vendere cogitare . , 

V. Videtis jam P. C. ortinibos rebus , & oiodìs con- 
strudtam, & coacervata^ pecuniam decemviralem . Mi- 
nuetur hujus pecunia: invidia: consumetur enim in a- 
grornm emptionibus. Optime . Quis ergo emet agros istos? 
iidem decemviri: tu, Rulle, ( missos énifn facio ceteros) 
emes, quos voles : vendes, quósvoles: utrumque horum ' 
facies, quanti votes. Cavet cnirfi^vir optimus, ne emaC 
ab invito: quasi vero non intelligamus, ab invito emere^ 
ìn/uriosum esse, ab non invito, quststuosum. Quancura 
tibi agri vender, ut alios omittam, (iij socer tuus? &, * 
si ego ejussequitatem animi probe novi, Vender fton in vi- 
rus. Facient idem ccteri libemcr; ut possessr'onis invidianr 
pecunia commutent; accipianr, quod cupiunt; dent, quod 
rctinere vix possunt. Nunc prospicite omnium reram in* 
finitam,atque intolerandam licentiim. Pecunia coa^a est 
ad agros emendos: ii porro ab invitis non ementur. Si 
conserscrint posscssores non vendere', quid futurum est? 
Referetur pecunia? non licer. Exigetur? vetat. Veruni 
esto: nihil est, quod non emi possir, si tantum des, quan- 
tum velit venditor. Spoliemns orbem terrarum, Vendanjus 
veftigalia, efFundamus aerarium, ut , Jocuplecatis auf in- 
vidia:, aut pestilentiaepossessoribus, agri tamen emantur . 
Quid rum? qua: erit in istos agros dedudlio ? quaetotius 
rei ratio, atque descriptio ? Deducentur, inquit, coloniae. 
(»?) Quo? quorum hominnm? in qua: loca? quis enim 
non vider, in coloniis esse hscC omnia consideranda ? Tibi 
I nos^ Rull(^ deististuis, barum omnium rerum machinà- 
torìDu», totam Italiam inermem tradituros existimasti , 

I 

<[li) S^r . Tatgio, il quale si ad- (i;') ^00 . Questa voce nel signOL 
mina Btll^oraa. j. c. t. Ili luì dietai caro di a quat fine ai usa da Cirvr.' I 
nella _ I. e. 16. che area ne’ torbidi Divin. l. 1. Pafn. 7. ep. lì,, e da 
tempi di Siila tanti terreni oceapati» Orazia l. ep. J- 0 ,'to miH fortu. 
quanti gli era piaciuto . ne , ai non coaeeJitnr uli } 
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Che se questi convenissero di non venderle, che si farà ? 

Il denarosi rimetterà egli neirerario ? non si può. Ripe* 
terassi egli almeno dà’deccmviri la legge lo proibisce. 

Su via, si comprino alla buort ora ; poiché non v’ha co- 
sa, che comperar non si possa, quando al padrone diasi 
ciò che vuole. Su dunque spogliamo tutto l’universo, 
vendiamo le gabelle, votiamo l’erario, per arricchire t 
padroni delle piò odiose e pestilenti campagne, affinché pur 
alla fine si comprino. Che si farà allora.^ qual ha, e di 
qual sorte cotcsta pubblica spedizione? quale ne sarà la 
forma, e l’ordine? Condurrannovisi, dice ci, le colonie. 
Ma per qual fine? cdi quali genti? ed in quai luoghi? 
Echi non vede, che a tutte queste cose si deve por men- 
te, quando si fondano delle colonie? Ti pensavi tu, o - 
Rullo, che a te, è a cotesti tuoi architetti di siffatte mac- 
chine noi dovessimo consegnare nuda c disarmata l’Italia, 
■perché voi poscia la guerniste colle vostre genti, la riem- 
pieste delle vostre colonie, per Così legata e ristretta averla 
in pugno, e signoreggiarla? Perciocché dove è mai, che 
si vieti, che non possiate una colonia piantar sul Cianico- 
Io, e con un’altra città stringere di lassù, e assediar que- 
sta nostra ? Noi farcnfto, dice egli ; primieramente noi so ; 
di pòi ne temo : e in fine non soffrirò mgi, che siamo 
d^lla salvezza nostra debitori .alla vostra bontà piuttosto 
che al nostro avvedimento. 

VI. Ma questo volere colle vostre colonie tutta oc- 
,cupare l’Italia, vi lusingaste per avveutuna, che a nessuno ' 
di noi fosse per cadere nell’animo di sospettare, quale in 
ciò si fosse il vostro intendimento? Egli sta scritto, che 

SIA IN POTER de’ DECEMVIRI d’iNTRODURRE LE LORO GENTI 
IN q.OE’ MUNICIPJ , E IN tilJElLE COLONIE, CH’ ESSI VOR- 
RANNO, E Campagne loro assegnare in que’ luoghi , 
CHE vorranno; di modo che quando abbiano colle 
loro soldatesche riempiuta l’Italia , voi di speranza 
usciate', non che di conservare la dignità vostra , di 
ricovrare tampoco la libertà, E queste cose bolle io fin* 
ora per via di conghictture c di sospetti scoperte. Fra 
poco sarà ognuno tolto d’inganno, e daranno essi chiaro 
a conoscere, che il nomedi questa città, questa sede della 
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quam prxsidiisjconfirmaretis, coloniis occup.^rct^s otriDÌbus 
vinclis devindam, & constridam teneretìs? Ubi cnim ca- 
yetur, ne (14)10 Janiculo coloni^m conscituatis? ne ur- 
Lem hanc urbe alia prcinere, acque urgere possttis ? Nora 
facietnus, inquit . Primum nescio : deinde timeo : postremi 
non commiteam, ut vestro beneficio potius, quam nosfra 
Consilio', salvi esse possimus. 

VI. Quod vero totam Italiani vestris colonis compie- 
re voluistijid cujusmodi esser, neminem ne nostrum iiì- 
tellcfturum existimastis Scriptum est enim , qu,e im 

MUNICIPIA, , Q,0ASQUE 'N COI.ONIAS DECEMVIRI VELINT , 
DROOC ANT COLONOS, Q_tiOS V E LI NT j ET'iiSAGROS ASSIGNENT» 

qjlHBUs in locis VELINT : Ut, cum totam Iraliam milicibus 
suis occuparint, vbbis non modo dignitatis retinendce,seii 
iic libertatis quidem reruperandx spesrelinquatur . Acque 
hxc a me suspicioiiibus, & conjedlura coarguntur . Jarra 
oumis omnium tolletur errorsjam aperte ostcndent, sibi 
noincn hujus reipublicae , sedera urbis, acque impcrii,. 
denique hoc templumjovis Opt imi Maximi, acque hanc 
arcem omnium gentium dispIicere.Capuamdeduci colonos 
volunt, illam urbcm huicurbf(z5) rursus opponete ; illrac 
opes siias deferre, & imperii nomen transferre cogitane. 
Qui locus propter ubertatem agrorum, abundantiamque 
ij^crum omniilm, superbiam & crudeliratem genuisse dicì- 
tur ; ibi nostri coloni, dereifli ad orane facinus, adecem- 
viris collocabuntiir , Er, credo, qua in urbe homines ira 
vetcri dignitatc, fortunaque naticopiam reriim moderate 
-forre non potuerunr, in ea isti vestri satellites modeste 
insolentiam suam continebunt. Majorcs nostri Capua ma- 
gistratus, senatum, consilium commune, omnia denique 
insignia relp.ublicx susculerunt; ncque aliud quidquam, ni- 
si inane nomen Capuac reliquerunt i non crudclitate : quid 


(14) I/t Janiculo. QofSto «cceti- 
rast liaU’ oratore per rrndere piò so. 
spetta , * odiosa la 1-Rge , quasi po. 
I-8S« venire in mente a KuUo di sta- 
bilire mia colonia di suoi partìgranì 
nel colle Gianicolo posto di là dai 
'Cerere, il quale venne poscia rio. 


chioso nelle mora di Roma . 

(.15) Aars'i.* opponile . 1 Capoan} 
BCColtb avevano .nnibale venuto in 
Italia; e con dith'-oltà fa poscia da*- 
Romani quella città ricup.rata. JtiV. 
l. 6. dee. j. 
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repubblica , e dell’ imperio , e questo tempio ancora di 
Giove ottimo massimo, e questo astio di tutte le geriti 
tMorovcnuto in fastidio, e anoja. A Capoa .condor vq. 
gliono i coloni, quella città voglion di nuovo porre a 
fronte di questa ; là ricovrare i loro tesori, là trasportare 
il nome e la maestà dell’ imperio: ,in quel luogo, il 
quale e per la fecondità del terreno, e per la copia 
di o;,ni cosa, dicesi aver partorito la crudeltà, e l’or- 
goglio: ivi, dico, saranno da’decemviri collocati i no- 
stri coloni, scelti, e pronti ad ogni intrapresa ; e dove 
ipaesani medesimi, cornechè nati ci fossero, e per lungo 
uso accostumati alla grandezza, e alle delizie, non sep- 
pero con moderazione usare della loro fortuna, ivi, cre- 
do, cotesti vostri bravi, non usi all’abbondanza, si con- 
terranno fra termini del dovere . I nostri maggiori hanno 
da Capoa tolti via i magistrati, il senito, il consiglio 
pubblico j tutte infine le insegne di repubblica, null’aitro 
lasciandovi, che il nome ignudo diCìpoa : non per cru- 
deltade al certo i ^ perciocché chi fu di essi più inchinato^ 
clemenza, i quali perfino agli stranieri lor nemici ogni 
cosa restituirono, cheloro perdirittodi guerra appartene- 
vasi ) ma il fecero con saggio avvedimento : posciaché pre- 
vedevano, che qualsivoglia vestigio di repubblica fosse 
entro di quelle mura rimasto, sarebbe potuto cql tempo 
qucllà città farsi indipendente e sovrana. Ora, se a ro- 
vesciar la repubblica voi non aveste rivolto l’animo, e 
una nuova dominazione formarvi, voi non vedreste voi 
eh , a quale pernicioso fine ciò vada a terminare ? 

VII. Imperciocché a qual cosa si deve egli provvedete 
principalmente nello stabilir le colonie ? Se a tenere lon- 
tana l’effeminatezza da’cittadini ; C.ipoa bastò sola .colle 
sue delizie ad ammollire l’istesso Annibaie : se la super- 
bia; e non pare che questa ivi sia nata dalla delicatezza 
de’Capoani? Se mettesi la colonia per guardia della re- 
pubblica, cotcsta colonia non piantasi per difendere que.sta 
città , ma per combatterla . Ma di qual sorta ( o dii 
immortali ! ) vien ella fortificata e munita ? Posciaché nella 
guerra cartaginese, se alcuna cosa potè a nostro danno far , 
Oapoa, il fece colle proprie sue forze. Ora le città tutte, 
che sono nel contornodi Capoa , saranno coll’autorità de’ 
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enim illis fait clementius, qui etiam (z 6 ) externis hostìbui 
vi£lissua Sa*pissimereddiderunt?sed coniiliorquod vidcbantj 
si quod reipublicte vestigiutn illis motnibus contineretur,ur-« 
bem ipsam imperio domirilium praebere posse. Vos haec,nisl 
evertere rempublicam cuperetis,ac vobis novam dominatio- 
nem fomp,ìrare,credOjquam perniciosa essent, non videretis. 

VII. Quid cnim cavendum est in coloniis deducendts? 

Si !uxnries,HannibaIem ìpsum Capua corrupit: si superbia^ , 
naca ibi esse exCanhpanorum fastidio videtur: si praesidium, 
non prsBponitur buie urbi ista colortiaj sed opponitur. Ac 
quemadmodum armatur, dii immortalcs nam belio Punico» 
quidquid potuit Capua, potili: ipsa per se se ; nunc omnes 
urbes, quae circum Capuani sunt, a colonis per eosdenl 
dccemviros occiipabuntur. Hanc enim ob cauSsam permit- 
tic ipsà Icx, IN OMNIA, QUA E VULINf, OPFiOA COLONOS WV 
DECEMVIRI DEDUCANr, Quos vELiNT .' Atque his colonis 
agrum Campanum, & (27) Scellatem campum dividi 
bet. Non queror diminntionem veftigalium, non flagi- 
tium hujus failuras, acque daitini : praeternrtitto illa, qua:^ 
nomo est, quin gravissime , & verissime conqueri pos- 
siti nos caput patrimonii publici, pulcherrimam popu- 
li romani possessionem , subsidium annonac , horreuiil 
belli , (iJ) sub signo, daustrisque reipublicae positunt 
veftigal servarè non potuisse; eUm denique nos agrum 
P, Rullo concessisse, qui ager ipse per se se &Syllanas 
dominationi, & Gracchornm largitioni restitisset. Nori 
dico, solum hoc in repubiica ve£Iigat esse, quodamissis 
aliis remaneat; intermrssis non conquiescatjin pace niteat^ 
in bello non obsolescat; mrlitem sustentct; bostem noa 
pertimescat : pr*tcrmittO oninem banc orationem, & (29) 

(16) Bxternis Hostibus • Fa aio. cittadini romani . S»»t. ia JaL c, 
goìare la magnanimitù di Roma nel ao. > 

rendere alla Grecia la libertà., di iiK) Sub signo , clausirisfué' . 
ebe i Greci Meni restarono marari, ttr significire la gelosia, colla quaù 
glìati. £io. t. }. dee, 4. le cufstodirnsi da’ R imani quella 

(rr) Steliatom. Questo altresi era, provincia, si adopera la metsforadéF 
■fecondo Livio, compreso nel a prò. serrami, anxi del sìi<itlare, ehe i 
vincia Campana: taonde eoi nome Romani facevano cos’anello' le costa 
«D campano^ indleava Cicerone la piti care . Tui*neb 
parte di piano giacente intorno alle (io) Concioni restavo . IWce di va, 
mura di Capoa. Quando poi dicni ler riservare questa parfb di oraziò, 
da Cicerone non vietò giu che di ne pel ragionamento al popolo , al 
quindi a pochi anni Cerare non di. qoale suol eS3; re più stnsioilc il 
atribuisM quelle terra a reatimila Ciro della utilità . 

•a 
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decemviri occupate dalle colonie. A qual fine permetta 
loro r istessa legge ni condur q.uelle genti, ch’ essi 
VORRANNO, nelle CIITa’, CHE PARRa’ LORO BENE 1)1 OC- ‘ 

cuPARE, e a queste comanda, che si divida il territorio 
Campano, e lo Stellate. Npn mi lamento io qui della 
diminuzion delle rendite, non dell’iniquità di un pregiu- 
dizio, e danno siffatto: nulla dico dell’ altre cose, che 
da niuno veder si possono , senza gravissimo dolore, c 
sdegno \ che a noi npn sia bastato l'animo di conservare 
il fiore del pubblico patrimonio, la più bella possessio- 
ne che abbiasi il popolo romano, il magazzino della 
vettovaglia; il grana/o della guerra, un’annua rendita 
posta nel cuore della repubblica, etra suoi cancelli sbar- 
rata e chiusa; e che in fine lasciato abbiamolo predadi 
P. Rullo quel fondo, a cui, la sola sua condizione fat- 
to avea già schermo contro la prodigalità de’Gracchi, 
e la prepotenza di Siila. Lascio di dire, che questa è 
la sola entrata, che, perdute l’ altre, rimane salva alla 
repubblica ; e cessando ogn’altra di dar frutto, non la- 
scia di esser fruttifera; che fiorisce in pace, e, in giier- 
ra non viene meno: e servendo al mantenimento, degli 
eserciti, non teme de’ nimici .' Lascio tutto questo di- 
scorso da parte, e lo rimetto al parlamento del popolo. 
Parlo del risico, che corre la salvezza della repubblica, e 
la libertà. Perocché in qual parte credete* voi sia per, re- 
stare intatta la dignità e libertà vostra, e lo stato della 
repubblica, quando Rullo, e quelli, de’ quali più assai, 
che di Rullo temete , con una truppa d’uomini bisognosi, 
e scellerati, con ogni sorta di provvisioni, con tutto l’oro 
e l’argento, avranno e Capoa, e l’ altre città di quella 
contrada occupate ? A queste cose, o Padri, son io risoluto 
di oppormi con ogni vigore e fermezza ; ne soffrirò, che v 
costoro traggano fuori del mio consolato ciò ch’essi ban- 
ano da lungo tempo contro la repubblica macchinato. V* 
ingannaste, o Rullo, tu, ed alcuni colleghi tuoi, molto 
.v’ingannaste , sperando, malgrado un console , non per 
vana ostentazione no, ma per sincero animo popolare, dì 
, passare , rovesciando la repubblica , in conto d’ uomini 
popolari. Olà, vi sfido, e citovi alla presenza del po- 
polo . Il popolo romano giudice sia tra me e voi . 
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concioni reservo; de pcriculosalutis, ac libertatis !oquor. 
Quia enìm exiscimatis incegrum vobis in repubHca fo- 
re, aut investra libertate, a'cdignitàte retinendum, cum 
Rullus, atqueii, quos (}o) multo magis, quam Rullum, 
timetis, cuin omni egentium, acque improborurn manti, 
cum omnibus copiis , cum_ omni argento, & auro Ca- 
puaml, & urbes circa Capuam occupatine ? His ego re- 
bus P. C. resistam vehementer, acque acritcr , ncque 
patiar homines ea me consiile expromcre, ,quas centra rem- 
publicam diù cogitarunt. Errastis,Rullè, vehementer & tu, 
& nonnulli collegxtui,qui sperastis vos centra > consulcm, 
veritate, non oscentatione pòpuiarem, posse in evertenda 
republica populares existimari . Lacesso vos, in concio- 
pem voco : populo romano disceptatore uti volo . ^ 

Vili. Etenim, ùt, circumspiciamus omnia, qux pópu- 
lo grata, atqiic jucunda sunt, nihil-tam populare, quam 
pacem', quam concordiàcn , quam otium , repeniemus . 
Soliicitam mihi civitatem suspici»ne,suspensam metu,pcr- 
turbatam vestris legibusi & concionibus, & seditionrbus 
tradidistis:spem improbis ostendistis:timorerr. bOnis injeci- 
■stis; (ji)'fidem de foro, dfgnitatem de republica sustulistis. 
Hoc mota, acque hac perturbatione animorura, acque re- 
rum cum populo romano vox, & auftoritas coriSulis repente 
in tantis tenebrisilluxerit; cum ostenderit nihil esse me- 
tùendum, nullum exercitum, nullam manum, nullas colo- 
nias, nullam venditionem veftigalium, nullum imperium 
novum, nullum regnnm decemvirale, nullam (ji) alteram 
Romam, ncque aliam sedem imperii nobis consulibus fgtu- 
ram, summamque tranquillitatem pacis, acque otii ; veren- 
dum, credo, nobis erit, ne vestra ista preclara lex agraria 
magis popularis esse videatur. Cum vero sedera consiliorum 

Vestrorum, fraùdemquc legis, & insidias, qivx ipsi populo 

. •• ‘ 

.. (3#) Multo magis quam HuUum , creaituri , ed n’btnchiéri l’tbolisifc 
Forse disegnansi Catiliua, e i ne de’vecchi libri de’ conti , e l’ià- 
gliuoli de’ proscritti , ed anche C. coniinciaiDcnto di nuovi, cameni. 
Antonio collega di Cicrrcne , del tre volte erasi fatto per acquetare le 
quale accenna Plutarco nella vita diM. aediaioni , differivano il^ pagamento. 
'Fullio, che ambisse il decemvirato. 4^’ debiti. V. or. 1. c. ,}. 

(31) Fidem de foro . I debitori (32) AUerom Hjìtniun , ÀCCCOaaSS 
per la speranza , che si •rdiaaaae a’ Capaa . 
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Conciossiaché a voler esaminare a fondo quali 
cose favorevoli sicno, e grate al popolo, noi troveremo 
non y’esser cosa c;^ualmente popolare, quanto la pace, c 
la concordia, e la quiete. Or io ho ricevuta Ja voi la 
città per molte sospicióni ansiosa, per varj timori incerta, 
c tutta sconvolta .per le vostre leggi, per le vostre adu- 
n<tnzc, e per le vostre sedizioni . Avete allettati colla spe- 
tanza i tristi, atterriti i buoni collo spavento; cacciata avete 
la lealtà, e la fede dal foro, e la dignità tolta dalia re- 
pubblica. In questo movimento, iti questo scompiglio d’a- 
nimi e di cose,^ dappoiché colla sua voce, cd autorità avrà 
il console dissipate le folte tenebre, che ingombrano il 
popolo romano, dappoiché àvrallo assicurato, niente aver 
egli nel nostro consolato a temere; niun esercito, ninna 
squadra; nessune colonie, nessuna vendita di gabelle; nes- 
suna nuova dominazione, nessun regno decemvirale, nes- 
suii 'altra Roma, né altra sedp d’imperio; ma a sperare 
anzi una somma tranquillità, e riposo, e pace; dovremo 
noi, credo, tuttavia temere, che questa vostra esimia legge 
agraria non sia per cosa più popolare stimata . Quando in , 
oltre posta avrà in chiaro la malvagità de’voscti disegni; 
e le trame di questa legge, e le Insidie, che alio stesso 
popolo romano vanno i popolari tribuni della plebe ten- 
dendo, sto a vedere, ch’io dovrò apprendere di non potere 
pel parlamento sostenermi al vostro confronto; massima- 
mente avendo io deliberato c fisso nciranimo di adoperare 
nel consolato quelle maniere unicamente, che a grave uo- 
mo, e libero si convengono; cioè guardandomi dall’ambi re - 
ù governi, o onori, o prerogati vcy o vantaggi ; o altra 
tosa in fine, che venir mi possa per opposizion dc’tribuni 
impedita. Dichiarasi alle caicnde di gennajo in un p’Ieno 
senattf’^1 consolo, che, quando duri la repubblica nello 
<tato presente di cose, né intcr Spenga altro affare, da. cu! 
non si possa onestamente sottrarre, egli é risoluto di non 
andare altrimente in provincia . In somma porterommi di 
maniera, o Padri, in questo mio govèrno, che se i furori 
del tribun della plebe volgerannosi contro la repubbli- 
ca frenerolli ; se contro a me, non faronu’e caso. 

IX. Adunque, o tribuni della plebe, rientrate, per 
grimmorcali iddiiy in voi stessi, separatevi da coloro, da’ 
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romano a popularibus tribunis plebis fìant, estenderò: 
pertimescam, credo, ne mihi non liceac centra vos in con- 
clone consistere; praesercim cum mihi deliberatum, Se con- 
sticutum sit, ita gerere consulatum, quo uno modo gerì 
• graviter, & libere potest, ut (jj) ncque provinciam, neqnc 
honorem, ncque ornamentum aliquod, aut commodum,* 
ncque' rem ullam.. quae a tribuno plebis impediti possi», 
appetirurus sim. Dicit frequentissimo senatu consul Kalen- 
disjanuariis sc.se, si status hic reipubiicae mancar, ncque 
aliud negotium extiterit , quod honeste subterfugére non 
possit, in provincù»ni non iturum. Sic me in hoc magi>< 
gistratu geram, P, C., ut possim tribunum plebis rei-f 
publicse iratum coercerc, mihi iratum contemnere. 

IX. Quambrem , per deos immortales , colligite vos 
tribuni plebis, deseritepos, a quibus, nisi prospicitis, bre-' 
vi tempore deserertiitìi f conspirate nobiscum : consentite 
cum bonis: commuriera rempublicam communi studio, ac- 
que amore defendiie . Multa sunt occulta reipubiicae vul- 
nera, multa hefàriqrom civium perniciosa consiKa: nullùmf ■ 
cxtqrnum periculurn est : non rex, non gens u!Ia,'^non natio 
pcrtiroesccndacst: inclusum malum, intestinum, ac dome- 
sticum cstTHuic prò sequisque nostrum mederi , atquC 
hoc omnes sanare velie debemus . Erratis, si senatum prò» 
barè^ca, quae dicuntur a me, putatis , populum ^ autenl 
esse in alia voluntate. Omnes, qui se incolumes volontà 
sequentur auftoritatem consulissolutiacupiditatibus, libe- 
ri adeliétis,cauti in periculis, non timidi incontentionibus. 
Quod si qiiis vestrum speducitiir, se posse tu rbulenta ra- 
tiopc honori velificari suo; primum, me consule, id spc» 
rare desistatrdeinde h ibeat me ipsum sibì documento, querrt 
equestri ortnm loco consufem vidcr, qua; virae via faciliime 
viros bonos ad honorem, dignitatemqiie perducat. Quod si 
vos vestrum mihi studrum , P. C. , communem dfgnita- 
tem defendendam profìtemini, perficiam profedo, id quod 
maxime respublica desiderar, ut hujus ordinis audori- 
tas , quae apud majores nostros fuit, eadem nunc loi>- 
go intervallo reìpnblica? resfituta esse videatur. 

Heque p^ovincitft • In fatti ce la Gallia, riouasiò poi anche <{ue— 
dopo aver erduta al «olt'ga la Ma. ata : di che gloriasi egli. Caliti ‘t» 
cedonia , che a lui era toccata per c. ii. Pisttn, z. eie. 
testimoaio di Ittone , e presa in Te. 
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quali sarete in breve, se non provvedete a’casi vostri, 
abbandonati. Unitevi con esso noi, fate lega co’ buo- 
ni, e vogliate questa comune patria con comune ardo- 
re ed impegno difendere. Molte sono le occulte pia-, 
ghe della repubblica, molti i perniciosi disegni de’ cat- 
tivi cittadini. Di fuori non v’é alcun rischio, non vi 
ha re, non gente alcuna, non nazione, di cui teme- 
re: il male sta entro di queste mura, egli è interno, e 
dimestico; a questo deve ciascuno di noi per parte sua 
procacciare rimedio; questo studiar di guarire . V’in- 
gannate, se credere, che il senato bensì approvi il pa. 
rer vostro, ma che sia il popolo di contrario sentimen- 
to. Chiunque amerà la propria salvezza, seguirà il par- 
tito di un console libero da passioni , scevero da’de- 
litti , ne’ pericoli cauto_, non timido ne’ contrasti. Che 
se alcuno di voi vive in isperanza di poter col mezzo 
4elle_ turbolenze farsi strada al proprio av.anzamento; 
primieramente , finché io sarò consolo, deponga cotale 
speranza : di poi prenda ammaestramento da me, cui dì 
semplice cavaliere giunto vede alla consolar dignità : e 
impari qual sia la più agevole strada per condurre gli ^ 
uomini dabbene all’onore, e alla dignità. Che se voi, 
q padri , rpi assicurate del vostro iinpegno per la dife. 
sa della dignità comune , io al certo farò in guisa , 
che l’autorità di quest’ordine, qual fu già a’ tempi de* 
nostri maggiori , siccome quella , che sopra , ogn’ altra 
cosa preme alla repubblica, gli si vegga dopo sì lun- 
go spazio di tempo interamente restituita. 


* J 
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JLst hoc in more posltum , Quirites , institutoqué 
majorum, ut ii, qui beneficio vestro (i) imagìnes fami- 
liae sua: consecuti sunc, eam primam habeanc concionem, 
qua gratiam bcncficii vestri cum suorum laude conjun* 
gant : qua in oratione nonnuili aliquando digni majo* 
rum loco reperiuntur, plerique autera hoc perficiunr, uc 
tantum majoribus eorum debitum esse videatur, unde 
etiam quod posteris solveretur,- redumdaret. Mihi qui- 
dem apud vos de meis majoribus diccndi Jfacultas non 
dacur: non quod non tales fuerint ^ quales nos illorum 
sanguine creatos, disciplinisque institutos videtis: sed quod 
laude popolari, atque honoris vestri luce caruefunt. De 
me autem ipso, vereor ne arrogantis sit apud vos di- 
cere j ingrati, tacere. Nam Se quibus studiis hanc di* 
gnitatem consecutus sim, memet ipsum commerore, per- 
quam grave est; Se silere de tantis vestris beneficiis nul- 
lo modo possum . Quare adhibebitur a me certa ratio, 
moderatioque dicendi ; ut, quid a vobis acceperim, com- 
memorem : quare dignus vestro summo honore , singu- 
larique judicio sim, ipse modice dicam, si nccesse erit ; 
vos eosdem existimaturos putem, qui judicavistis. Me, (i) 

(t^-rmagineat.ToatecheaocittadL trapposesi » Nobile . Hon idem mihi 
no era assunto a qualche magistrato licei, qitodiis, qui nobili genere niu, 
curule, il primo de’quali era l’edilità ti sunti quibus omnia jtopuli roma. 
curale, acquistara coq.cii il diritto ni beneficia dormieniiius confe~. 
delle immagloi ; e poteva esporre il rumar , L. y. in Ver, c. 70. Vtdemus 
proprio ritratto , come gli altri usa. quanta sit in invidia, quantoqae in 
vano, nella parte ptd nobile di sua odio apud quosdam Homines nobi. 
casa .Ver, l. y.c. m. Conseqai imagi, ies novorum Hominum virtas , et 
nesfamiliecTt Io stesso che ottenere industria . Ivi c. -t- Dappoiché furo, 
que^nagistrati medesimi, che occupa, no i plebei ammessi alte maggiorica. 
ti diansi da’maggiori, arcano a questi fiche, molte famiglie plebee diven. 
portato il diritto di esporre i loro ri. nero nobili. All’ incontro i discen. 
tr et ti , Polyb. l, 6 c.yi. Plin.l, jt.c, denti da’primi pattisi stabiliti da Ko» 
1. Sigon.de aut.)ur C,K. l. z.c. }. IO. molo si arcano sempre in conto di 
(z) Psrlongo intervallo ... Homi- nobili: e viene sovente quest’ordine 
nem novum.Vopo C. Mario era sta. chiamato col noma generale di No- 
to Cicerone il primo' Itagli uomini biltù. Liv l. o-C- tt. l-l- t - “°- 
nuovi ad ottenere il consolato . Nuo- me di cavalirre, dr.l qual ordine ern 
vi diceansi quelli, ohe non potevano Cicerone', come notammo nella Mar. 
tra’ maggiori loro contare verun ma. niliana c. 2. e nella 1 Agr. c. 8. non 
gistrato curule, e quindi non aveanoii era carattere di nobiltà, ma dei luo. 
diruto delle immagini, Nuovo con. gof che tencfan nel censo. 
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J.Ella è usanza^ o Romani, e istituzion de‘itìaggionV 
che coloro,! quali conseguito hanno da voi l’onor delle 
immagini proprio di lor famiglia, la prima volta, che 
a ragionar fannosi pubblicamente, insieme colla grata rico. 
noscenza del benefizio vostro congiungan le lodi degli avi 
loro: nel quale ragionamento alcuni talvolta appariscono 
degni della grandezza degli antenati : ma la maggior parte 
dà a vedere, sì grande essere il debito co’ lor maggiori 
contratto, che ne sopravanza da pagarne anche a'nipoti. 
Or io non posso dc’maggiori miei /favellarvi ; non perché . 
stati non fieno a noi somiglianti; che'l sangue abbiamo da 
essi, e l’allievo avuto; ma perché mancò loro l’applauso 
del popolo, e'I luminoso ornamento de’vostri onori. Di ' 
me se parlo, potrebbe forse venirmi ciò attribuito ad ar- 
roganza; e tacendo, temo d’incorrere la taccia d’ingrato. 
Imperciocché e il ridir io stesso que’mezzi, mercé de’quali 
sono a questa dignità pervenuto, mi grava al sommo; e 
non posso per verun modo sì segnalati benefizi vostri tra- 
passare in silenzio . Perché io conterrommi nel mio parlare 
di maniera, che rammentando ciò che ho da voi ricevuto, 
accennerò parcamente, se fia necessario, quelle ragioni, 
per cui degno stimato mi avete di questo sommo onore, 
e singolare giudizio vostro ; lasciando a voi il pensarne, i 
quali così giudicato avete di onorarthi . Dopo lunghissimo 
tratto di tempo adunque, che non si era a nostra memoria 
alcun uomo nuovo Veduto crearsi consolo, a me per la 
prima volta donata avete una tal dignità, ed espugnato 
colla- mia scorta quel posto, che dalla nobiltà si tenea con 
salde guardie, e con gelosissima cura munito, e chiu- 
so ; e fattolo in avvenire alla virti\ libero e aperto . 
Né paghi di avermi creato consolo, il che di per se é 
grandissima cosa, voluto avete ciò fare in una guisa, 
nella quale a pochi de’ nobili é in questa città riusci- 
to di pervenirvi; ma de’ nuovi a nessuno. 

II. E certamente, se vorrete ridurvi a memoria gli 
uomini nuovi, ritroverete, che se alcuno di loro è stato 
senza ripulsa creato consolo, non l’ha ottenuto se noe se 
dopo lungo stento, e col favore di qualche opportuna oc- 
/ • F » 
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vifirlóngo intervallo prope memoriae, temporurnque nostrq- 
Hìni,' hominem novum, consulem fccisn's: & éum* 
iòcum, quèm nobilita, «praesidiis firmatum, atqùc ornili ra- 
tiorte obvallatum tenebat, me ducè re^idistis , virtuti- 
que in poscerum patere voluistis; neque me tantummo- 
do consulem ,‘quod esc ipsum per se se amplissimum , 
sed ita fccistis, quo modo pauci nobiles in hac civita- 
te con.suks fadi sunt,'(j) novus ante me ncmo._ 

‘ II. Nam profedo, si record.iri volueritis' de nóvis ho- 
minibus, repérictis, eos , qui sine repulsa consules fadi 
sunt diuturno labore, atque aliqua occasione esse fa- 
dos;' cum multls annis post p?riissenr, quam praetores 
fuisscnt-; aliquanto serius, quatìi per aBtatem,^c per le- 
ges licerct : qui autem anno suo petierint, siné repulsa 
non esse fados: me esse unptn ex omnibus novis; ho- 
minibus, de quibus merninis^e possumus, qui consulatutn 
petiefim, cutB primum licitum sit ; consul fadus sim , 
cutn pri'mum petlerimt ut Vester Benos ad mei tempo- 
^is diem pttitus, non ad alienae: peritionis occasioncrii 
intcfceptus, nec diutnrnis precibus efflagitatus , sed d:- 
gnìtate'irtipetratHS esse' videatùr. Est illud amplissimum, 
tìuod paulo ante commemoravi, Quirites,quod hoc honorc 
ex novis hominibus primum me, multis.post aijnis, affe- 
cistis: quod prima petitione ; quod anno meo : sed ta- 
, men magnificentius , atque ornatius esse ilio nihil po- 
■fesr, quod meis comitiis (4), non tabelfam, vindicein ta- 
cili libeitatis , sed vocem vivam prae yobis , indicene 
^esrrarum erga me voluntatum, ac studiorum, tulistis . 
Itaque me non extrema tri’pus sufiFragiorum , sed primi 
Hli vestri concursus, naque singula: voces praeconum, sed 
aua voce universus populus romanus consulem, declar.a- 
vit. Hocegotam insigne, tamsingulare vestrum benefi- 
cium, Quìrìtes, cum ad animi mei frudum, atque lauii* 


/ 


(j) Kapui ante me nimo.^etch^ 
in iiesjurt altro èòncorr^»ano tiitte 
(Italie circostante, le qutili appres. 
IO soggiungonsi ^ ■ 

(.]) ^on tabellam .Ver laGabuiia, 
J altre leggi pres'crìvevasi che", 'il 
icmolo noD iesie ^)iù*i voti' a viva 
oce, ma li notasse nelle tavolette. 


cW a ciascuno distrifjuivansi nel 
p'assafe da’ pónti and'tido a’comiaj. 
Siseri, l. i . de antiq -Jtiri; C , H C. 6,' 
Cosi poteva cias-utio sr;;r tamentr, 
e però con maggior libertà dare i( 
voto . Ciò non riteaiie li popolo , 
Hìcchè non mostrasse a viva voceif 
suo Eàvore per M. Tuiiio • * 


VJl -'tlv ^ 
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castone, c molci anni dopo la pretura, c più ìardt assai 
di quello fosse per l’età, e per le leggi permesso. Ctiiuru 
que per l'opposto Ip ha voluto chiedere nel suo giorno, 
n’ è stato escluso col rifiuto. Io fra tutti gli uomini nuovi, 
de’quali ci possiam ricordare, sono quel solo, a cui riu- 
scito sia di chiedere il consolato tosto che il ai poteva ien 
citamente,' e di ottenerlo alla prima domanda; così che 
avend’io questo vostro onore nel giorno, che di ragione- 
toccavami, domandato, non può parere ottenuto per 
òccasion favorevole di alcuno'competitoro men sdegno, o 
frutto di lunghe preghiere; ma premio réuduco al merito , 
pila é cosaoiaorevolissima, o Romani, l'avermi voi, sic» 
come ho detto poc’anzi, portato a questo grado, al quaic 
nessuno di nobiltà nuova salito era da molti anni ; l’avere 
ciò fatto alla prima domanda; nei primo mio anno : ma 
nulla V ha di più glorioso e magnifico de ll’aver voi volu- 
to, nella mia elezione, non colla. tavoletta mantcrtitricc 
.della libertà de’segreti voti, ma colla viva voce.tcstificare 
il vostro genio, e.’l vostro itnpegnoper me . Quindi son 
io stato dichiarato consolo non da’ suffragi deirultiina tri- 
bù, ma da’primi vostri concorsi ; né dalla vqce de ban,- 
ditori, ma dalla concorde acclamazione di tutto il popolo 
romano . Or questo vostro tanto insigne, c tanto singoiar 
beneficio, o Romani, siccome di somma allegrezza é. ca- 
gione al mio animo, così molto maggiore sollecitudine, e 
;insiosa cura mi apporta. Perché molti, c gravi pensieri, 
p Romani, mi vanno per la mente, i quali né dì , nè 
notte mi lasciano riposare. Il pensiet primo é del reg- 
gimento del consolato, il che per tutti è grande f ma- 
lagevole incarico, ma per me sopra ogn’altro, il quale, 
se opro male, non avrò scusa, se bene, picciola lode 
sperar posso>di ottenere, e tratta, da’ maligni a. forza ; 
nè in caso di dubbiezza aspettar possomi il consiglio, 
né al bisogno l’ajuco della nobiltà. - 

III. Che se fossi io solo, o Romani, a correre un tal 
risico, il portereidi miglior animo: ma già parmi di udire 
i biasimi di certuni, i quali, se loro parrà, ch'io abbia ‘ 
ip, alcuna cosa per caso, non che avvedutamente peccato, 
ne incolperanno voi tutti, perchè mi abbiate a’nobili an- 
teposto. Ad ogni modo,' o Romani, son fermo di o°ni 

ì' ì 
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tìam duco esse permaginim, turn ad curam , sollicitudL 
nemque multo majus . Versantur enìm, Quirites, in animo 
ineo mulcae, & graves cogitationes, quas mihi nulJam par- 
tem ncque diurnae, ncque no£lurnae qutetis impertiunt ; pri- 
mum tuendi consulatus: quae cum omnibus est difficilis, 
magna ratio, tum vero (5) inibì praeter ceteros ; cui 
errato nulla venia, rede fado exigua laus, & ab invi- 
tis expressa proponitur: non dubitanti fideleconsilium, 
non laboranti certum subsidìura nobìlitatis ostcnditur. 


ili. Q,uod si solus in discrimen aliquod adducerer, fer- 
rem, Quirites, animo asquìorc: sed mihi videntur certi 
homines, si qua in re me non modo oonsilìo, verum etiam 
casu lapsam essearbitrabuntur, vos universos, qui me an- 
tetuleritis nobilitati, vìtuperaturi Mihi autem, Quirites, 
omnia potiusperpetienda esse duco, quam non ita geren- 
dum consulatum, ut in omnibus meis faCcis, atqueconsi- 
liìs vestrum de me faftum, consiliumque laudetur. Acce- 
dit etiam ille mihi summus labor, ac difficiliima ratio 
consulatus gerendi, quod non eadem , qua superioribus 
consulibus, lege, & conditione utendum esse decrevi: qui 
aditum hujus loci, conspeftamque vestrum partim magno- 
pere fugerunt, partim non vehementersccutì sunt.Ego 
autem non solum(6)hoc in loco dicam, ubi est id diftu 
iacilllmum, sed in ipso senatu, in quo esse locus huìc voci 
non videbatur, popularcm me futurum esse consulcm, pri- 
ma mea illa oratione Kalendis Januariis dixi . Ncque enim 
ullo modo lacere possum, ut cum me intelligam non ho- 
minum potentium studio, non cxcellentibus gratiis pauco- 
rum, sed universi po^uli romani judicio consulem ita la- 
bium, ut nobilissimi! hominibus longe praeponerer, non & 
in hoc magistratu, & in omni vita essem popularis . Sed 
mihi ad hiijusGe verbi vim, & interpretationem vchemen- 
tcr opus est vestra sapicntia . Versitur enim magnus crror 
propter insidiosas nonnullorum simulationes ; qui campo, 
pulì non solum commoda, verum etiam salutem oppu- 
goant, & impediunt, oratione assec^ui volunt, ut popula- 
res esse vidca^ntur . Ego, qualcm Kalendis Januariis acce* 


(j) Milli prtlef celerò e . V. nota i- 

(6) Hoc in loco, Ne’rgstri, doade parlarask al popjlo , V, Manti, n. 1 , 


/ 
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cosa soflFcrIre anzi che la^cìaietU governarmi nel consolato 
di maniera, sicché in ogni mia opera e deliberazione ab- 
biasi a lodare l’opera, e deliberazion vostra. V’ha di pià 
per giunta di fatica, e difficoltà nel maneggio della mia 
carica, ch’io ho stabilito di non voler seguitare la condot- 
ta, c le maniere de’miei antecessori, i quali o hanno con 
ogni studio schifato di comparire su questo luogo alla 
vostra presenza, o fatto non l’hanno che freddamente c di 
rado . Ma io non dirollo qui solamente, dove il dirlo d 
agevole, ma nel senato stesso, dove parea non c«nvenirsi 
un parlare siffatto, 'ho detto apertamente il primo di gen- 
naio di voler essere un console popolare . Imperciocché, 
vedendomi io, non per ajuto d’uomini potenti, né per 
grazioso favore di pochi, ma per giudizio universale del 
popolo romano a preferenza d’uomini nobilissimi creato 
consolo,' non posso per verun modo né in questo magi- 
strato, nè finché avrò vita e spirito, non essere popolare. 
JMa ben m’é d’uopo a spiegare la forza di questo vocabo- 
lo, di tutto il vostro senno e intendimento*. Pérciocché un 
grande errore regna in molti, per le insidiose finzioni di 
tali, i quali nel tempo medesimo, che fanno guerra non . 
a’vantaggi solamente, ma alla salute stessa del popolo , 
vanno cOn parole studiandosi di apparir popolari . Io so, 
o Romani, in quale stato io ritrovata abbia questa repub- 
blica, quando in gennajo ne presi il carico. Èra ogni cosa 
allora piena di ansietà, e di timori: non era male, né 
calamità d’alcuna sorta, che i buoni non temessero, o non ' 
aspettassero i malvagi : non era guisa di sediziosi disegni 
contro allo stato presente della repubblica, ed alla vostra 
quiete che non si dicesse o tramarsi, o essere già con- 
chiuso dopo la elezione nostra al consolato. Tolta era 
la buona fede dal foro, non per alcuna improvvisa di- 
sgrazia , ma pe’sospetti, che correvano, e per la confu- 
sione de’giudizj e l’instabilità delle decisioni . Era uni- 
versale una voce, che si macchinasse di stabilire nuo- 
ve signorie , e straordinarj non governi , ma regni , 

IV. Delle quali cose essendo io entrato in sospetto, 
anzi scorgendole chiaramentejconciossiachénon si maneg- 
giassero più in segreto, dissi in senato, ch’io esser voleva 
un console popolare . Perciocché qual cosa é mai tanto 
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{)erim rempubJtcam, Quirites, i»telligo , plenam iòllici-! 
tudinis , plenam timoris; in qua nihil erat mali , nihii 
adversi, quod non boni metuerunt, improbi expctlarenc. 
Omnia turbulenta consilia coutra hunc rcipub. sratum, 
& contra vestrum otium partim iniri , partim , nobis 
consulibus designatis, ita esse diccbantur. Sublata crac 

(7) de foro fides, non iftu aliquo novse calamitatis, std* 

(8) suspicione, ac perturbatione judiciormn, infirma- 
tione rerum Judicatarum : novat dominationes ,• extraor- 
dinaria non imperia, sed regna quasri putabaatur. 

IV. Qua: cum égo non solum suspicarer , sed piane 
cernerem; (neque enim obscure gerebantur ) dixi in se- 
nato, in hoc magistratu me popularem consulem futu- 
ro m . Quid enim est tam populare, quam pax? qua non 
modo ii, quibus natura sensum dedit, sed etiam tedia,' 
atque agri mihi lattari videntur. Quid tam popoliate ^ 
quam libertas ? quam non solum ab hominibus, verum 
etiam a bestiis experf, atque omnibus rebus anteponi 
videtis. Quid tam populare, quam otium? quod ita ju- 
cundnm est, ut & vós, & ma;ores vestri, & fortissimus' 
quisque vir maximos laboressuscipiendos putet, ut ali- 
quando in otio possit esse, prEcsertim in imperio, ac di- 
gnitate ; qui ^iccirco etiam majoribus nostris prsecipuam’ 
laudem, gratiamque debemus, quod eorum labore est fa- 
dtum, ut impune in otio esse possemus . Quarequi pos- 
sum non esse popularis, cum videam hatc omnia, Qui- 
rites, pacem externam, libertatem propriam generis, ac 
nommis vestri, otium domesticuUi, denique omnia, qua; 
vobis cara, atque ampia sunt, in fidem, & quodammo- 
do in patrocininm mei consulatus esse collata? Neque 
enim, Quirites, illud vobis jucundnm, aut populare de- 
bet videri , largiti© aliqua (9) promulgata , qua? verbis 
osren^ri potest, re vera fieri, nisi exhausto otrario, nul- 
lo patto potest . Neque vero illa popularia sunt existr. 

Senlecsie date. 

(9) Promulgata. Iia stèssa Voce si ■ 
adoprra nella Manli, c. iS!. prrsigni- 
ficare quella pubblicazione, che del. 
la legge faceasi avanti cb* ella pas. 
sasse sotto i voti del popolo JLa' 
stessa ili t'atiri, • fftt Sexi. 


Z)e foro fdes. \. ór.t.n. 30, 

«c perturbano, 
ne eie. La fede de’ contratti , e ’l 
credito delia piazza mancava palstÌL 
spetto, che si abolissero i vecchi IL 
bri dt conti, si troncassero i eiu_ 
atti iBdoniizclaii, g si' iiassa saero le 
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|iòpoIare quanto la pacc.^ per la quale non quelli soli, che' 
ila natura dotati sono di senso, male muraglie stesse, e 
le campagne sembea, che si rallegrino ? Qual cosa è tanto 
popolare, quanto la libertà, tui non solamente gli uomini^ 
ftia le bestie ancóra sospirano, e ad ogn’altra cosa àntipon- 
pono ?^ual cosa é popolare al pari della quiete, la quale 
c si gioconda, che da voi, e da’ maggiori vòstri, e da 
ógni valoroso uomo si giudica ogni travaglio ben impiegato 
per giugnerein fide a goderla j massimarhence s’cllacon- 
giungasi coir imperio, è colla dignità? E noi perciò sin- 
golarmente dobbiamo a’nostri maggiori saper grado, per- 
chè colle fatiche loro, e co’loro tra và%li hanno fatto sìy 
che noi possiamo al presente quieti vivere e sicuri . Per la 
qual cosa tonde poss’io non essere popolare, vedendo, che 
tali cosetutic, ò Romani, cioè là pace cogli stranieri, là 
libertà propria del vostro sangue, e del ncrrie Vostro, la 
quiète domèstica, le cose tutte in fine, che care vi sono 
e gloriose, sorto alla fede in cetto modo, calla protezione 
del mio consolato raccomandate? Conciossiachè non dove- 
te già, o Romani, stimare gioconda cosa, e popolare, che sì 
promulghi qualche pubblico ajsegnameritcl, il quale si pud 
ben con parole ostentare, ma realmente non può eseguirsi 
Senza dar fondo all’erario . Nè popolari cose al certo deb- * 
bons* riputare quelle altre, come il disordine de’giudiz/,- 
la violazione delle sentenze, il ristabilimento de’condanna-i 
tì ; essendo questi gliestremi compassionevoli, a cui ridu- 
consi alla fine le cicrà sventurate dopo la rovina di ogni 
tosa . Né perché altri prometta dclfè campagne, e con 
finte speranze, c fallaci simulazioni ricopra innanzi a voi 
ciò che in segreto va macchinando perciò si hanno co- 
storo a credere popolari.' 

V. Imperocché, dicovi il Vero, o Romani, io non pos- 
so la legge Agraria generalmente disapprovare ; concios- 
àiaché vengónmi alla mente quc’due chiarissimi, ingegna- 
sissimi,e della romana plebe amantissimi uòmini Tiberia, 
e CaioGracchij i quali le pubbliche camptgne al popolo 
distrÌDuironò , che da’ privati dianzi venivano possedute. 
Né perché io sia console, recomì perciò a scrupolo, sic- 
come crede la maggior parte, il lodarci Gracchi, i quali 
do’ioro consigli, col loro senno^ e colle leggi loro hanno 
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manda, Judiciorum perturbatioiies, rerum judicatarurn 
fìrmationes, resticutio damnarorum : qui civitatum afflifta- 
rum, perditis jam rebus, cxtremi cxìtiorum solent esse 
exitus. Ncque, si qui agros populo romano polliccntur,^ 
si aliud quiddam obscure moliuncur, aliuJ spe , ac spe- 
cie sìmulationis ostentane, populares existimandi sunt . 

V. Nam vere dicam, Quirites : genus ipsum I?gis a- 
grari* vituperare non possum . Venit enim mihi in mcn- 
tem, (to) duos clarissimos, ingeniosissimos , amantisst- 
mos plebis romana; vìros ; Ti. & C. Qracchos plebem 
in agris publicfe constituisse , qui agri a privatis antea 
possidebantur. Non sum autem ego is consul , qui, ut 
plerique, nefas esse arbitrer, Gracchos laudare, quorum 
consiliis, saplentia, legibus multas esse video reipubli- 
cae partes constitutas. Itaque , ut initio mihi designato, 
consuli nunciabatur, legem agrariam tribunos plebis de- 
signatos conscribere, cupiebam., quod cogitaretu, cogno- 
scere. Etenira arbitrabar, quoniam codem anno gerendi 
nobis essenc magistratus, esse aliquam oportere inter 
nosbene administraridac rcipublicae societatem . Cumfa- 
miliariterme in eorum scrmonem insinuarem ac darera, 
cclabar , excludebar: & cum ostenderem, si lex utilia 
^ plebi ramanae mihi viderctur, auftorem me, atque ad- 
jutorem futurum , tamen aspernabantur hanc libetalita- 
tem meam ; negabant me adduci posse, ut ullam largi- 
tionem probarem. Finemfeci ofFerendi mei, ne forte mea 
sedulitas aut insidiosa , aut impudens videretur. Inter- 
ea non desistebant clam inter se convenire, privato^ 
quosdam adhibere , ad suos coctus occultos nofìem ad- 
jungere , & solitudinem . Quibus rebus quanto in mc- 
tu fuerìmus, ex vestra sollicitudine, in qua illis tempo- 
ribus fuistis, facile assequi conjectura poteritis. Ineunt 
tandem m^istratus tribuni plebis. Concio tandem ex- 
peftata P. Rulli, quod & princeps erat agrariaj legis. Se 

truculentius se gerebat , quara ceteri . Jam designatus 

/ 

(io) Duos elarìssimos . Qui loda Of. e. ti. A Cajo dà il nome di dls. 
i h'atelli Oraerhi in grazia del po. aipator dell’erario ?■ Tusc io. , e ad 
polo. Altrove chiama Tiberia nimi- Opimìo , che il tolse di vita, quello 
co de’Buoni . Ci. or. c. i-. ed esal. di conservatore della reg^^ubbUca . 
ta come granbeneficio fatto aliare. Piane, iS. ' 

publica raverlo Nasica ucciso. I 
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in molte cose al buon essere della repubblica provveduto . 
Quando adunque, dopo la mia elezione al consolato, 
fammi da principio recato avviso, che i nuovi tribuni 
della plebe apparecchiavano la legge Agraria, mi venne 
desiderio di sapere, quale si fosse l’ intendimento loro. 
Imperciocché io stimava, che avendo noi ad amministrare 
nel medesimo anno le nostre cariche, fosse d’uopo di an- 
dare d’accordo pel buon governo della repubblica. Ora 
procacciando io d’insinuarmi familiarmente nelle loro rau- 
nanze, e discorsi, da me guardavansi essi, e miravanmi con 
diffidenza", e protestandomi io, che, se nri fosse la legge 
paruta utile alla plebe romana, sarei stato ioti primo ad 
approvarla, e promoverla, rifiutavano essi questa mia libe- 
rale offerta, dicendo ch’io non mi sarei condotto giammai 
ad approvare alcun pubblico assegnamento . Che doveaio 
fare Lasciai alla fine di più loro offerirmi, affinché non 
sembrasse la mia sollecitudine o insidiosa, o sfacciata. In 
questo mezzo non cessavano di tannarsi insieme di nasco- 
sto, di chiamare a parte de’maneggi alcuni lor confidenti, e 
di scegliere pe’lor segreti colloqui la notte, e la solitudine. 
Le quali cose in qual timore posti ci abbiano, voi lo po- 
tete conghietturar facilmente dalla sollecitudine, in cui 
allora eravate. Entrano finalmente nelle lor cariche i tri- 
buni della plebe, si sta aspettando, che P. Rullo, sì per 
essere capo della legge Agraria, sì per mostrarsi egli più 
fiero degli altri, e tracotante, tenga parlamento . Dal gior- 
no ch’ei fu nominato tribuno, affettò di farsi vedere con 
-altro volto, con altro tuono di voce, con altro portamen- 
to, col vestito più vecchio, tutto disconcio e inculto della 
persona, colla barba, e co’capegli più lunghi dell’usato, 
così che parca volesse cogli occhi, e coll’aspetto dinun- 
ziare a tutti la tribunizia violenza, e minacciare alla re- 
pubblica. Io stava aspettando la legge, e’I parlamento. 
Da principio non si recita legge alcuna, secondo il costu- 
me, e prima egli ordina che raunisi il popolo. Vi si ac- 
corre con una somma aspettazione da ogni parte. Final- 
• mente spiega egli un’orazione lunga in verità, e con pa- 
role molto buone . Un solo difetto parevami ch’ella avesse, 
cd é che fra tanta moltitudine di ascoltanti non si trovò 
pur un solo, che giugnesse ad intendere cosa egli volesse 
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aliovultu, alio vocis sono, alio incessa esse itieditàbatur : 
vestita obsoletiore, corpore inculto, & horrido, capilln- 
tior, quam ante, barbaque majore, ut oculis, & aspeftu 
denuntiare omnibus vim tribuniciam. Se minitari reipu- 
blic» videretur. Legem hominis, concionemque cxspcita- 
bam. Lex initio nulla proponitur: concionem in primis 
advocari jubet: summa cum exspedatione concurritur : ex- 
plicat orationem sane longam,& verbis valde bonis. Unum 
erat, quod mihi vitiosum videbatur, quod tanta ex fre- 
quentia inveniri nemo potuit, qui inrelligere posset, quid 
diceret. Hoc ille utrum insidiarùm caussa fecerit, an boc 
genere eloquentiaedele^tetur, nescio. Tamcn si qui acutiores 
in concione stetcrant, de lege agraria nescio quid voluisss 
eam diccre suspicabantur. Aliquando tandem , me designa- 
to, Icx in publicum proponitur: cdneurrunt jussu meo plu- 
res uno tempore librariirdescriptàm legem ad rneafferunt . 

,V1. Omni hoc vobis racione confìrmare possum, Quì- 
rites, hoc animo me ad legendam legem, cog'noscendara- 
que venisse, ut, sleamvobis accommodatam, atque uti- 
lem esse idteliigerem, auélor e;us, atque adjutor essem.’ 
Non enim natura, ncque dissìdio, ncque odio penicus 
insito bellum nescio quod habet suscepeum consularus 
cum tribunato .- quia persaspe seditiosis, atque improbis 
tribdnis plebis boni & fortes consules obstiterunt , Se 
quìa vis tribunicia nonnunquani libidini rcstitit consiliari. 
Non potestatum dissimilitudo, sed animorum dis;un£lto 
dìsscnsionem facit . Itaque hoc animo legem sumpsi in ma- 
nus, ut eam cuperem esse aptam vestris commodis, & c- 
jusmodi, quam consul , re , non or itìone popularis , Sc 
honeste,' & libenter posset defendere . Atque . ego a pri- 
mo capite legis usque ad extremum rcperio, Quirites, ni- 
bil aliud cogitatum , nihil aiiud susceptum , nihil aliati 
a£ium , nìsì utì (ii) decem reges, mrarii , vedigaliiim , 
provìnciarum omnium, totius reìpubiicoe, regnorum ,,li« 
berorum populoruin, orbis denique terrarum domini con- 
stituerentur , legis agrariac simulatione, acque nomine. 

.Sic confirmo, Quirites, hac lege agraria, pulchra, acque 
popolari, dari vobis nihil, condonari eertis hominibusom- 

* (li) Decem Tteges . X decemviri, le p«drst^d«’qRRltchiimavaoarRl cm^at 
3 . extratr4ìnariu noni imperia ^ ted regna. 
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^Ire.’S’eglì abbia ciò fatto per insidiosa doppiezza, o 
veramente perchè picchisi di un tal genere di comporre, 
poi so. Tuttavolta quelli tra’suoi uditori, che più acuti 
èran d’ingegno, sospettavano, ch’egli voluto avesse non 
so qual cosa di legge Agraria accennare . Si recita fi- 
nalmente in pubblico dopo la elezion mia la legge A- 
graria : vi si trovano allo stesso tempo per ordin mio 
molti scrittori, e mi recano una copia della legge. 

— - VI. Io vi posso dir questo con ogni asseveranza, e ve^ 
lità, o Romani, ch’io mi posi a leggere, e ad esaminare 
la legge con animo, se conosciuta layessi opportuna o 
vantaggiosa a voi, di promuoverla io medesimo, e soste- 
nerla. Impercioccbc non ha egli già per natura, o pev 
pdip, e innata discordia impreco il consolato a far guerra 
fol tribunato, perciocché spesse volte a’sediziosi e malvagi 
tribuni siensi i buoni e valorosi consoli opposti ; e abbia 
talvolta la potenza de’ tribuni alla passione de’ consoli 
fatto contrasto . Non la dissomiglianza de’posti, masi la 
divisione degli animi é cagione della discordia . Il perchd 
con tal animo tolsi io in mano la legge, che ben voluto 
avrei, ch’ella fosse acconcia a’vostri vantaggi, e tale, 
che un console, non in parole popolare, ma in fatti po- 
fessela onestamente, e di buon am mo sostenere . Or io dal 
primo capo della legge infino aH’ultimo non altro ritrovo, 
p Romani, essersi macchinato, non altro intrapreso, noti 
altro fatto, salvo se creare dieci re, i quali fossero i si- 
gnori deU’erario, delle gabelle, delle provincie tutte, di 
tutta la rcpubblic.a, dc’regni, de’ popoli lìberi , di tutto 
, in fine il mondo, sorto, colore della legge Agraria . lotor- 
uovi ad assicurare, o Romani, che con questa legge Agra- 
fia bella e popolare, nulla in verità a voi si dona, tutto 
lasciasi in balia d’alcuni pochi ; si pongono io mostra al 
popolo romano delle campagne, e gli si toglie la libertà: 
si arricchiscono i privati, s’ impoverisce l’erario: e per 
colmo dt tutte le indegnità, per opera del tribun della 
plebe, la quii podestà introdussero i maggiori per custo- 
dia , e guàrdia della libertà, si stabiliscono nella città 
i re . Le quali cose quand’io a vrov vi esposte, se vi par- 
ranno lontane dal vero, rimettcrommi al vostro giudizio, 
c, muterà di parere. Ma se scorgete, che sotto pretesto 
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nìa : ostentar! popolo romano agros, eripì etiara irbertà« 
tem :pr!vatorum pecunias augeri, publicasexhaurir! : denU 
que, quod est indignissimum, per tribunum plebis, quem 
jnajores przesidem libercatis, cuscodemque esse voluerunr, 
reges in ci virare constirui. Quae cum exposuero, Si fal- 
sa vobis videbunrur, esse, segnar audorirarem vescram, 
Tnutabo meam sententiam: sin insidias fieri libertati ve- 
strae, simulatione largitionis^ intellìgetis ; nolirote dubi- 
tare, plurimo sudore, & sanguine majorum vestrorum 
partam , vobisque rraditam libertatem , nullo vestro la- 
bore; console adiutore, defendere. 

N VII. Primum caput est legis agrariae, quOj ut illi pu- 
tant , tentamini leviter, quo animo libertatis vestraedi* 
minutionem ferre possiti^. Jubec eniot, tribunom ple- 

BIS r^Ui EAM LEGEM TULER.IT , , CK^RB DECEMVlROS PER 
XRIBUS SEPTEMDKCEM, Ut QUEM MOVEM TRiBUS FECERiNT , 

is DECEMViR sir. Hic, qussro, quam ob caussam initium 
rerum, ac legurn suarum bine dnxcriC) ut populus roma- 
nus suffragio pnVaretur.Toties légibus agrariis curatores 
constituti sont, triumvÌTi\ quinqueviri, decemviri . Qurero 
a popularl'Cribuno plebis ecquaodo, disi per XXXV. tribus 
crcatiUint?Etenim cumomnes potestates, imperia, cura- 
tiones ab universo populo romano proficisci convenir, tum 
eas profedomaxime, quae constituuntur ad pnpuli frudum 
aliqueni, &;commodum ; in quo & universi deligant, quem 
populo romano maxime consulturum putent ; &unusquis- 
que studio, & suffragio suo viam sibi ad beneficium 'irnpe- 
.trandum munire possic . Hoc tribuno plebis potissimum ve- 
nie in mentem, popnlum romanum universum privare suf- 
fragiis, paucas tribus non certa conditione ;uris, sed sortis 
beneficio fortuito ad usurpandam libertatem vocare . 
iTEM^ihquit, eodemq.'je modo, capite altero, ut co- 
mitus PONripicis MAXiMi . Ne hoc quidem vidit, ma- 
jores ncstros tam fuisse populares, ut, quod per popu- 
lum creati fas non erat , propter religionem sacrorum, 
in co tamen, propter 'amplitudinem sacerdotii, voluerinc 
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dt assegnamenti , si tendono insidie alla libertà , risoli* 
vetevi a difendere ( né ciò costeravvi fatica, mercé 1’ 
sjuco del consolo ) quella libertà, la quale con tanti 
sudori , e tanto sangue acquistata vi hanno i vostri 
maggiori, da cui l’avete ereditata. 

VII. 11 primo capo della legge Agraria egli é, sic- 
come divisai! costoro, un tentativo per veder con qual 
animo siate per sopportare la diminuzione della vostra 
libertà . Imperciocché vuole , che dal tribun della 

PLEBE PROMOTOa DELLA I EGGE SI CAEINU I DECEMVltU 
PER. DICIASSETTE TRiBu’, E CHE rjJUALWHQJUÉ AVEa’ I VOTI 

DI nove“tribu’, quegli s'intenda creato decemviro; 
Or qui lo Cerco perché abbia égli dato principio a’Suoi 
maneggi, e alle siie leggi col privare il popolo roma- 
no del diritto di dare i voti? Si sono più volte creati 
pel buon governo delle leggi agrarie de’magistrati com- 
posti di tre, dì cinque , di dieci uomini . D!rn.indo io 
a questo popolare tribun della plebe ,i quando mai in 
altra maniera sieni quelli creati, fuori cbfi 'Col suffragio 
di tutte le XXXV. Tribù? E conciossiaché sia giusto, 
che tutte le podestà, i governi, e le soprantendenze 
sieno da tutto il popolo romano conferite, quelle a! cer- 
to lo debbon essere sopra tutte, che sono indirizzate a 
qualche comodo e vantaggio del popolo , di modo che 
tutti possano elegger quello, cui essi credano, che sia 
per provvedere meglio a’ bisogni del popolo romano ; 
e .possa ciascuno col suo favore e voto aprirsi la 
strada alla grazia altrui. Or questo é ciò, che appun- 
to é venuto in mente ai tribun della plebe , di privar 
de’suffragj Tutto il popolo romano, e scegliere ad eser- 
citare la libertà una parte sola delle tribù, e queste 
non scelte per ordine, o legge alcuna, ma tratte a 
caso. Del pari, dice egli neU’altro capo , e nello 

stesso MODI), CHE Ne’ COMIZI DEL VoNTEFlCE MASSIMO. 

JSé pur questo avvertì egli, che i nostri maggiori fu- 
tono a tal segno popolari , che perfino nella creazio- 
ne del pontefice M., cui non era lecito al popolo 
di fare per riverenza del sacro ministero , nondimeno, 
attesa l’ eminenza del sacerdozio, vollero si avesse ri- 
corso al popolo. E questo medesimo per legge di Gn. 
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populo su^lIcari-.*Atque hoc idem de (12) cctcris sacer-i 
dotiis Cti. Domicius tribimus plebis vir clarissimus tulit, 
quod populus per religionem sacerdotia mandare non por 
tprat, ut minor par^ popoli vocaretur ; ab ca parte qui esset 
faftus, is a collegio coo'ptaretur . Videte, quid intersip 
inter Cn.Domitium tribunum plebis hominem nobilissi- 
mum, &P. Ruilum: qui tentavir, ut opinor, patientian^ 
vestram, cum (i?) se nobilcm esse' diceret. Domitius, 
quod per caeremonias populi fieri non poterat, ratione as- 
secutus C5t, ut id, quoad posset, quoad fas esser, quoad 
licerer, populo ad^part- s daret: hic qpod populi proprio m 
semper fiiit, quod nemo imminuir, nemo immutavir, quini 
li» qui populo agros essenf assignaturi, ante acciperent a 
populo bencficium, quam darent ; id totum eriperc vo- 
bis, atque e manibiis t-xcorquere conatus est.Ille, quo4 
dari popolo modo poterat, tamen quodam modo dedit : 
hic, quod adimi nullo pailo poterat potestate, quadani 
ratione eripere conatur. 

Vili. Quaeret quispiam , in tanta injuria , tantaque 
impudentia quid speftarit. Non defult (14) consilium ; 
fides erga plcbem romana'm, tequitas in vos, libertatemqiie 
ves^ram vehementcr defuit . Jubetenim cqmitiadecemviiis 


(ii) CeleriseacerJotiis . Zmtno.. 
ci pontefici, i;li auguri, i quinciirtem- 
▼iri sibillini, i triuntTÌri detti Epu. 
lotes . ( /. de or. c. 19 ) da’bancliet- 
ti, che prepararano agli Iddìi, 
sti prima della legge Domixia veni, 
vano eletti da’lorn rispettivi collegi, 
senza che il popola arcssevi alcuna 
parte ■ l’.eroeché non arcano gli au. 
tiihi stimato conveniente, come av- 
verte qui Cicerone, al rispetto dovu. 
to alla religioRe , che i sacerdoti si 
creassrr co’rotì della moltitudine . 
rer» essi creaVansi du^loro partirò, 
lari collegi . Solamente alla scelta del 
pontefice .''Vassimo si volle che aves. 
■ e qualche parte il popolo, attesa la 
grandezza, e.l importanza di qu'^lla 
dignità. Non tutto però il popolo, 
tna sole XVII tribù, cavate a .sorte, 
intervenivano a quella elezione . Ma 


ciùi non era per Cicerone un verOi 
crearsi dal popolo , il che non gìu- 
dicavasi leciio ( crea -'; /af non erar ), 
ed egli invece usa la frase, populea' 
eupplicari j quasi il popolo facesse 
soltanto una sorta di nomina, la 
qual poscia ricevesse il compimento 
da altra formalità cosiumaU da’col. 
legi, la qual dicevasi coopUUio . (liò, 
che ab antico usavasi per riguardò 
al pontefice M. , fu steso da Domi- 
zio a’ minori sacerdoti . 

(it) Se nobilem . Kullo era nobile, 
ma il vantarsene era odioso . Alquan. 
te righe sotto ho po«o popilo ad 
parles darei invece <\i populi, la qual 
lesione e sospetta al Loredano,e Ma. 
nuaio, per essere quella una manie-, 
ra dì parlare insolita a’ Latini . 

(14) ConnVùun. Aliudesi alle mìrn 
ambiziose, e sediziose dol tnbuno. 
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)omìzio tribuniiella plebe, e chiarissimo uomo, fu steso 
gli* altri sacerdoij, volendosi ^ che dove per motivo di 
eligione non si potevano conferire dal popolo i sacer- 
ozj, se ne chiamasse a dare il voto la minor parte, sicché 
palunque da essa eletto fosse, quegli venir dovesse dal 
:oIlegio aggregato. Nel che osservate, qual differenza 
sassi tra Gn. Domizio tribun della plebe, uomo nobilis» 
iimo, e P. Rullo, il quale ha messo a pr^ya, cred' io, 
la vostra pazienza, quando ha detto di esser nobile. Ciò, 
che, perrispetto delle cerimonie, vide Domizio non po> 
tersi lasciare alla scelta del popolo, s’é ing*gnato di tro- 
var via d’appropiailo ad una parte del popolo, per quanto 
poteasi lecitamente fare, e onestamente: costui'si é sforzato 
di togliervi, e strapparvi di mano ciò|, che sempre pro- 
prio é stato del popolo che niuno ha mai osato di dimi-, 
nuirgli, odi farvi menomo cambiamento; ciò era, che 
quelli, i quali assegnar doveano al popolo le campagne, 
prima di beneficare il popolo, da esso fossero beneficati . 
Quegli s’é studiato di dare in qualche guisa ai popolo ciò 
che per nessun diritto gli si conveniva: questi si adopera 
di torvi con arte ciò stesso, che per giustizia non puòle- 
varvisi in alcun modo. 

Vili. Chiederà per avventura alcuno qual mira abbia 
egli avuta in un fatto così ingiurioso insieme e sfrontato • 
Non gli mancavano le sue mire; la lealtà gli mancava 
verso la plebe romana, e l’equità verso di voi, e la li- 
bertà vostra . Perciocché egli vuole che presegga a’comizj 
per la creazione de’Dieci colui stesso, che avrà proposta 
la legge . Dirollo più semplicemente : vuole Rullo, uomo 
lontanissimo da ogni' ambizione, c interesse, che Rullo 
presegga a’comizj . Fin qui noi riprovo, sapendo, essersi’ 
ciò fatto da altri . Badate piuttosto dove vada a parare 
cièche nessuno non ha ancor fatto, di scegliere la minor \ 
parte del popolo per dare i voti . Egli presederà a’comi- ' 
zj, egli medesimo vorrà proporre coloro, a’quali si cerca, 
con questa legge di conferire una potenza da re. Qi la-', 
sciare questo alla scelta di tutto il popolo né egli si arri-, 
schia, né si arrischian tampoco gli orditori di queste tra- 
me. Lo stesso Rullo caverà le tribù a sorte; r-,^om for- 
tunato ne trarrà quelle, ch'egli vorrà; e que’decemviri,^ 
Canteva Orazìotti . G 
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habere creandis eum, qui legem tiileri’t .Hoc dicam pia- 
nius : jubet Rullus, homo non cupidus, neque appetens, 
habere comitia Rollum. Nondum reprehendo . Video fccis- 
se alios. Illud, quod nemofecit, de minore parte populi, 
quo pertineat, videte . Habcbit comitia : voler eosrenun- 
tiare, quibus regia potestàs hac Icge quaeritur.. Universo 
popolo ncque ipsecommittit, neque illi horum consiliorum 
auftores committi refte putant posse . Sortletur tribus idem 
Rullus, homo felix educct, quas voler, rribus . Quos novem 
rribus deqemviros fecerinr abeodem Rullo edu£las, hos 
omnium rerum, utjam ostendam, dominos habebimus . 
Atque ii, ur grati, acmemores beneficii esse vìdeantur, 
aliquid se novem’tribuum notis hominibus debere confìte. 
buntur: reliquis vero VI. & XX. tribubùs, nihil erir , 
quod non putent posse suojure denegare. Quos tandem 
ìgitur decemviros creati vult ? se primum . Qui licer ? leges 
enim sunt veteres, neque ete consulares, si quid interesse 
hocarbitramini,sed rribuniciae, vobis, majoribusque vestria 
vehementer gratae, atque jucundte . (15) Licinia est lex, 
/ atque pltera ^Ebutia : quae non modo eum, qui tulcritde 
aliqua cuiJtione, ac potestate, sed etiam collegas ejus, 
cognatos, affines excipit , ne eis ea potestàs, curatiove 
mandetur. teenim si populoconsulis, removete a suspi- 
cione alicujustui commodi ; fac fidem, te nihil, ni si po- 
puli utilitatem, & frudum, quaerere : sine ad alios potesta- 
, rem, ad te gratiam beneficii tui pervenire . Nam hoc qui- 
dem vix est liberi ^lopuli, vix vestrorum animorum,'' aC 
magnifìcentia: . 

lA. Quis legem tulit? Rullus. Quis majorem partem 
populi suffragiis privavit ? Rullus. Quis coitiitiis praefuit ? 
Rullus . Quis tribus', quas voluit , vocavit, (16) nullo 
custode sortitus ?Quis decemviros, quos voluir, renuntia- 
vit ? Idem Rullus . Quem principcm renuntia vit ? Rullum . 
Vix mehcrcule' servis hoc eum sui$, non vobis, omnium 
gcntium dominis, probarurum arbitrarcr. Optimae leges 
igitur haclege sine olla cxceptione toflentur . Idem Icgis 
sibi sua kgc curationem petet : idem, majorc parte populi 

• (jj) Licinia. V. lag. Man. c. g. nel trarre a sorte » parlasi Or. post 
^16) LliUlo Custode . Do’ Custodi tied. in San. c. 7. 

Rolitt porsi perchè non fosse frode 


Dkni;!. d by ' 


) 


V 


Sulla legge Agraria. $9 

he avranno ì voti di IX. tribù da Rullo tratte fuoraj 
questi avremo noi, siccome or ora dimostrerò, per signo- 
1, e arbitri di ogni cosa; i quali per mortrarsi grati, e 
ÌGordcvoli del beneficio, avranno sì bene qualche riguardo 
per certi pochi a loro ben noti traile IX. tribù, ma per 
'altre XX Vh oon vi avrà cosa, ch’essi non credano di po- 
ter lóro negar giustamente . Ma a chi vuol egli' si dia cote- 
sto decemvirato? In primo luogo a se stesso, E Come si 
può egli fare lecitamente ? Avvegnaché sienci in contrariò 
leggi antiche, e non già consolari ( se di ciò fate voi caso ) / 
ma tribunizie, moltoeavoi, eda’maggiori vostri care, c ‘ 
gioconde. Ecci la legge Licinia, ed inoltre l-Ebuzia, l.a 
qual vieta il conferirsi giurisdizione o carica d’alcuna sorte 
non solo a colui, che avrà la legge proposta, maeiiandiò 
a qualunque de’subi colleghi, congiunti, parenti. E per 
verità, se* tu pensi a provvedere al popolo, allontana 
da te ogni sospetto di proprio interesse: fa vedere ^ 
che tu non hai altra mira, fuorché del bene, e van- 
taggio del popolo: lasctaj che altri s’abbia la podestà^ ' 
contentandoti di avere per te il merito del beneficio. Ina- 
perciocché appena p ire cosa dicevole ad un popolo' li- 
bero. ed alla grandezza e magnificenza vostra, il ditsi < 

IX. Chi ha fatta la legge? Rullo. Chi ha la mag- 
gior parte del popolo priva de’ voti ? Rullo. Chi hi 
preseduto a’comizj ? Rullo. Chi ha chiamato a dare il 
voto quelle tribù, che più gli erano in grado *, traendol® 
senz.a custode alcuno a sorte? Chi ha nominato i decem- 
viri , che ha voluto? Lo stesso Rullo. Cui ha egli irt 
primo luogo nominato? Rullo. Appena crederei per Dio i 
ch’egli fosse per darla ad intendere a’suoi schiavi, non 
che a voi, padroni che siete dell’universo. Ed eccovi 
con questa legge mandate a terra senza rispetto alcuno leg- 
gi santissime. Lo stesso Rullo colla sua legge chiederà per 
se la soprantendenza alla legge: lo stesso dopo avere, de’ 
suffragi spogliata la miglior parte del popolo, terrà ì co- 
mizi; nominerà quelli che vorrà, e fra quc,sti se stesso. E 
sì certo ch'egli non escliidcranne isuoi colleghi promotori 
della legge Agraria ; i quali il primo luogó lasciato gli 
hanno in ciò ch’eravi di più -invidioso nella prescrizione 
della legge: per gli altri emolumenti d’ogol sorta, la spc- 
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juffragiis spoliata, cornicia habebit; quos volet , atque 
in its se ipsum renuntiabit : éc vidclicet collegas suos, 
(17) adscriptorcs legis agrariae, non repudiabit , a qqi- 
bus ei locus pritnus invidia; in praescripcione Icgis con- 
cessus est: ceceri fruftus omnium rerum, qui in spe le* 
gis hu)us positi sunc, communi cautione, acque «qua 
sibi parte retinentur. At videte hominis diligentiam j 
si aut Rullum cogitasse, aut si Rullo potuisse in men- 
tem venire arbitramini. Videruntii, qui haec machina» 
bantur, si vobis ex omni populo deligendi_ potestas esset 
data, quaecunque res esser, in qua fìdes, integritas, vir» 
tus, audloritas quaereretur, vos eam sine dubitatione ad 
Cn! (i 8 ) Pompejuinprincipemdeiaturos. Etenim quein 
uniirn ex cunèis delegissetis, yt eum omnibus omnium 
gentium hellis terra, Se mari/praeponeretis, certe in de» 
cemviris faciendis, (i 9 )sive fides haberetur, sive honos, 
& committi huicQptime, éc ornati hunc justissime pos- 
se inceli igebant. Itaque excipitur hac lege (20) non a* 
dolescentia, non legitimum aliquod impedimentum, non 
pQtestas, non tnagistratusuHus aliis negotiis, ac legibus 
impeditus, reus denique, fluo minus decemvir fieri pos* 

' sit, non excipitur, Cn, Pompejus excipitur, ne cum P. 
Rullo, tacco de ceteris, decemvir fieri possir . Praesen- 
tem eum ( ) profiteri jubet ; quod nulla alia in lege 

unquam fuit , ne in iis quidem magiscratibus, quorum 
{22) certus ordo est. Timebat enim,Pompe)u$ ne, si adesset,, 
ferri non posset ; aut ne, si accepta Icx esser illum,sibi col- 
legam adscriberetis, custodem, ac vindicem cupiditatum. 
' "X. Hic quoniam video vos hominis dignitate,'& con- 

tumelia legis esse cominotos-, renovabo ilìud, quodinitra 


' (17) Adscriploret ■ Così delti da 
«ualchc aggiunta fatta dagli aito 
tribuni alla legge di Kullo. Subseri- 
Btor dicesi chi si sottoscrive, ed 
approva . Tur/t. mbitatis, quo ani. 
mo Jaerit in me conservando futa. 
ras, cum in restituendo auctorem 
fuisse adscriptoremque Videalis ? 
'post Xed. Sen. c. . 

(18) Pompeium . Veggasi il pane, 
gìrico di Sompeo prò leg. Munii. 

” (19) Sive fides naberetar . Inten. 
desi li sentimento , ma ci ha scor- 
teaiune nelle parole, 9 r 4 V. 


(10) ìfon adolescentìa . V. 0 /s 
Manti, c. 11. 

(11) Profi/eri. Era vietato il con. 
ferirsi cariche agli assenti, qaale «r^ 
di «lue’gitrni Jompeo y ma non vie. 
tav<<si il farsi per ineaxo degli “mi. 
ci notare fra candidati, purché si 
trovasser presenti il giorno de’ co« 
miij. Turneh. 

(Il) CertuS ordo. Il de;'emvirato 
era magistrato straordinario : redili. 
tà, la pretura , il consolato erano 
ordinari , e si creavano cìaschedua 
anno . TUrn, 
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SULIA I.EGGE AcRARIA.' m 

bnza de'qua!! é tutta in questa legge riposta, hanno Iti* 
sieme pattuito, che sieno per egual porzione proprj dC 
ciascuno. Ora osservate la diligenza di Rullo: (se puf 
rredete, ch’egli abbia a ciò*pensato, o siagli caduto in 
jnimo di pensarvi) si avvider coloro, che macchinavano 
juestccosej che, se stato fosse a voi lasciato lo scegliere 
m uomo fra tutto il popolo per qualsivoglia affare, nel 
juale si richiedesse fedeltà, integrità, valore, autorità, voi 
'avreste senza alcun dubbio appoggiato principalmente a 
Pompeo. Imperciocché ben conoscevano essi, che, o sì 
avesse riguardo alla fedeltà necessaria, o alla grandezza 
lell’ onore, a nessuno poteva, né più sicuramente, nè 
3iù giustamente venire commesso, fuorché a tale, nelje 
cui mani posto avevate il comando di tutte le guerre 
:on ogni fatta di nemici per terra e per mare. Per là 
|ual cosa non giovenile età si eccettua in questa leg- 
ge, od alcun altro legittimo impedimento; non altro 
comando, non alcuna carica da altre faccende, 0 leggi 
impacciata, né l’essere per .fine taluno reo osta a poter 
?ssere creato decemviro. Gn. Pompeo si eccettua, sic-» 

:hé non possa con Rullo ( taccio degli altri ) esser fattO 
lecemviro. Si esige, ch’ei sia presente a far sua diman- 
da ; lo che non videsi in altra legge praticato mai, né 
pure negli ordinar] magistrati . Conciòssiàché temeva e- 
gli, che per la presenza di Pompeo non venisse frastor^* 
nata la legge, ovvero accettandosi quella, non glielo de- 
ste per collega a vegliare su loro attentati, e ffcnatli . 

X. E qui , poiché parmi vedervi commossi per la di- 
gnità d’un tal uomo, e per l’ingiurioso tenore di questa 
legge, ripeterò quello che da principio ho dettOj che va 
à formarsi il regno, e ad opprimersi totalmente coti questa 
legge la vostra libertà. E non l’avvertiste voi, al vedere 
che pòchi uomini aveano gli occhi della propria cupidigia 
rivolti a tutte le cose vostre, non avvertiste, "dico, ch’essi 
avrebbero impiegati i primi sforzi a far che fosse Pompeo 
dalla guardia della vostra libertà, e da ogni podestà, e go- 
verno, e protezione de’vostri interessi allontanato e rimos- 
so ? Videro essi, e pur ora il veggono, che quando per 
vostra tolleranza, e per negligenza mia, accettiate laleg- ' 
>», senza intenderne le conseguenze, aprendo poscia, dopo 
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dixi, regnum comparar!, libertatcm vcstram hac Icge fun- , 
ditus to!li. An vos aliter txistimabatis, cum ad omnia 
vestra pauci homines ciipiditaris oculos adjecissenr, noa 
eos in primis id afturos, ut ex oinni custodia vestrse If- 
bertatis , ex omni potcstate, curationc, patrocinio ve- 
strorum commodonim Cn. Pompejus dcpcJleretur ? Vi- 
derunt, & vident, si per imprudentiain vestram, ncgli- 
getitiam meam, legem incognitam acceperitis, forc, utì 
postea, cognitis insidiis, cum decemviros crearitis, tuoi 
vitiis omnibus, & sceleribus legisCn. Pompeii prassidiutn 
opponcndum putetis. Et hoc p.irvum argumentum vo- 
bis erit, a certis hominibus dominationem, potestatem- 
que omnium rerum quasri, cum videatiseum, quem cu- 
stodem vestrae libertatis fore videant,' expertem fieri di- 
gnitaiis? Cognoscite nunc, quspòtestas decemvirfs, &■ 
quanta detur. Primum lege curiata 'decemviros ornat. 
Tarn hoc inauditum, & piane novo more, uti curiata 
lege' magistratus detur, qui nulliscomitiis ante sic datus . 
Eam legera ab eo pretore, qui sic primus faftus , ferri 
Jubet. At quo modo? ut ii decemviratum habeant, quo>s 
plebr-designaverit. Oblitus est, nullos a plebe designa- 
ri . Et is ,orbem terrarum constringit novis'Iegibus, qui, 
quid in sécundo capite scriptum est, non ineminit in 
tertio. Acque hic perspicuum'est, quid juris a majoribus 
acceperitis, quid ab hoc tribuno plebis vobis relinquatur. 

XI. Ma Jores de singulis magistratibus bis vos senten' 
tlam fcrrc voluerunt ; nam(ì}} cum centuriata lex censo- 


(i}) C«n centuriata . Ilo- 

molo 1« chtà in tre tribù, e ciascu- 
na di queste in dieci curie, ed ave. 
Ta ognuna propri sacriftij , e sac'T. 
doti . ber. Tullio nel fare il censo di. 
atrìbuì t.iiito gli abitanti della città, 
uanto i toresi in sei classi, ponen- 
o nella prima i più facoltosi , ed a 
proporzione gli altri nell’altre ; e^di 
ciascuna classe formo più centurie. 
In seguito variossi la divisione delle 
tribù, e furono accresciute infino a 
XXXV, ed altre erano di cittadini, 
altre di foresi . Avanti la leg^ Tu. 
faliiia tutto passava pe’voti delle ci n. 
furie , e. dovea poi confermarsi co’ 
suffragi delle curie . Dopo tal legge 


s’ introdusse il dare i voti quando 
per centurie , e quando per f ’ibà : 
nel qual tempo i comizi curiati te. 
nevansi per uua specie di formalità, 
ei a cagione degli auspiej , quando 
davasi ci>niaado di esercito : ed aU 
lura trenta mazzieri quani’ eran le 
curie davano SI voto in loro nome. 
Ne’ comizi curiati non entravano i 
foresi. Ne’ tributi non entravano! 
patrizi. Ne’ centuriati erano tutti 
compresi. Liv. l. S. Geli. l. ij. Si. 
gai l. I. Cantei, de Hon. Rep. 11 
difetto di antiche m-nurie , o qual, 
eoe scorrezione reude tutto questo 
tratto oscuro, o ambiguo . 


D;^:: ■; y Cooqli 


SULLA LEGGE AgRARIA I TOj 

la creazione de’Dicci, gli occhi a vedere le insidie, che 
vi son tese, avreste ricorso a Pompeo, per opporre il suo 
valore ed autorità a tutte le nequizie e scellcraggini della 
egge. E sarà questa appo voi piccola prova per credere, 
:he abbianocertuni volto Tanimo alla signoria, ed all’im- 
jcrio universale, il vedere che dalla dignità si esclude quel 
tolo, cui esse preveggono poter essere l’unico difensore 
Iella vostra libertà? Ora passate a vedere quale e quanto 
rotore a’Dcccmviri si comparta. In primo luogo lor si 
roncede l’onore della legge curiata . Ejla è questa primie- 
amente cosa inaudita, e affatto nuova, che conferiscasi 
rolla legge curiata un magistrato, non conferito prima in 
iltricomizj. Vuole, che rechisi una tal legge da chi sia 
1 primo eletto pretore. Ma come procederasSi aH’elezio- 
re ? per modo che abbiano il decemvirato quelli, che 
nominati sien dalla plebe. Gli è uscito di mente, chela 
riebe non ne nomina alcuno. E colui intima nuove leggi 
tirimiverso, il quale nel terzo capo non si ricorda di 
:iò che scritto ha nel secondo. E qui chiaro appari- 
;ce, quali diritti ricevuti abbiate da’ vostri, maggiori, e 
pai vi sieno da questo tribun della plebe lasciati. 

XI. Essi vollero , che nella creazione di qual che si 
osse magistrato due volte voi deste il voto . Perciocché 
rreandosi t censori co’voti delle centurie, gli altri magi- 
;trati tutti patrizi cleggenvasi dalle curie.ln seguito davasi 
«r li medesimi un secondo voto, per lasciare al popolo 
ibertà, quando si fosse pentito del primo, di rivocarlo. 
Dra perché sono a voi rimasti que’primi comizi delle cen- 
uric, e delle tribù, sonosi gli altri 'delle curie ritenuti 
>er 'solo rispetto degli auspici • Ma questo tribun della 
rlcbe, perchè vedeva non potersi ottenere podestà veruna 
enza il consenso del popolo, pretende di avvalorare col 
nezzo de’comizi curiati un’elezione fatta» senza di voi, 
’d a voi toglie i tribuni, ch’cran di vostro diritto . Con 
■iò, dove i maggiori vollero, che si udisse in due comizi 
1 vostro giudizio sopra ciascun magistrato, quest’uom po- 
polare non ha al popolo lasciata la podestà di dare pur 
ina volta sola il suo voto . Ma osservate la religione, c 
'esattezza di costui. Vide egli, fd intese, che i Deccm- 
'ìri eletti co’voti di sole nove tribù, non potevano scn- 
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ribus ferebatur, cum curiata ceteris patriciis magistra* 
tibus: rum iterum de iisdem judicabatur, ut esset re. 
prehendendi potestas, si populum beneficii sui pcenitc- 
ret . Nunc quia prima illa comitia tcnetis centuriata , 
& tributa, curiata tantum auspiciorum caussa reman- 
serunt. Hic autem tribunus plebis, quia videbaf pote- 
statem neminem injussu populi, aut plebis posse habe- 
re ; curiatis ea comitiis, quae vos non (24) scivistis, 
confirmavit , tributa, qua; vestra erant, ^ustulit. Ita 
cum majores binis comitiis voluerint vos de singulis 
magistratibus judicate , hic homo popùlaris ne unain 
quidem populo comitiorum pofestatem rcliquit. Sed vi- 
dete hominjs religionim, & diligcntiam. Vidir, & per- 
spexit, sine curiata Icge dccem virus habere potestatem 
non posse, quoniam per novem tribus csscnt constitu- 
ti : jubet ferre de bis (is) legem cunatam: (if) praito- 
ri imperar. Quam id ìpsum absurde, nihil ad me atti- 
net: jubet enim , q^ui primus sit praetor factcs, eum 

LEGEM CUKIATAM FERREI SIN IS FERRE NON POSSIT, QUI 

PosTREMUs sit: Ut aut lusisse in tant'S rebus, aut pro- 
feto nescio quid spedasse videatur. Verum hoc, quod 
esc aut ita perversum, ut ridiculum , aut ita ma|itio- 
sum , ut obscurum sir, rclinquamus ; ad religionefn 
hominis revertamur . Videt, sine lege curiata nihil a- 
gi per decemviros pos.se. Quid postea , si ea lata non 
erit ? Aftcndite ingenium. Tum m oecemviiii, inquit, 

(27) EODEM JURE SINT , Qjt’O Q^Dl OITIMA lEGE . SÌ hoC 

^ri potest, ut in hac ciVitate , quae longe jure liber- 
tatis ceteris civitatibus antecellic , quisquam nullis co- 


(ia) Scivistis . Ho antiposta que_ 
tta lezione dell’ Orsini , e d’altri al 
sinitis , ^ initis , che vedesi altro, 
ve . J'CMcere /egem sovente adopera. 
•I da Cic. S.ue scisceret pUbs , aut 
populus i'iheret, summota con. 
Clone, dislribntis parttbux , tribù, 
tim et centuriatim desrriptis ordì, 
nibus etc, Fiac. Primus scivit 
legem de publicanis . PI nc. i-}. Or 
avendo l’ oratore poco avanti detto 
esser custuine dì confermare ne’co- 
mjzj curiati ciò che prima passato 
tosse Qs trìbotif 0 ceuturiati con- 


leguentemente rimprovera qui a Rul- 
lo, che volesse confermare ne’curia- 
ti l’elezioue de’decemviri, senza cU’ 
ella fosse prima approvata col suf- 
fragio del popolo . 

, Legem euriatam . In altri 
W S centuriatam . Orut. G'sv. 

(15) Pretori imperai . fuichè il 
convocare que’coimzj non apparte- 
nevasi a’’ tribuni. Tura. 

(17) Eodem iure . Solcasi con tal 
frase indicare una pienissima pode- 
stà, quale accordavasi a’ dittatori. 
Fest. 


St'LLA LECCE AcRARIA, ICJ 

za legge curiata avere podestà veruna J però vuole, 
che per 1’ elezione loro si rechi una tal legge , ed al 
pretore ordina di proparlai Quale stravagaaza sia que- 
sta, non iscà a me il dirlo. Impercioech • comanda, 

CHE IL primo de’ PREtOai RECHI LA LEGGE CURIATA , E 

qiianu’egu non possa, supplisca l’ ultimo i nel che pa- 
re, che o siasi preso giuoco, od abbia qualche segre- 
ta mira avuta. Ma lasciamo da parte questo, che o 
per la stravaganza é ridicolo ^ o per la malizia oscu- 
ro; e ritorniamo ad osservare la religion di quest’uo- 
mo. Ei vede, che, senza legge curiata, i Dieci non' 
posson far nulla. Che fatassi egli dunque nel caso, 
che quella legge non sia pfoposta ? Osservate acutez- 
za ! Aili'Ra, dice, auqiano i ueclmviri ia stessa po- 
destà* NULLA meno, che SE PER VIA D* OTTIMA LEGGE 
FossE« CREATI. Se in quesiTa città, la quale le altre tut- 
te nel diritto della libertà di gran lunga avanza, si 
può senza cortiizj aver magistrato, o legittima pode- 
stà ; che accade ordinare nel 111. capo di proporre la 
legge curiata, da che permetti nel IV , che senza leg- 
ge curiata abbiano i Dieci il diritto medesimo, che a- 
vrebbero , se con ottima legge creati' fosscr dal popo- 
lo ? Re, vi ripeto, si creapo o Romani, nOn Decem- 
viri J e tali sono i loro fondamenti, c principj, che 
prima anche d p’ncomihciare ad esercitare la Iqr pode- 
stà, e fin dalla lor creazione sarete voi d’qgni premi- 
nenza, d* ogni diritto, e della libertà spogliati. 

Xll. Ma vedete con qual gelosia mantenga le ragioni 
della podestà tribunizia. A consoli, che proporre volcyano 
la legge curiata, si sono i tribuni spesse fiate opposti nè 
perciò ci quereliamo noi, che sia una'tal podestà ne tri- 
buni ; solamente ci dogliamo, s’ella venga da taluno abu- 
sata . Or questo tribun della plebe toglie ogni facoltà d’in- 
tercedere alla legge curiata, che propongasi dal pretore; e 
siccome è indegna cosa, che da uh tribun della plebe sce- 
mata venga la podestà tribunizia ; così é da ridere, che 
dover a’ consoli, senza legge curiata, non è permesso 
ringerirsi nelle cose di guerra ; costui, il quale proibisce 
d'intercedere, vuole, che, non ostante l’intercessione, così 
ferma rimanga la podestà, come se stata fosse la legge am- 
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mitiis l’inperium, aut potestatem asscqui qui possit; quid 
attinet tertio capfté legem curiatam ferrc jubere , quo- 
niam quarto peranittas, ut sine lege curiata Idem juris ha- 
V beant, quod baberent, si optima legc a populo cssent crea- 
ti ? Reges constituuntur, non decemviri , Quirltes; iique 
ab bis initiis, fundamentisque nascuntur, ut, non mo- 
do cum gerere cceperint, sed etiam cum constituentur, 
omnc vestrum jus , potestas, libertasque tollatur. 

XII. At videte, quam diligenter rctineat' Jus tribunì- 
ci* potestatis. Consiilibus legem curiatam fcrentibus a 
tribunis plebis ssepe est intercessum. Ncque tamen nos 
id querimur, esse hanc tribunoium plebis potestatem: 
tantummodo, ^sl quis ea porestate temere est usus, exi- 
stimamus. Hrc^ trìbunus plebis Icgl curiata?, quam pras- 
tor ferat, adimir intercedendi potestatem , Atque hoc 
cum in eo^ rèprehendendum est, quod pers-tribunum pie- 
bis tributjTqia potestas minultur.- tum in eo deridendum, 
quod coosùli, si legem curiatam non habet, (28) atfin- 
geré.,tem militarem non licet ; (29) hic, qui vetat in- 
' tcrcc^re, potestatem , etiam si intercessum sit , tamen ' 
^earódem constituic, quam si lata cssct lex : ut non in- 
tcUigam, quare q^|it hic vetct intercedere, autqucmquarn 
^ intercessurum putet, cum intercessio stultitiam inter- 
cessoris significatura sit, non rem iinpeditura . Sint igi- 
tur decemviri ncque veris comitii's, hoc est populi suf- 
fragiis, ncque illis ad speciem , atque ad usurpationem 
■' vetustatis per XXX. Ii<fIorcs auspiciorum caussa adum- 
bratis, constituti. Videte mine, eos, qui a vobis nihil 
potestatis acccperint, quanto ir.ajoribus ornamentis af- 
ficiat, quam omnes nos affetti sumus, quibus vos am- 
plissimas potestates dedistis . Jubet, auspicii coloniarum 
dfducendarum caussa, decemviros habere (?o) pullarios. 
Ecoem jore, inquit, CLO’O habufrunt tresviri lece sem- 
PRONiA . Audps etiam, RuHe , mcntionem facete Icgis 
Sempronise? ncc te ea Icx ipsa commonet , tresviros 
illos XXXV. rribuum suffragio essecreatos? Se cum tu 
a Ti. Gracchi aequitate, ac pudore longissimc remotus 

' {iS) A Hin fiere rem militarem y. Lerci., Sl'ef. 

nota 25. Cum centuriata . (jo) Putlarias . Così er»n ch^a- 

(ij) Hic qui vetat ete. tu luogo mati gufili , che dal modo di lu'ao. 
d’altre li-zioni, che ron hanno setu gi.tre de’ polli traevano gli augurj« 
si è posta questa dei Manuz, , Div.^U 1. c. li- Lgis, l. lO. 12. 
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riessa : dov'io non intendo perch’egli o vieti d’intercedere, 

) tema ch’altri il faccia ; potendo ciò solo dimostrare la 
stoltezza di chi oppongasi alla legge, non già impedirne 
‘efittto. Nò con veri comizj adunque, cioè co’voti del 
5opolo, nè con quegli, i quali per apparenza, e per Tan- 
ica usanza, sotto l’ombra dc’trenta littori, ritengonsi per 
ispetto degli auspicj,sieno creati i Dieci. Vede ora quanto 
i dia egli più cura di onorare coloro, i quali da voi niun 
lOtere avuto hanno, che di-noi non fa, a cui evvi piaciuto 
li conferire amplissime podestà. ,Vuolechc i Dieci a titolo 
legli auspici per le nuove colonie-, abbiano i Pollar) a 

ìpELLA GUISA MEDESIMA, dice, ONd’eEBERGLI / TRIUMVIRI 

;oi.LA LEGGE SEMPRONiA. E tu osi accora , o Rullo, dì '■ 
'ar menzione di legge Sempronia ? nè questa legge me- 
lesima ti fa accorto che furono que’triumviri creati a’ 
roti delle trentacinque tribù.^ ed essendo tu sì lontano 
lalTequità, e dalla verecondia di Ti. Gracco, vuoi porre 
e stesse prerogative dov’è tanta disparità di ragione? 

XIII. Assegna oltre di ciò a questi una podestà, che 
la nome di prcto'ria, ma che in verità è reale: le po- 
se per termine anni cinque, ma realmente la fa'perpe- 
ua. Conciossiaché la munisce con tali ajuti e soste- 
gni, onde non possano per verun conto venirne contro 
or voglia spogliati. La rende appresso orrevole coli’ 
:ccompagn.imcnto di mazzieri, di cancellieri, di serie- 
ori, di architetti e di banditori ; poi di muli , di ten- ^ 
le, di centurie, di suppellettile d’ogni sorte; il tutto a 
pf-se delTerario in parte, in parte degli alleati. Ordina , 
he si formi una guardia del corpo da cambiarsi ogn’ 
inno, composta di dugento cavalieri, i quali sieno in- 
:ieme i ministri, ed esecutori della lor podestà. Fin qui 
/cdfete, o Romani, l’aria, dirò così, e l’esteriore sem- 
lianza della tirannia : vedete le insegne della potenza, 
a potenza però non ancora. Imperciocché diràjforse 
qualcuno : che danno mi apportano queste cose, il cancel- 
liere, il mazziere, il banditore, il pollario ? Sono però 
‘sse tutte di tal sorta,o Romani, che chiunque abbiale senza 
1 consentimento vostro, non può essere, che o un tiranno 
la non soflFcrirsi, o un privato furioso . Riflettete quanto 
impia podestà loro permettasi ; e vedrete non furor di pri- 
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sìs, id , quod dissimillima ratione fa£Ipm sit, eodetii 
jurc puras esse oportere ? 

Xlll. Dat prxterea potestatetii , verbo praetoriam, ré 
vero legiam ; definir in quinquennium , facit sempiter- 
nam . Tantis enim confirmat Opibus , & copiis, ut in- 
vitis eripi nullo modo possit . Deinde ornar apparitori» 
bus, scribis, librariis, praeconibus, architedtis , praeterea 
mulis, tabernaculls, (ji) centuriìs, supclkctili : sumptutn 
haurit exaerario: suppeditet a sociis: janitores ex eque- 
stri loco ducentos in annos ìingulos , stipatores corpo<^ 
ris constituit, eosdem ministi'os , & satellites pocesta- 
tis. Formam adhuc habetis, Quiriies,'& speciem ipsani 
tyrannorum ; insignia videtis potestatis, nondum ipsatn 
potestatèm. Dixerit enim fortasse quispiam i quid me 
ista la;dunt, scriba, lidor, praeco, pulìarius? Omnia sunC 
baec hujusmodi, Quirites, ut, ea qui,habcat sine vestris 
sufFragiis, aut rex non lerendus, aut privatus furiosus 
esse videatur. Perspicue, quanta potestas permittatur^ 
,Iion privatorum insaniam, sed intoleranliam regum es- 
se dicetisl Primum permittitur infinita potestas innu- 
merabtlis pecuniaeconficiendae de vestris vcìligalibus, noit 
fruendis, sed alienandis : deinde orbis tcrrarum, gentium- 
que omnium datur cogoitio sine consilio, pcena sine provo- 
catione, animadversto sine auxilio. Judicafe per quin- 
quennium, vel de codsulibus, vel deipsfs tribunisplebis' 

E oterunt . De illi^ icterea nemo judicabit. Magistracu^ 
is gerere Jicebit, caussam dicere non licebit. Emere 
agros a quibos Volent , vel quos volent , quam volenc 
magno, po(erant' colonias deducere novas, renovare vere- 
ras, totani Italiam suis coloniis ut compiere liceat, permit- 
titurt oinnes provincias obeundi,liberos populos agris mul- 
tandi, regnorum veldandorum summa potestas datur, cum 
veline: Romseesse, cum commodum sit : quacunque ve- 
linr^ summo cum imperio, judicioque omnium rerum va- 
gar!, ut licear, conceditur. Inrerea dissolvant judicia publi- 
ca : deconsiliis abducant, quos velint ; singuli de.maximis 
rebus judicentiqusEstori permittantrfinitorem mittant;ratimi 

sit, quod finitor uni'illi, a quo missus erir, renunciaveric. 

% 

{ti) Cenluriis . Altri legge ten_ f orse erano coaipagoie di fabbri, 
toraa . Altri canteriia • Vrsin. Qrs», V, Act. u l- }> ver. c, }%, 
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»atl essere questo, ma esorbitanza di re. In primo luogo 
i dà loro una facoltà senza termine di far denaro delle 
mostre gabelle, né già traendone i frutti, ma alienandone, 
fondi ; in oltre un'autorità stesa a tutto il mondo, a tutti 
popoli, di giudicare senza dipendere da consiglio, di 
londannare senza appello, di punir senza scampo. Per anni 
inque potranno fare il processo anche a'consoli, anche 
/tribuni : laddove essi non soggiaceranno ad alcun tribo- 
lale . Potranno amministrare le cariche; ma non esser sog- 
;etti al sindacato. Potranno comperare campagne da chi 
corranno, quali vorranno, ed a qualunque gran prezzo 
/orranno . Sta in loro arbitrio di condurre colonie nuove, 
•innovare le antiche, e tutta di colonie riempiere, se vo- 
jlion, l’Italia ,■ di scorrere tutte le provincie, gravar con 
nube di ^campagne i popoli liberi, e perfino di donare 
egni si dà loro ampia facoltà, quando il vogliono. Hanno ■ 
ibcrtà, quando lor torni in acconcio, di soggiornare in 
K.oma, o di andar qua e là dove che loro piaccia, con 
ma giurisdizione affatto universale e sovrana. Intanto an- 
nullino essi pure i pubblici giudizj; tolgano quelli, che 
togliono, da’consigli; dia ognun di loro sentenza sopri 
qualunque gravissimo affare; lo rimettano al questore; ' 
mandino un agrimensore alla visita, e stìnsi a quanto egli 
a qualsivoglia di loro, che abbial mandato, avrà riferito . 

XIV. Per difetto di più proprio vocabolo, io chiamo ' 
•eale, o Romani, una tal podestà;ma ella è ccrtoun non 
:o che di più grande . Imperciocché nessun regno fu mai, 

1 quale se non tra certo confine di giurisdizione, ristretto ‘ 
lon fosse almeno tra una determinata cstension di paesi ; 
addove questo non ha termine, o conffne alcuno, avven- 
’ach’egll in vigor della legge abbracci i regni tutti, e *1 
/ostro imperio, ch’é sì vasto, c quelle provincie, che in 
larte da voi non dipendono, in parte ancora vi sono igno- 
e. Lasciasi adunque primieramente in loro balìa di vendere 
urto ciò, la cui vendita decretossi già dal senato nel con- 
lolato di M. Tullio, e di Gn. Cornelio. Ma perché dicesì 
;gli questo con termini sì oscuri ed astrusi? E che? non 
potevansi queste cose, che alienato é paruto di vendere, 
isprimere nella legge col proprio nome ? Due sono, o Ro- 
mani, le cagioni di questa oscurità, L'una vien da vergo- 
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XIV. Verbum mihi deest, Quirites, cum egobancpo-* 
tcstatem regiam appello: sed profeiio major esr quacdanii 
Nullum enim regnum fuit unquam, quod non, si mi- 
nus jure aliquo, ac regionibus tamen certis contincretur . 
Hoc vero infinitum est , quo & regna omnia , Se ve- 
strum imperium, quod latissime pater, Se ea, qu* par- 
tim libera a vobis, partim etiam ignorata vobis sunt , 
permissu legis continentur . Dacur igitureis primum, ut 
liceat eis vendere omnia, de quibus vendendis scnatus- 
consulta fadla sunt, (ji) M. Tullio, Cn. Cornelio consumi 
libus. Cur hoc tam est obsciirum, acque caecum? Quid 
ista omnia, de quibus senatus censult, nominatim in lege 
praescribi non ne potucrunt ? duae sunt hujus obscuritatis 
caussas, Quirites, una pudoris : si quispudor esse potest 
in tam insigni impudentia ,• altera sceleris : nam ncque ea, 
quae senatus nominatim vendenda censuit, audet appella- 
re. Sunt enim loca pnblica urbis, sunt (jj) sacella, qua» 
post resticutam (j4) tribuniciam potestatem nemo attigit, 
quae majorcs in (jj) urbe passim periculi perfugia esse 
volucrunti Haec lege tribunicia decemviri vendent. Ac- 
cedei eomons(j6) Gaurus: accedent salidla ad (57) Min.* 
turnas: adjungetur etiam illa via vendibilis (?8) Her.cula- 
nea, multarum deliciarum, &! magnas pecuniae : permulta 
aIÌ3,quas senatus propter angustias serariì vendenda censuir, 
consules propter invidiam non vendiderunt . Verumhsec 
fonasse propter pudorem in lege reticencur . Sed illud ma- 
gis est credendum. Se pertimescendum, quod audaci» de-^ 


(Jj) M. Tallio . Tullio Decuta.. e 
Garnrlio Dolabella . Sigon. iu fas. 
Palav. 

(M) Sacella . Orede Festo , che 
foaaero ricinti di muraglie senza tetto. 

Cit) Tribunitiam potestatem . 
Quando per la OTcpotenzar di Mila , 
e dpi partito de’aobili furono i trL 
buoi spogliati in gran parte della 
loro pod-stà , sì erano dichiarati 
Tcndioili molti lunghi pubblici, e 
sacri, i quali servivano al coniudo , 
ed al rifugio de’ cittadini : ma dopo 
riinessi i tribuni nel primiero stato, 
non si parlò pili di tal vendita . 

(}t) In urbam passim. Così col 


MannRio, ed altri in vece di partim'.; 

(Ì 6 ) Qaurus . Monte della Cam- 
pania . 

(57) Mintarnas . Cittì tra For- 
mia , e Sinuessa poco al di sopra 
delle bocche del Liri, o Carigriana . 
Merouvil. Briet 

(ig) Herealanea . Strada, al dire 
di Strabene , prolungata da Ercolé 
sette stadi presso il lago Lucrino , 
( lago di Licola tra BaJa, e Poz. 
zuoii) . Vuoisi qui intendere , eoe 
si dovesse vendere tutto ciò , chie 
eravi lungo U strada , siccoiPa il 
lago parimente . Tura. 
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gna, sepurepuò la vergogna aver luogo in una sfaccia* 
aggine così solenne Talrra nasce da malvagità d’animo . 
Imperciocché e’noti osa di nominare in ispczie quelle cose, 
che il senato ha giudicato doversi vendere: poiché sono 
queste i luoghi pubblici dèlia città, sono i sagrati, cui 
Jopo il ristabilimento della tribunizia podestà niunoéstaro ■ 
ji toccare ardito ; avendogli i maggiori nostri sparsi dì 
ratto in tratto per la città , affinché servissero di asilo 
l’cittadini. Tutto ciò venderanno per legge di un tri- 
)uno i decemviri . Oltre a questo si venderà il monte 
ij a uro, fi venderannoi salceti presso Minturno, e la vìa 
li Etcolano altresì deliziosa tanto, e fruttifera, ed altre 
ose molte , che il senato per le strettezze dell’ erario 
«indicò, che si vendessero, cchei consoli non venderono 
)er non incontrar Todio comune. Ma queste cose forse 
iella legge si tacciono per vergogna. Sebbene un’altra 
rosa é più da credere, c da temere; perciocché lasciasi 
ina gran libertà all’ardire de’Dicci di poter falsare ì libri 
lubblici, e di finger decreti di senato, che mai non sono 
Itati, colla fidanza, che di coloro, i quali di que’tempi 
urono consoli, molti Son morti: se pur non è irragione- 
/ole cosa il sospettar voi dell' animosità di tali, al^acui 
upidigia pare poco ii mondo tutto. 

XV. Avete intesa una sorta di vendita , che ben 
n’avveggo, parervi strana; ma rivolgete ora Tanimo a. 
[uanto segue appresso ; e vedrete altro non essersi con ciò 
atto, cheun jiassaggio quasi, e una introduzione al rima- 
lente . Quelle campagne , «ìue’ luoghi , o^ijp.gli kui- 
izj.Che altro rimane a dire ? Molto restaci di valscn- 
e, in ischiavi, in armenti, in oro, in argento, in a- 
rorio, in tappeti, in suppellettili, e in altre cose. Che 
liremo noi dunque? ch’egli abbia voluto istuggìre l’in- 
'idia, che avrebbegli suscitata il nominare tai cose ad 
ma ad una? Eh ch’egli ridesì dcH’invidla. Perchè dun- 
(ue non le ha nominate ? Vid’cgli, ch’era ciò troppo lun- 
;a cosa, e temette che in sì gran numero non glié- 
le scappasse qualcuna. Però soggiunse : od altra co- 
a;> colla quale brevissima formola voi vedete, che nien- 
e rimane escluso. Checché adunque ritrovisi fuor del- 
Italia, che divenuto sia del pubblico nel consolato di 
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CcmviraUcorrumpendarum tabularum publicarum, 'finger, 
dorumque sena’usconsultorum, quae f itta nunquam sunc 
cum exeo numero, qui (59) per eos annos consules fu. rune, 
multi mortui sint, magna potestas permitticur . Nisi torte 
rihil est sequum vos de eorum audacia suspicari, quorum 
cupiditati nimium angustus orbis terrarum esse videatur. 

XV, H.b?tis unum venditionis genus, quod maguum 
vidcri vobis intelligo; sed attcndite animos ad ea, quac ' 
consequuntur;hunc quasi gradum quendam, atque aditum 
ad cetera faélum inteliigetis , qui acri, qu« 
jEDiFiCiA . Quid est praeterea ? multa in mancieiis, ia 
pecore, auro, argento, ebore , veste, suppellcdlili, ce- 
teris rebus. Quid dicam ? invidiosum putasset hoc fo- 
re si omnia nominasset? non metuit invidiam. Quid 
ergo? longum putavit , & timuit , ne quid praeteriret ; 
adscripsit . Aliuuve Q,uir). Qua brevitate rem nullam 
esse exceptam videtis. Quidquid ergo sit extra Italiam, 
oHod publicum populi romani f.t^tum sit, L -Sylla^ Q. 
Pompe joconsulibus, aut postea, id decemviros jubet ven- 
dere . Hoc capite, Quirites, omnes gentes, -nationcs, pro- 
vincias, regna decemvirum ditioni, judicio, potestatique 
pcrmissa, & 'condonata esse dico. Primum cnim hoc quae- 
ro, qui tandem locus usquam sic, quem non possint de- 
cem viri dicere publicum populi Romaniesse fatrum . nam, 

cum idem possit judicare, qui dixerit ; quid est, quod non 

■ liccat ei dicere, cui liceat cidem judicare? Commodum 
crit Pergamum, Smyrnam, Tralles, Ephesum, Miletum, 
Cyzicum, (40) totam denique As:am, quae L- 5 >yl- 
lam Q. Pompejum consules recuperata sit, populi Roma- 
ni faftum essediccre. Utrum oratio ad ejusrei disceptatio- 
nem deerit ‘, an, cum idem & disserct, 5 c Judicabit, im- 
pelli non potcrir, ut falsum judicct ? An, si condemnare 
Asiam volct, terrorem d.amnationis, & minas non, quanti 
' volct, aestimabit? Quid ? quod disputati contra nullo pafta 
potesc iquoniam statutum a vobis est, & judicatum-, quain 


(}M Per eos annos. Dal consola, 
to di Tnllio. e Cornelio erano scor- 
si vent’aiiiii. • 

(.jo) Ttflflj» dexiqtie Asiam. Uh- 


sia minore, che il re Aitai» lasciar* 
avea per testamento al popolo ronia» 
no , ed era poi stata ricupesata d* 
Siila nella guerra Mitridaiica. 
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j. Siila, e di Q. Pompeo, o dappoi, vuole che i de- 
emviri il vendano. Con gucsto capitolo, o Romani, io 
ico, che tutte le genti, tutte le nazioni, tutte, le pro- 
incie, i regni tutti si lasciano e abbandonano per in- 
;ro alla signoria, al giudizio, alla podestà de’decem viri . 
’erché io domando primieramente qual sarà egli quel 
jogo, di cui non possano i Dieci dire, che siane divenuto 
adrone il popolo romano. Imperciocché potendo quel 
ledesimo, che il dica, essere altresì giudice di ciò che 
a detto; che non farassi egli lecito di asserire colui, che 
uò giudicare essere così la cosa, com’egli asserisce ? Tor- 
erà bene il dire, che Pergamo, le Smirne, Traili, Efe- 
0, Mileto, Cizico, e tutta l’Asia in fine, per essere 
tata dopo il consolato di L. Siila, e di Q. Pompeo ri-, 
overata, sia fatta propria del popolo romano. E che? 
lanchcranno per avventura ad essi de’prctesti per dirlo; 
vvero toccando allo stcss’uomo il dire, e il sentenziare 
i ciò chcjha detto, non sarà possibile, che lascisi traspor- 
ire a giudicar falsamente? Che se gli cada in pensiero 
i condannar tutta l’Asia, non potrà egli obbligarla a 
scattarsi dal terrore, e dalle minacce della condanna, a 
uel prezzo, ch’egli vorrà ? E per dire di quello, che 
;r niun patto può mettersi in controversia, dopo avere 
DÌ così stabilito e deciso, e dappoiché preso ne abbiamo 
possesso a titolo di eredità; il regno diBitinia non è 
»li ora fuor d’ogni dubbio del popolo romano? Chi vieta 
ae non possano i Dieci vendere tutte le terre, la città, 
quartieri, i porti, per dirlo in una parola, tutta la 
litinia ? 

Xyi. Che diremo di Mitllene, la qual certamente, 
Romani, é vostra per ragione di guerra e di vittoria ; 
ttà per natura,® per vantaggio del sito, e per la dispo- 
zione, e per la bellezza degli edificj una delle più rag- 
uardevoli? Quelle sue campagne amene, e fertili, non 
)no esse in quello stesso capo comprese ?Che di Alessan- 
ria, e di tutto l’Egitto? Comesi dissimula di parlarne? 
lome si tiene egli nascoso questo .affare ? Come rutto 
bbandonasi di soppiatto In mano a’Dieci? Imperocché chi 
i voi é, che non sappia andarsi dicendo, che quel reame 
cr testameno del re Alessandro é venuto in potere del. 

Orazioni Cantova. H 
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(41) haereditatem jam crevimus, rcgnum (4^) Bytliynia*^ 
qucd ceree publicum esc { 5 opuli romani fa£lum ? num quid 
caussae 'est^quin omnes agros, urbesj (4})starifra, portus^ 
totani denique Bichyniam decemviri vendituri sint ? 

XVI. Quid Mitylenae ? Quas certe vestrae , Quiritci | 
belli legCj ac viftorim jure fadae sunt ' urbs & nitura, 
& sitU, & descriptione aEdificiofum, & pillchritudine in 
primis nobilis ; agri Jucundi^&fertiles i nempe eodem ca- 
pite inclusi continentur. Quid AleJcandria, cun£laque 
gyptus ? ut occulte laiet ? ut recondita est ? ut furtim toc 4 
decemviris traditur? Quis enim vestrum hoc ignorar, dici^ 
illud regnum testamcnto_(44) regis AlsxanJri popoli ro- 
mani esse fad:um ? Hic ego consul populi romani non mo-i 
do nihil jud^to, sed ne quid sentiam quidem profert^ 
Magna enim mihi res non^modo ad statuendum, sed etianl 
ad dicendum videfur esse . Video qui testamenturrì faftum 
esse coniìrmet : au^oritatem senatus exstare haereditacis a- 
ditac sentio, tum, quando, Alntandro moftuo, legatosTy*- 
rum misimus, qui ab illopecuniamdepositam n^is recu- 
perarcnt. Haec L. Philippurnsaepe in senatu confirmasse,- 
memoria tcneo : eum, qui regnum illud teneat hoc tempo- 
re, neque genert, ncque animo regio esse, inter omneS 
fere video convenire . Dicicur contra ; nullum esse-testa- 
mrneum t non oporterepopulum rornanum omnium fegno- 
rum appctentem videri : demigraturos in illa loca nostros 
homines'^propter agrorurn bonitatem, & omnium rerunt 
copiam . Hac tanta de re P. Rullus cum ceteris decemviris, 
coìicgissuisjjudicabit? & verum judicabit ? nam utrumque 
ita magnUtn est, ut nullo modo ncque concedendurrt, ncque; 
fcTcndum sit . Volet esse popularis, populo romano adju- 
dicabit. Ergo idem ex sna lege Vender Alexandriam, verdeC 
,£gyptum: urbis copiosissimae, pulcherrimorumque agro- 
rum jjdex, arbiter, dominus, rex denique opulentissimi re- 
gni reperietur . Non sumet sibi tantum, non apperet : judica- 
biCy Alexandriam regis esse, a populo romano abJudJcjb'it ^ 

{^iVHsreditatem Jam èrevimus. i. In cretianibut scribi solai, i. dé 
Pai ^rbò cerno, che signilica adì. orai. c. ii. 

re, accettare l’erediti. Prisc. l io. (^il Bithynia . CI re Vi'-omeda 
Isid. l r. Elhym. £x lestameato aveiane chiitinaio erede il iiop^Uo ro. 
«reri lurrcditatein . Attic.l. n, e/>. maio. 
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SULLA LECCE ÀcRAEtÀ . Hf 

iopolo romano.^ Intorno ache io, comecbé consolo dèi 
'Opolo romano, non che dare sentenza, non ardisco 
i pronunziare il mio parere. Imperciocché in questo affare^ 
’ravè impresa mi sembra; non dirò già il sentenziarne; 
na il parlarne anche solo. V ’é chi assicura, il testamenti 
ssere veramente seguito. Sento citarsi Tautorità del senato 
lel possesso preso della eredità; allorché, morto Àlessan- 
ro, noi mandammo an^basciàtori a Tiro per ricuperare 
n nostro nome il tesòro da lui ivi depositato. Queste cose 
icordomi di averle udite confermare sovente da L. Filippo 
lel senato, e ognuno; per quanto io veggo, conviene; 
he chi si gode ora qpel regnò, né per la nàscita, né per 
e doti dell’animo é degnò del nóme di re. Altri per 
’oppòsito dicono, che non ci ha verun tekamento ; che 
lon é .conveniente, che il popolo romano, sembri avidd 
l’ ingoiarsi tutti i regni : che allettatidallabontà del ter- 
eno, e dalTabbondanza ; che regnavi di. ogni cosa, sì 
rasporteitbboho colà i nostri cittadiiii . E di tanto grave 
legozio dovrà egli giudicare Rullo co’Dieci colleghi suoi ? 

sarà egli conforme alla verità il giudizio? Imperciócché 
[ual si voglia delie due, parti é tale da non doversi con- 
edere , ne sopportare . Vorrà parer popolare ; però di- 
porrahne in favore dei popolò romano . Un uomostes- 
:o adunque per vigore, di una sua legge venderà A ^ 
essandria, vénderà l’Egitto; e tutto insieme sarà d’ 
ina città doviziosissima, e di bellissime terre, c giù- 
lice, e àrbitro,, e signore; e ire àncora di un Ópiiléh- 
rssiriio regno ? Non si arroghcrà egli tanto ; non àvrà 
anta ingordigia. Deciderà dunque essere Àlessatldria 
li .ragione del re ; e torràlla al popolo ròmano. 

XVlI. in primo luògo toccherà egli dunque a’ de- 
ethviri il sentenziare sopra un’eredità del popolò roqià- 
10, quando voi avete ordinato, che anthe nelle private 
iredicà k'ane il giudizio a’ centumviri riserbato? Ma via; 

( 4 }) stativa. Grevlò riìole, «he Fam. *p. if. (urbe , porta sfa. 
ai intcndansi stagni, appuggiandò. tione, . . prohiberentar nostri mi, 
i a Varrcine, secondo il quale ap. lites , nas ,vix ipsi singufis- eum 
Ttnsòìioià'o,. stative àque^Soiio gli navigioUs reciperemur . ) Èraes. 
lagni . Intendono tAui , stàtiones Regis Alexaitiiri i V> nota i, 

•avium; e cidi mi sembra più j;iu. ar« Z. 
to> e canfeirtne ad altro paiN 1. n. 

H i - 
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XVII. Primum popoli romani hasreditatem dccempìr? 
ludicenr, cum vos volucriti* de privatis haeredit-atibus ( 4 J) 
ccntumviros Jiidicare ? deinde quis aget caussam popoli 
romani? ubi res ista agetur? qui sant isti decemviri, 
quos perspiciamus>regnum .A.<.ex<ndriae PtoIcmjEO gratis 
adjudicaturos.^ Qubd si Alexandria patebatur j cur non 
eosdem' cursus hoc tempore, quos, L. Cuta, L. Tor, 
quato consulibus cucurrcrunc ? cur non aperte, ut antca? 
cur non iteni, ut cum (4^) decreto, & palam regionem 
illam petierunt an (47) quietis iis, qui per cursum re- 
ftum regnum tenere non potuerunt, nunc tetris tene-^ 
hris 6 c caligine se Alexandriam .perventuros arbitrati 
sunt? Atquc illud circumspicite vestris mcntibus, (48) 
unaque iegatos nostros, homines, aucloritate tenui, qui 
rcrum privatarum Caussa (49) legationes liberas obcunt, 
tamen extera; nationes ferro vix possunt . Grave est 
cnim nomen imperii, atque idetiam in levi persona per- 
fimescitur: proptcréa quod vostro, non suo, nomine, cutn 
bine earcssi sunt, abutuntur. Quid censetis , cum isti 
decemviri cum imperio, cum fascibus, cum il!a‘(yo) de- 
lega finìtorum juventute per orbem tcrrarum vagabun- 
tur? quo tandem animo? quo metu? quo periculo mi- 
seras nationes futuras? Est in imperio tcrror j patientur. 
Est in adventw sumptus : ferenc. Lnperabitur aliqufd mu- 
neris : non recusabunc . Illud vero quantum est, Quirites, 
cum is dcccmvir, quiallquam in urbem, aut cxspeftatus, 
ut hospes, aut repente, utdominus, venerit ; illud ipsunn 
locum quo venerit, illam ipsam sedem hospitalem, iri 
quim erit dediiftus, publicatn populi Romani esse dicet ? 
Quanta caiamleas populi, si dixerit? (5 i) quantus ipsi quac- 


(jO Centumviro» ■ Così det^i quaiv- 
tunqae f.-Ssi‘ro CV , •-*9^ . 
ciascuna delle XViCV tribù, Pelle 
cause solite decidersi da’ centumviri 
parlasi t, i- ite Orai, c. ??. Pro y^- 
citi. c. jS. h- ^ 

(«e.) Decreto • leggono il l«aTn. 
bino, ed’Orsino directo , e questa 
lesione aeguita abbiamo per mag- 
giore chiaresAa nella iraduA'One, 

(47l ii» • Ore, via chiama 

ardita la congettura del (iuglitlmi, 
il quale legge t/ai etesii», {. sorte 


▼enti favorevoli al viaggia di Alea, 
sandrìa ) ijui per carsum etc (iio- 
vanii perù qui riferir le parole di 
die. 1. i. nat, De. c. Jj. Qtam tem^ 
pestino» autem dedit , . . verttos 
F.cefias > </uvr.,m fla'u nimii tem. 
perant.0r_ calfireS'. ah iisdemetiam 
maritimi cursus celeres , et certi 
diri^.tnlur ■ 

. L/nafte . Qui manca qualche 
cota . Lamb. Ursin. 

C- 19 ) Lei^atio.aes libsra$.y. not , 
ij. vr. I. 
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SULLA I.EGGE ÀnUARiA. -- 

hi difenderà in tal caso le parti del popolo romano ^ 
^ove si tntterà quest’affare? Chi sono cotesti decem- 
•iri, che possa credersi, vogliano gratis aggiudicare il - 
egno di Alessandria a Tolomeo? Che se aveasi la mi» 
a ad Alessandria, perché non tener al presente le ma- 
liere medesime tenute già nel consolato di L- Cotta, 
di L. Torquato? Perchè non procedesi all.l scoperta*, 
iccome allora ? Perché non in quel modo medesimo* 
he serbaron coloro, i quali direttamente, e palesemente 
xrcarono di ottenere quella provincia? Forse, essendosi 
icquctati coloro stessi, i quali per diritta via non pov 
crono arrivare a quel regno, si sono costoro lusingati 
! arrivare '’n Alessand ia col favor delle tenebre, e del- 
a frode? E qui fate riflessione ad un’altra cosa nulla 
nen degna da osservarsi. I nostri legati, i quali per privati 
iffari ottengono un tal.ritolo, comechè piccola sia la loro 
luiorità ; con tutto ciò dalle nazioni straniere appena si 
)Ossono tollerare. Imperciocché odioso é sempre il nome 
l’impero, e suole in privata persona eziandio riuscir for- 
midabile; abusando essi, poiché sono di qui usciti, non 
lei proprio nome, ma del vostro. Orche pensate sia per 
essere, quando cotesti decemviri con un impero sovrano, 
lo’fasct, con quella truppa di scelti gioviini agrimensori 
inderanno iii giro per l'universo? Quale pensate voi dovrà 
tssere l’animo, quale lo spavento, quale il pericolo di 
juc’popoli infelici ? E’ sempre solito della signoria il pot- 
ar seco il terrore : non importa, lo soffriranno. Sarà ì’ar- 
ivo loro dispendioso: lo sopporteranno. S’imporr'i loro 
jualchc contribuzione: non se ne ritrarranno . Mache fia 
> 05017 , o Romani, allorché giunto in una città un de- 
romviro o aspettato come ospite , od improvviso come 
)adrone, quel luogo medesimo, ov’cgli sarà accolto, e 


(jo> Deleeta Finilorum iuventa. 
e . Co«i Uopo al c, ,o. dice Or, 
noM Finitoribtis, pfr fcr crederei 
lecemvirl una truppa di giovani 
icialacquatùrt . Finitor sembra che 
ùguiflcasse generalnl*nte chi termi, 
la , e finisce qualche roga, la tal 
lenso l’ usa Stadio 8 Theb. Seneca 
hiama finitqri i cerchi delì’orjzzon- 
e, detti da Cicer. 1. i, divia. c, ^ 4 . 


fnientcs , Oui certamente si pren- 
dono per termi natcri , e mi surateri 
di campi, che de noi dicoiisi Agri- 
uiciiSuri , 

(5i) Quantus ipsi qiutsirts , Sarà 
in balia de’ decemviri ii decidere 
purché loro Ten);.! sborsato dauaro>* 
che dì tale o tal altro territorio non 
è padrone il popolo romano. , 


t 
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stus si negarit? Acque iidem, qui haec appetunt, querf 
iio'nnunquam solere, omnes terrasCn.Pompejo,3tque omnia 
maria esse permissa. Simile vero est, multa oommitti, con- 
donati omnia? labori, &negQtio preponi, an priedac, & 
ausescui? mieti adsocios liberandos, an ad oppnmendos ? 
D^rnique, si quis est honcs singularis, nihil r.e interest, u- 
trum populus romanus eum, qui velit, deserat, an is im- 
oudentfT populo romano per legis traudem surripiatur ? 
^ XVllI. Intcllexistis, quot res , & quantas decemviri 
legis perrnissu vendituri sint. Non èst satis. Cum se se 
sociorum, cum exterarum' nationum,cum rtgum (yi) san- 
cuine implerint, incidane nervos populi romani, adhibcanC 
manus veftigalibus yestris, irrumpant in acrarium . Se- 
ouitur enim caput, quo capite non permittit quidem, si 
forte desit pecunia, quaetanta exsuperioribus recipi po- 
' test ut deesse non debeati sed piane, quasi ea res yo- 
bis saluti futura sit, ita cogit, atque imperar, ut decem,. 
virf vestra vedigalìa vendane nominatim. Quam, tq mi- 
■' hi (Sì) ex. ordine recita de legis scripto, populi forpani 
auàionem : quam mehercule ego prteconi buie ipsi lu-, 
ftuosam, & acerbam prasdicanonem futuram puto. Av-. 
cno. Ut in suis rebus, ita in reipublicas luxuriosus est 
nepos, qui prius silvas yendat, (54) quam vineas , Ita- 
lìam percensuisti : perge in SieiJiam . auctionis pars 
ea qijìE ad, sjciuam pertinet. Nihil est in hac pro- 
vincia, quod aut in oppidis, aut in agris ma;ores no-, 
stri proprium nobis, reliqucriqt, quin, id venire ^ubeat. 
Ouod partum recenti viaoria mapres yobis in socio, 
nim ‘urbibus, ac finibus, & vinculum pacis, & mo- 
-numentum belli rcliquerunt, id yos ab illis acceptiun. 
hoc auaore yendetis ? Hic mihi parumpcr mentes ve- 
stras Quirites , commovcre videor , dum. patcfacio. 
yobis ’, quas isti pcnitus abstrusas insidias se posuisse 


(dissanguine . Nel *ignific»io di, 
Bottàoie 1 usato anche da 'f acito/. 
hist. c. 17. Verlur. 

(5 3) Ex ordine recita. nell» 
ora»- I. c. 7. Vendit Italie posses. 
sioìtes ex ordine omnes . 

(H) S.i‘am Vintas • l'anio crede 
che *Itii manchi qualche cosa* ma 
\uuo è chiaro a chi riferisce, che 


Rullo vendeva la selva Scansia : e 
che tacciasi il tribuno conte paraial 
delle vili > e però bevitore, ciò eh’- 
■ è usato viiio de’ B<^Uc4uatnri . 
Lo’ired. Forse la buona -economia 
volea che prima delle selve si ven_ 
desser le vigne ; per esser queste 
più dispendiose, e soggette a disgta.. 
aie . 
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SULLA LCCGE AgRAKIA. 

iieirospitale albergo dirà essere di ragione del popolo ro- 
lano? Quanta sarà la miseria di quel popolo, s’egli il 
ica? Quattro grande il guadagno suo, se il neghi? Ora 
oloro, che a tali cose aspirano son que’medesimi , che 
jgliono talor querelarsi, perche si lascino tutte le terre, c 
atti imari in man di Gn. Pompeo. E’ egli per avven- 
ara lo stesso dare altrui molte cose in governo, e donar 
atto liberamente, dare la soprantendenza al travaglio, e al 
egozio, calla rapina, e al guadagno? Spedire a liberare 
all’op pressione gli alleati, o ad opprimerli? Finalmente 
on ha egli differenza alcuna tra’l donarsi dal popolo ro- 
lano alcun singolare onore a chi gli piace, e’I venir esso 
1 popolo romano impudentemente colla frode di una legge 
apito ? 

XVIII. Avete udito quali, e quante cose per conccs- 
ion della legge si venderanno da’Dieci? Non basta : quando 
iensi del sangue de’confcderati, delle nazioni straniere, 
e’ re, satollati, resta ad essi ancora di tagliare i nervi 
el popolo romano, di por mano alle gabelle, di gettarsi 
uirerairio. Perciocché segue appresso un altro capo, nel 
ualenon permette già solamente in caso che il denaro 
enga meno ( comechè se ne possa per vigore de’prece- 
enticapitoli ammassare in talcopia, chenon neabbiaa 
nancare)ma quasi sia questo per essersi vantaggioso, c ' 
lalutare , obbliga propriamente, e comanda a’ Dieci di 
endere nominatamente le vostre gabelle. Leggi per ordine, 
ome nella legge sta scritto, cotesto incanto del popolo ro> 
nano, ch’io credo sia per riuscire a questo banditore me- 
lesimo, che lo recita, lagrimevole e acerbo. Incanto. 
jome é egli niente tnen prodigo nipote costui ne’ beni 
Iella repubblica, che ne’ suoi proprj, vendendo le scl- 
'e prima, e poi le vigne? Hai scorsa l’Italia: passaora 
illa Sicilia. Quella part$ o' incanto , che ricuar> 
>A la SICILIA . Non ha in questa provincia città aku> 
la, o campagna, a Jioi da’ maggiori nostri lasciata , 
;he non venda costui. E vi lascerete voi per le sue i- 
tanze persuadere a vendere i recenti frutti delle vittorie 
le’maggiori, e cb’essi v’hanno nelle città, e terre degli 
alleati per sicurezza della nace lasciato e per memoria 
della guerra? Farmi qui di vedervi alquanto turbati, » 

H 4 
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àfbitrcntur contra Cn. Pompeji dignitatcm, < 3 c mihi, quae* 
so, ignoscite, si appello talem virum ssepius . Vos mihi 
praetori biennio ante, Quiritcs, hoc eodcm in loco (53) 
personam hanc imposoistis, ut quibuscunque rebus possem 
illius absentrs dignitatem vobiscum una ruerer . Feci ad* 
huc, qusepotui, ncque familiaritate illius addudus, neC 
spe honoris, atque amplissima: dignitatrs, quam ego, ersi 
libente illo,tamen abscnre ilio, per vos consecutus sum. 
Quamobrcm, cum intelligam hanc totam fere legem ad 
illius opes avertendas tamquam machinam comparari 
resÌ5tam consiliis hominum ; & perficiam profeto , quod 
ego video comparari, uc id vos universi non solum vi* 
dcre , verum etiam tenere possitis . 

XIX. Jubet vènire , quae (j 6 ) Attalensium, qua: Pha- 
selitum, quac'OIympenorum fuerintj, agruirque Agefen- 
sem, & Orindicum, &Gedusanum. Haec P. Scrvilii im- 
perio & viftoria, clarissimi viri, vestra fafta sunc.Ad* 
jungit (57) agros Bithynia: regios, quibus nunc publicani 
fruuntur : deinde (58) Attalicos agros in Chersonesoj in 
Macedonia, qui regis (59) Philippi, sive Persae fuerunt: 
qui itetn a censoribus locati sunt ; & certissimiirn veftigaf. 
Adscribit idem autìioni Corinthios agros oprimos. defer- 
.tiles, àCyrenenses, qui (60) Appionis fuerunt : & agros 
in Hispania propter Carthaginem novam, & in Africa 
ipsam veterem Carthaginem vendir.- quam videlicet P. A* 
fricanus non propter religionem sedium illarum, aevetu- 
stacis (6 1) de consilii scntemia consecravit, sed nt ipse lo- 


(ty) Personam . V.e. 14. proleg. 
JAanil. I alla quale qui allud-si ■ 
(yc) Attalènsium, que Phaselilum 
etc. ed Ulinipo acno città 

della ramfilia . Attalia della Licia . 
la luogo di Agerensem credo do„ 
▼ersi leggere Sagatassensem > o A. 
galassen^em . iiagalasso , secondo 
^trfallo , è una città nella . 

^on solamente Turnebo, ma Har. 
daino nelle note a Elinio riflette , 
che in antichi manoscritti trovasi 
Agalasscs , sen:'.a la J*, la quale in 
pm altre, voci ora trovasi or no . Sa. 
{■lasso , secondo Tolomeo , eia u«L 


la Cilicia . Orindieitm, ovrero Ororu 
dicum da Oroanda, che si rammen. 
ta da Plinio . territorio da 

Tolomeo e posto tra la Pisidia , e 
l’ Isaurla . Gedasanum non si sa . 
Gret). 

(Si) Agros Bithynie . Ereditati 
dal re Jficomede . V. not. .tr. 

(yx) Attalicos . Ereditati dal re 
Aitalo . V. n. -je. 

(yo) Philippi etc.'V.n.io- Mani/. 
{60) Appionis. Tolomro Appion» 
re di Cirene isiitut erede il popoln 
romano . Tacit. l. h. hlaniu . 



SULLA LECCE AgrARIA. ' III 

Roiflabl, tnehtre quelle insidie vi discopro, ch’ess? pensano 
di tenere celate contfo la dignità dì Gn. Pompeo. E voi 
perdonatemi, se troppo sovente io nomino untai uomo. 
Ricordivi, che in questo luogo medesimo, o Romani, due 
anni sono, essendo io pretore, mi avete il caricoaddossato 
di difendere, per quanto io potcssi,di concerto con esso 
voi, nell'assenza di lui il suo decoro . Fin qui ho fatto 
quanto portavano le mie forze, non indotto da amicizia, 

0 di speranza d’onOre, o di queiramplissima dignità, la 
quale con allegrezza bensì e gioja del suo animo, ma in . 
tempo, che perla sua lontananza non poteva giovarmi 
col suo aiuto, m*é stata da voi conferita. Per la qual 
cosa avvedendomi chiaramente, altro quasi non essere que- 
sta legge, che una macchina dirizzata ad abbattere la sua 
graudezia, lo mi opporrò a’ loro disegni, e farò ad un 
tempo in modo, che ciastunodi voi non vegga solamente, 
ma si accerti della verità di quanto io veggo andarsi 
da costoro macchinando. 

XIX. Ordina, che si vendi quanto già era degli At- 
talesi, de’Faseliti, degli Oiimpent, e la campagna Agc- 
rese, e l’Orindica, c la Gedusana. Son queste aggiunte 
fatte al vostro dominio dalle vittoriedi P, Serviliochia- 
rissimo uomo. Vi agg,iungc lecampagnercaii di Bitinia, 
che al presente si godono da’gabellieri : di più le cam- 
pagne di Attalo nel Cht rsoneso ; e in Macedonia quelle, 
che furono del re Filippo, Oidi Perseo: anzi quelle an- 
cora, che date son da’censori in affitto, e sono di una 
rendita sicurissima . Comprende egli altresì nell’incanto il 
grasso e ferace territorio di Corinto, e le t^rre di Cirene, 
che possedeva Appione, c quclledelcontornodi Cartagc- 
nova inlspagna.Nè di ciò pago la stessa antica Carta- 
gine in Affrica vende costui, la quale di parer del con- 
siglio consecrò già solennemente P. Affricano, non ner 
religioso riguardo, ch’egli avesse a, quelle mura, od alla 
antichità loro*, ma perché quei luogo medesimo facesse in 


(6i) Deconsìliisenteniia e/c. Col 
parere «li dieci 1e;;ati mandati da 
rtoma ; essendo per la le^j^e fapiria 
Vietato a’ cottiaBdanti il consecrare 
una città. ‘Che tosM la cooiacrasio. 


neV. n. n-or. I. P./Rupiìias dé X. 
Lepatorum sententi^ léges Sieulit 
dndil . Ac. 1. l. 1. Ver. c. i 6 . O* 
eonsUii strUentia . Ac, i. }• y*r. 
c. ai. 
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cus tcriim, qui cum hac urbe de imperio certarunt, resti» 
già calair.icatis oscencieret . Sed non fuit tam dii gens, quam 
csrR'illus: aui forcassi emptorcmei loco reperii e non po- 
tuit. Veriimintcr hos ag os regios, capros veteribus beìlis 
vircute summorum impcracorum,adjungit rigiasagros Mi- 
thridatis, qui in PaphLgonia, qui in Ponto, qui in Gap» 
padocia fueiunt, ut eos dea m viri vendam . Ita ne vero ? 
(62) non l.egibus datis, non auditis verbis fmperatoris , 
nondufn denique bello confe<£lo, cum rex Mithridates , 
amisso cxercitu, regno cxnulsus, tamen in ultimis terris 
aliquid etiam nunc moliarur, acque ab invila Co. Pom- 
pcji*^nianu, (i' 3) Maeotide, & illis paludibus, & itinerum 
angusciis, atque altitudine montium defendatur j cum im- 
perator j'n bello versetur ; in locis autem ili is etiam nunc 
pelli nomen reiiquum sic : cos ag'os. quorum adhuc penes 
Cn. Pompeìtim ornile judicium, & potestasmore majorptn 
debet esse, decemviri vendent ? Et, credo, P. Rullus ( is 
cnim sic se gerir , ut sibi jam decemvir designatus esse 
videatur) ad eam auftionem potissimum proficiscetur . 

XX. Is videlicet, antequam veniat in Pontum, littc- 
ras ad Cn. Pompejuna miccet : quarum ego ;am exempJntn 
ab istis compositum esse arbitrar. P. servilius rullus , 

TRIBUNUS BLEBIS DECEMVIR, S. O. CN. POMPEJO , Ch. F. 

Jslon credo ads.cripturum esse , (64) magno : non eiiim 
videtur id, quod imminuerc lege conatur , concessurus. 
verbo. Te, volo curare, ut mihi sinope PRA.Esro sis , 

ÀoptILlUMQt.'E ADDUCAS, , DUH EUS AGROS , Q,UOS TU'd 
IABORE, CEPISTI , EGO MEA tEQE VENDAM. An PompC- 

jum non adhibebit ? in cjus provincia vender (65) ma- 
nubias. impetatoris ? Ponile ante oculos. vcbis Rullum ia 
Ponto^ intcr vestra, atque hostium castra, basta posila,. 


(i^r) Kon legìbusdatis elCi Qoan. ZabàccKe , eh» comanica eoi mar 
un paese riducevasl in provincia nero, a dove mene foce il Dan, cioè 
soggetto a Roma, se gl*^ imponeva- il Tana! . 

no le le^gi . Al tempo di Cicerone Mngno . Con tele tìtolo fo 

noo serbRvasi T uso .antico di man. da bilia salutato dopo avere vtjua 
dare per ciò dieci iegati: e Pompeo, in Atfrica Ilomiaio. Altri roglio^ 
stesso' diede leggi a molti popoli . easerae Pompeo debitore a’ soldati , 
Diirrf. Tarn. ' Laureti 

{63) Meolide . Oggi mare dellis, tslj idanuiias. V. a. ,5. or. /. 
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^ ^ .• SULtA tECGE Agraria. 

^vrenlr^ testimonianza della calamità di coloro, che con 
questa città osarono gareggiar per l’impero . Ma e’non 
fu sì diligente, come ora é Rullo, olasqiò forse di vender 
quel sito per mancanza di compratore. Oltre alle dette 
campagne reali acquistate nelle preterite guerre col valore . 
(fi eccellentissimi generali dà facoltà a’decemviri di ven- 
dere i reali campi, che Mitridate aveva nelli Paflagonia, 
fiel Ponto, nella Cappadocia . Sì eh ? Prima adunque, che 
sieno a’popoii intimate le leggi, quando non ha per an., 
che fatto parola il comandarrte , nòn finita ancora la 
guerra, in tempo qhe il re Micf'date, comcché privo dì 
esercito, e fuor del regpo, colà pure nell’ ultime terre 
tuttavia macchina nuove cose, c contro l’invitto esercito 
di Pompeo si va qo’maresi della Palude Meotide, c colle ’ 
angustie de’passi, ecoll’aiterza de’monti riparando ; men- 
rrechéil generale stassi occupato frall'armi : che il nome 
di'guerra suona tutt’ora in que’contorni ; quelle campagne 
venderanno i Dieci, delle quali giusta il costume de’nostrì 
maggiori, rimane tuttavia l’arbitrio e ìm podestà di dispor- 
re a Pompeo ? E P. ^ullo, io credo, fra tutti i suoi col- 
leghi ( posciaché egli fin d’ ora la fa da decemviro già 
eletto) anderà a far quell’ incanto , 

XX. Ei manderà, se mal non m’avviso, prima d’en- 
trare nel Ponto sue lettere a Gn. Pompeo, ch’io penso 
sienq già da costoro preparate di questo tenore : p. ser- 

VILIO RULLO tribuno DELLA PLEBE DECEMVIRO. A GN. POM- 
PEO F, DI GN. SALUTE, {^00 crcdo che siavi aggiunto, il 
titolo di magno; non essendo credibile, cb’e’voglia ac- 
cordargli colle parole ciò che si sforza di togliergli 
colla legge, e’ mia volontà’ che tu pensi a trovarti al 
NOSTRO A Rkivo IN SINOPE CON AJUTO 01 TRUPPE, MENTRECHe’^ 
IO VENDERÒ COLLA MIA LEGGE LE TERRE, CHE HAI GUADAGNA- 
TE COLLA TUA FATICA. E noij OC CTactetà egli prima con 
jPompeoPEdegli venderà la preda del comandante nella 
sua propria provincia? Immaginatevi di vedere Rullo colà 
nel Ponto, il quale, piantata l’asta tra il vostro campo, e 
quel de’nimici in mezzo a’suoi vaghi agrimensori grida 
^irincanto . Né qui finisce già egli il tutto nel solo. sera;. 
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cum suis formosis finitoribusaiidlionantem . Ncque in hos 
solum inesc contumelia, qua; vehementer Se insigfiis est, & 
nova, ut ulla res parta ballo, nondum legibusdatis, etiam 
tum imperatore bellùm administrante, non modo venierir, 
verum etiam locata sit ; plus spc(3:ant homincs certe, quam 
contumeliam : sperant , si conccssum sit inimicis Cni 
Pompcji cura imperio, cum judicio omnium rerum, cuna 
inlìaita potestace, cum innumerabili prcunia non solum 
aliis in locis vagar! , verum etiam ad ipsius cxercitunt 
pervenire , aliquid lili insidiarum fieri , aliquid de ejuf 
exercitu, copiis, gloria detrabi posse: putant ^ si quam 
spem in Cn. Pompe)o eJeercitus habeat, auc agrorum ^ 
aut aliorum commodorum , hanc jjon habiturum , cu n 
viderit earum rerum omnium potestatem ad decemviros 
esse translatam . Patior non moleste, tam stultos esse , 
qui haec spercnt j tam impudentes, qui conentur: illud 
queror;, tam me ab iis esse contemptum , ut base por- 
tenta me console potissimum eogitarent . Atquc in om- 
nibus bis agris, sedificiisque vendendispermittitur decem- 
viris, UT VENDANT QUIBUSGUNQUE IN LOCIS VMTEATUR . O 

perturbat^m rationem! o iibidinem refraenàndam ! ocon« 
silia dissoluta atque perdita! 

XXI. Vedigalia locare nusquam licer, nisi in hac ur- 
be, hoc ex loco, hac vestrum l’requentia . Venire vestrjs 
res proprias, & in perpetuum a vobis alienar!, inPaphU- . 
goniae tenebris, atque ih Cappadociae solitudine licebit ? t. 
Sylla cum bona (6é) indemnatorum civium funesta illa 
' auftione sua venderet, & se praedam snam diceret ven- 
dere , ramen ex hoc loco vendidit ; nec, qucyum ocii- 
k)S ofFendebar, eorum ipsorum conspeiftum fugete ausus 
est. Decemviri vestra veftigalra non modo ne vobis 
qnidem arbitrio, sed nc praecone quidem pubh'co teste 
vendent ? Sequitur , omncs agros extra italiam 
INFINITO EX TEMPORE, non Ut antca, ab Sylla, & Pom. 
pejo coniulibus . Cognitio decerrivirum, privatus sit, aa 
publicus; sicque agro pergrande veftigal imponitur . Hoc 

(66) /ntfemn'atgrum . Siila, oltre i città. Italiane . Fior, l. j. c. tt. 
beni di più migliaia di ciuadini da ( 67 ) Infinito ex tempore, V, ar. 
lui proscritti, venctè all^iacanto più or, /. 
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’’ pazzo, il quale é strano per verità, nè mai più veduto, 

-V che un fondo guadagnato a forza d’armi, non dico, ven- 
f ' dasi, ma anche solo si appigioni, prima che date sieno 
’■ le leggi ai vinti, c stando tuttavia nelia guerra uccupa- 
® to il generale. Perocché più oltre miran costoro alcer- 
to, che ad una semplice villania. Imperciocché se a’nc- 
^ mici di Pompeo venga concesso di potere con sovrana 
giurisdizione, con autorità di decidere d’ogni cosi, con 
una podestà senza limiti, con somme innumerabili di 
danaro, non solamente discorrere per tutte l’ altre pro- 
vincie, ma penetrare infino all’ esercito di Pompeo; 

’ ' sperano essi di fare contro di lui valere le loro trame, 

■" c di scemargli l’esercito, la potenza, la gloria. Pensa- 
no che, se hanno i soldati qualche speranza riposta in 
Pompeo di campagne, o d’altri vantaggi, la deporran- 
““ no tosto che vedranno essere la podestà di tutto ciò 
interamente trasferita ne’Dieci . Non mi dà pena né la 
stoltezza, che fa loro sperar cose tali, né la temerità, 
colla quale osano di tentarle. Ciò che mi cuoce, si è 
^ d’ esser io stato da costoro disprezzato a tal segno , ' 
che nel mio consolato singolarmente pensassero di e- 
seguir questi eccessi.. E per tutti cotesti terreni, ed e- 
“*■ difizj si lascia all’arbitrio de’ Dieci il venderli dove 
i.oR su piu’ i>; grado. O maniere stravolte! O intol- 
Icrabile sfrenatezza! O disegni perversi e malvagi! 

XXI. In nessun luogo concedesi di appigionare le ga- 
i'** belle, se non se in questa città , da questo luogo, alla 
vostra presenza . E sarà lecito di vendere le vostre proprie 
sostanze, ed alienarle per sempre da voi ; c ciò in un an- 
ni® golo della Pdflagonia, c nella solitudine della Cappadocia? 
L. Siila, quando in quella sua funesta proscrizione vendè, 
prima di condannarli, ibeni de 'cittadini, ch’essi vantava 
^ 1 / di vendere come sua preda, li yendé nondimeno da questo 
luogo; né osò sottrarsi all’aspetto di que’medesimi, ch’egli 
con quella vendica offendea . E i decemviri venderan- 
no le vostre entrate non solo lungi dagli occhi vostri, 
ma senza il testimonio pure di un pubblico bandito- 
ft ? Segue appresso : rui re le terre fuori h’Ilalia 
PA qj’aluncluf. tempo; non, come prima, dal con- 
solato di Siila , c di Pompeo . Starà a’ decemviri 
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quantum Judicium, quam intolerandam, qaam regium fié, 
quem praeterit ? pòsse, quibuscumque locis velint, nulla 
disceptatione, nullo consilio, privata publicare, publica 
liberare. Excipicur hoc capite ager in Sicilia ReceotoriA 
cus; quem ego excipi, & jiropter homitrum ( 6 S) neces^ 
situdinem, Se propter aequitatem , Quirites, sxpe vehe» 
mencer gaudeo.Sed quae hxc impudentia ? qui agrum Re» 
centoricum possidenr, vetuscate possessionis se, noti ju re, 
misericordia senarus, non agri cond!tione,defei’.dunt. Nana 
illum agrum publicum esse fatèntur j se thoveri possessio» 
nibus, amicissimis sedibus, ac diis penatibus nègant o> 
porterc. At si est privatui ager Recerto icus; quid cunt 
excipis ? sin autem publitus ; quae est ista sequltas ^ 
ceteros i etiatnsi privati sint^ permittere, ut publici 
judicentur; hunc excipefe nominatim, qui publicus e^» 
Se fateatur? Ergo corum ager excipirur, qui apud Rul- 
lum alia ratiohe valuerunt: ceceri agrisomhes, qui ubi« 
que siint , sine iillo dele^u, sine populi romani notio^ 
tione, sine judicio senarus deceniviris addicentur. 

XXII. Atque ètiam est alia superiore capite, quo 
tonia yencunt, quarstuosa cxceptio ; quse teget eos agros, 
de quibus federe cautum est. Audivit, hanc rem non à 
Ine, sed ab aliis agitati saepe iti senato, nohrùnqnam èx 
hoc loco,possidere agros in ora tiiantiina regem ((9)Hiemp- 
salemj quos P. Africànus popolo romano adjudicar t; d: 
(amen postea per C. Cottarn tonsulem cautum esse federe; 
Hoc quia vos foedusnon jusseritis, veretur Hiempsal, ut 
satis iirmum sir,- Se ratum. Quid? cujusmodi est illud? 
tollitur vesfrum judicium: foedus totum excfpitur; compro- 
hatur : quod minuit audionem decemviraJem, laudo : qupd 
regi amicò cavet, non’ repreherido : quòd non gratisfit, 
indico. Volitar enim ante o'cùlos istoruro (7Ó)Jubà, regis 
filius^ adolescens non minùs bene nummatus, q'uam bene 
capiilatus. Vix jam videtur ictus esse, qui taheos accrvos 
pecunie capiate Auget, dddit, accùtóulat; Aurum, aìlJ 


(6t) NtettsUadina . Era sta/o 
Questore in Sicilia , c fa patrocina. 
d>re de* Siciliani contro Verre . 

(«3) Hiempaalem V. n. lì.or. I. 
(70) ìuba • Goal ai it posto col 


Éarediano , come p»à. conforme al 
rimanente in vece di Tube. Co*., 
frontisi il bene eapillatut , che»qul 
diceii di Cuba col bene barbeiet 
Catili z, c. 19 . 
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il definire, quali sieno private, c quali pubbliche. E iti 
tal guisa aggravansi le campagne con una enorme tassa . 
Chi non Vede quanto sia ampio, quanto intollerabile, e 
|)rópriamente da re un tale arbitrio di giudicare ? Potere 
in qualunque luogo, senza premettere esame, senza con- 
sultazione^ far pubblico ciò ch’é privato, c quel ch’é 
pubblico, affrancare. Si eccettua da questo capo la cam- 
pagna kecentoricà in Sicilia, la quale si per l’amicizia, 
ch’io ho con que’popoli, sì per 1’ equità j sOmnàarriente / 
io godo divedere in tal modo privilegiata. Ma qual im- 
pudenza^ ella questa? Que’, che posseggono la campagna 
kecentoricà si fondano non sul diritto, ma Sull’antichità 
del possesso i sull'indulgenza del senato, non Sulla condì* 
zioh del terreno; Conciossiaché confessano essi, la bàmpa* 
gna veramente esser del pubblico : dura còsa Soltanto dico* 
no essere il venire ora da’posseduti poderi ; dagli amatissi* 
mi alberghi, e dal seno de’domestici iddii discacciati. Ma se 
la canrtpagha kecentoricà é privata, perché l’ccccttui tu? 

E s’ella é pubblica, quale equità é cotesta di lasciarej 
thè l’altre, corricché private, si vendatio ; è questa e- 
Scludere nominatamente^ che si confessa esser del pub- 
blico ? Adunque i poderi soli si eccettuano di chi pér 
altra via ha fatto valere le sue ragioni .appo Rullo ; 
ina gli altri tutti in qualunque parte si trovino, senz’ 
àlcuna eccezione, senza saputa del popolo romano, sen- 
za decreto del senato, si lascieranno in balìa de’Diec? * 
XXII. Vi ha pure di sopra in quel capo, dove tutto 
si vende. Un’altra lucrosa eccezione, che fa sicure le cam^ 
pagne^ delle quali si é convenuto per via d’accordo. Ha 
egli udito agitarsi sovente questo affare nel senato, non 
da me, ma da altri, e talor anche da questo luogo; dt- 
tendoSl, che nella sniaggia al mare possiede il re jempsale 
Certe campagne aggiudicate al popolo romano da P. Af* 
friCanO; le quali nulla di rneno furonoposcia inunacon* 
Venzione dal consólo Cajo Cotta affrancate. Ora teme il 
te |empsale, che Un tale ‘accomodamento nort sia valido, 
c sicuro, per noti essere munito della vostra autorità. E 
Che? quale stra;Vaganza é ella questa? Non cercasi il vòstro 
giudizioi tutto il convenuto si eccettua interamente : si 
àpplova. In quanto egli listrigne alcun poco l’incanto 


! 
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«ENTt'M EY PRAEDA , EX MASURllS, (71) EX CORONARIO, 
AU OUOSCt'Mlìt’E PERVfNIT, VI.Q.’ E REI ATL’M EST IN PU- 
BLICUM , NtQ.UE IN MCNIMENIO CONSL’ MHTI’M , ìd p'ofKC- 

ri apud decemviri s, & ad cos ri terre jàbet . Hoc ca- 
pile etiana qiiresciciìcm de clarissimis viris, qui populi 
romani b’Ma avs.eruat , judTÌumque de pecunris repe- 
tundis ad d e mviros irTnsI rum viJetis. Horum erit 
(71) nuìlum judicium , q jantae cujuvque m inubiae fuc- 
rint , qu'd rclatum , quid rcsiduum sit. In poscerutn 
vero lex h*c imperaroribas vesrris constiruitur , ut, 

q_inCUStUIE DE PROV N^:iA i)tC ESSERI T , aPOD EOSDEM DE- 
CF.MVIROS , Q.IIASTDM HAUEEaT PRAEDAE, M AN L’ BI A » D M J 

acri coronarii , profiieatui. Hic tamen vir oprimus* 
curn ^ quem am:t, exenir. Co. Pompejum . Unde iste 
amor tam impro visus, ac tam rcpentinus? Qui honore 
j ' dcccmviratus excluaitur (71) prope nominatim ; cujus 

judicium, legumque datio, capcorum agrorum ipsius 
1 virtute cognitio coiiirur; cujus non in provinciam, sed 

t in ipsa castra dee mviri cum imperio, infinita pecu- 

nia, max ma per. stare, & judicio rerum omnium mic- 
[ tuntur; cui jus impcratorium , quod semp:r omnibus 

imperatoribus e-t conservatum , soli cxcipicur unus 
ne manubias referre debeat . Utrum tandem hoc capi- 
te honos haberi homini , an invidia queri videtur? 
XXIII. Rcmittit hoc Rullo Cn.Pompvjus: beneficio 
'■ isto leg'S, benignitate decemvirali nihil utitur. Nam, sì 

est afquum, (74) praeJas, ac manubias suas imperaiores 
'non in monumenta deorum immortalium, ncque in urbis 
crnamenta conferre, sed ad dccemviros, tamquam ad do- 
minos reportarc i nihil sibi appetit praecipue Pompejus , 


(71) Br coronario, V. n. ,f. or. 

^ (?j5 iUum judicium ■ La 
la nuHum ripugna al sr-iiSO; in iuj. 
go della quaie iion rapr. i cosa nifi. 
.terCf 00 non forse nuuc. Altri 


gono solutum, 0 Utrerum . taare,f. 
nerri.j si e omessa la tralusiane di 
qu^'lle parola . 

(-j) Projre nominatim . V. n. it. 
(p^> Predas, ac maaubias , V, n. 
iC. w. /, 
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decemvìrale , lo lodo; né anche lo biasimo, perch’e- 
gli affranchi un re nostro amorevole : soltanto vi fo 
avvertiti, che questo non si fa gratis. Imperciocché si 
aggira -loro di continuo innanzi agli occhi Giuba fì- 
gliuolo del re , giovane non mcn danaroso , che zaz- 
zeruto. Appena pare òggi mai che vi possa esser luo- 
go capevole di tanti cumuli di danaro. Segue egli ad 
accrescere, ad aggiungere, ad ammucchiare : vuole che 

TUTTO l’oro e l’argento PER. CHICCHESSIA ' RIIRATrO 
Da’bOTIINI, DALLE SPOGLIE, DALLE CONTRIBUZIONI PER LE 
CORONE, CHE STATO NON SIA O NELL* ERARIO RIPOSTO, O 
SPESO IN QUALCHE PUBBLICO MONUMENTO, si notifichi 

consegni a’decemviri. Con quésto capo voi vedete ri- 
messe in loro mano le cause degli uomini più illustri, 
che hanno amministrate le guerre della repubblica, e 
il sindacato sopra il mal tolto. Ad essi apparterrà il 
determinare a quanto sia montato lo spoglio di cia- 
scheduno, quanto ne sìa venuto al pubblico} quanto 
rimangane tuttavia. ÌEd imponesi per l’avvenire que- 
sta legge a’ vostri generali, che chiunque lascera’ il 
governo d’ una provincia debba manifestare a’ decem- 
viri , Q.UANTO ABBIA CIASCUNO DI PREDE, DI SPOGLIE, d’ 

ORO, DI CORONE. Ma quest’ottimo uomo eccettua qui 
il suo amato Gn. Pompeo. Onde mai un amore sì 
improvviso, sì repentino? Quello, che poco meno,' 
che nominatamente si esclude dall’onore del decemvi- 
rato ; quello, a cui togliesi il diritto di giudicare, di 
dar le leggi , di conoscer la causa delle terre col pro- 
prio valore acquistate; nel cui campo medesimo, non 
che nella provincia , si mandano i decemviri con au- 
torità sovrana, con infinito danaro, con amplissima 
podestà, coll’arbitrio di decidere d’ogn! cosa; che so- 
lo spogliato vicn de’ diritti del generalato, fino a 
questo dì sacrosanti e illesi ; quel solo si fa esente 
dall’ obbligo di consegnare le spoglie. E’ egli questa 
una dimostrazioric di stima verso un tant’uomo , o 
vuoisi piuttosto con questo capo concitargli l' Invidia 
universale ) 

XXIII. Rinunzia Gn, Pompeo a Rullo un tal privi- 
legio. Non vuole in alcun modo prevalersi di questo be- 
Caòteva Oravoni . ^ I 


Digitized by Google 


tjO Orazione ÌÌ. contbo S.ul1(3 ^ 

tiihil ; vult se in communi, atque in eodcm, quo ccteri, 
jure versari.Sin cstiniquum, Quiritcs, si turpe, si into- 
lerandum, hos decemviros, (75) portitore omnibus om- 
nium pecuniisconscitui, quimoii modo reges, atque exte- 
rarum nationum hcmines, sed etiam imperatores nostros 
cxcutiam : non mihi videntur honoris causa cxcipcre 
Pompejum, sed metuere^ ne ille eamdem contumeliam, 
quam ceceri, fcrre non possic. Pompejus autem hoc^ 
animo sic, ut, quidquid vobis placeac , sibi ferenduta 
putee quod vos ferre non poteritis, id profeto pérfi- 
ciat, ne diucius inviti fcrre cogamini . Veruntamen ca- 
vee, UC, SI q^l’A PECUNIA POST NOS CONSOLES EX NOVIS 

vECTicALiBus KEcipiATUR , EA oecemvirì otantur ; nova 
porro vedigaiia videe ea fore, quse Pompejus adjunxe- 
rit. Ita, remissis manubiis, vedigaJibus ejus virtiiie 
partis se frui putat oportece. Parta sic pecunia, Qui- 
rites, decemviris tanta, quanta sic in tcrris : nihil prae- 
termissum , sed omnes urbes, agri, regna denique, po- 
stremo etiam veftigalia vestra venierJnt ; accesserint 
in cumulum manubi^ vescrorum imperatoram : quan- 
ta;, éc quam immanes divitiae decemviris in cantìs au- 
dionibus, tot judiciis, tam infinita potestate rerum o- 
mnium quaerantur, videtis. 

XXIV. Cognoscite nunc alios immensos, acque into- 
lerabiles qusestus; ut incelligacis, ad certomm hominum 
importunam avariciam hoc populare legis agrariae nomea 
esse quaesitum. Hac pecunia Jubet agros emi, quodeduca- 
mioi. Non consuevihominesappellareasperius^Qairites,. 


(yr) rortito «r .ConragicM l^Er- 
■efto rifiuta la spiegaeione di Tur- 
nebo, c d’altri, f quali prr un erro, 
re preso da Ascooio intendono signi, 
fi carsi i pubblicani , Portìtor»$ non 
erano che niinistri, e riscotitori de’ 
finanzieri . Ciò raccogliesi da Cicero, 
ne stesso, il quale sempre parla de’ 

S ubblicani con aomma stima, e Io. 
e iufino a chiamarli ( Piane, e. 9 .) 
dti’tavalieri romani, ad ornom 


mento della città : per Io contrari# 
(/. I. ep. I ad Q. Fr. c, ti. n. ) 
rammenta i cattivi modi di quelli , 
ch’ei nomina Poriilores, e li sepa- 
ra da’pubblicani anzi { l. |. of.e. 
•ga. ) esclude dalle occupazioni ono- 
rate quella di tali esattori, diceud»^ 
i^rimum improhantur ii questus , 
qui {in odia Hominum incurrunt ^ 
Ut portitorum , ut j'taeratorum . 
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Sulla legge Àgrakià. tjf 

ncficio della legge, di questa benignità de’ decemviri 4 
Perciocché s’egli è giusto, che i generali non impieghi- 
no le loro predei e le spoglie nell’ergere monumenti a- 
gh dii immortali, o neirabbellir la città} ma tinto por- 
tino il danaro a’decemviri, siccome a padroni; nienti 
vuole Pompeo per se di singolare, niente : vuole acco-, 
munarsi, e conformarsi in tutto alla condizione Mas* 
ella é cosa iniqua, o Romani, e vergognosa, è intolle- 
rabile, che questi decemviri sieno stati esattori di tut- 
to il denaro dell universo^ per ispreincrlo non solamen- 
te dai re, e dalle straniere nazioni, ma eziandio da’no- 
Stri generali ì non panni si eccettui Pompeo pìer voglia 
di onorarlo; ma sì per tema, ch’egli ncfn sia, come gli 
altri, d umore di sopportar questo tono. Avvegnaché* 
èssendo Pompeo di tal natura, che sol che una cosa 
piaccia a voi, vi s’accomòda di buon animo ; quando per 
lo contrario a voi si facesse alcun aggravio insoppor- 
tabile, egli al certo farebbe in guisa, che non l’avesté 
à sopportare vostro malgrado più lungamente. Àvver- 
tesì non pertanto, che quahjnq;«e somma, dopo il so - 

STRO CONSOLATO, RICAVISI DALLE NUOVE IMPOSTE, RIMAN- 
GA Per «ISO de’dieci . Egli vede, checoteste nuove im- 
poste^ quelle Saranno appunto, che da Pompeo siano ac- 
cresciute . Di tal maniera dopo d’avcrgli rilasciate le spo- 
glie, spera egli di godersi interamente le gabelle col valore 
di lui acquistate . Facciamo, o Romani, che siasi pe’de- 
Cemviri raccolto quanto denaro é sulla terra ; senza alcuna 
cosa lasciare, siensi tutte le città vendute, e le campagne, 
e I regni ancora, eda ultimo le vostre, entrate; siensi a 
questo cumulo le spoglie aggiunte de’vdstri generali, ben 
vedete voi, quali, e quanto esorbitanti ricchezze si vo- 
gliano procacciar pe’dccemviri coniante vendite, con tan- 
te decisioni, con una si sterminata podestà sopra ogni cosa. 

XXIV. Badate ora ad altri, che restano ancora im- 
mensi, e intollerabili guadagni, affinché conosciate, che 
per avere un pretesto da ricoprire l’insaziabi'tì avarizia 
d alcuni pochi, si é questo vocabolo popolare" di legge 
agraria inventato. Con questo denaro comanda, che si 
^mprino campi, ne’quali abbiate voi ad esser condotti. 
Non é mio costume, o Romani, di usare con chi che sia 
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pisi lacessitus . Velini fieri possct, ut a me sino contumcKa 
jiominarentur li, qui se decemvirossperant fucuros: jam 
vidcrctis, quibus hominibus omninm rerum &'vendeiida- 
rum,& emendarum pottsratem pcrmitteretis . Sed, quad 
ego nondum statuo mihi esse dicendum, vos tamen id po- 
tcstis cum animis vestris cogitare . IJnum hoc certe videor 
inihi verissime posse diedre: tuoi cum haberet baec respu- 
blica (j 6 ) Luscincs. 'T;4!3tinos, Acidinos, homines non 
solum honoribus populi, rebusquegestis, verum etiam pa- 
tiencia paupertatis ornatos ; & tum cum cranc (77) Cato- 
ncs, Philipp!, Lxli\ quorum sapientiam, temperautianx- 
que in publicis, pri vacisque, forensibas, domesticisque re- 
bus perspexeratis: tamen hujuscemoJi rescommissa-nemini 
^st, ut idem judicarct, & venderet, $c hoc faceret per 
quinquennium roto in urbe terrarum, idemque agros vcili- 
galcs populi ternani abalienaret ; &, cum summam tantao 
pecunix nullo ceste sibi ipse ex sua voluntate fecisscc, tum 
denique emcrcta quibus veller, quod videretur . Commic- 
titc vos nunc, Q jirices,' bis hominibus base omnia, ^quos 
(78) odorar! hunc decemviratiim suspicamini ; repcrietis 
partem essceorum, quibus ad habendum, partem, quibus, 

, ad consumendum, nihil sacis esse vidcatur. 

XXV. Hic ego jam illud, quod expeditissimum sit , 
rne disputo quidem, Quirites, non esse hanc vobis a maju- 
ribus teliftam cansuttudinem, ut emantur agri a privatis» 
quo plebs publica deJucatur : omnibus legibus agris publi- 
cis privatos esse deductos ; hujusceinodi me aliquid ab.hoq 
horrido, ac truci tribuno picbis exspeftasse : hanc veroe- 
tnendi, & vendendi qiixstuosissimam, ac turpis.simain rner- 
caturam, alleaam anione tribur.icia, alien jiu dignitftt; po- 


• (76) t'iscinos C/C. Gì fc'abricio/^ 
scinto , il quale due volte triout'ó , 
eJ era pure si povero, che convenne 
che la repubblica pensasse a d uar. 
gli le. Agite. A. Attilio Calatine 
detto berraoo dall’ essere stato tro- 
vato In a tro dì seminare il suo cam- 
po, quando giuti3.tro coloro, i quali 
'a noinn del senato il cercavano per., 
she fosse di.tatore . li. Manlio Aci- 
dino ottenne if onore deh’ gt aùooe 


dopo la. guerra della flpagna citrrin. 
re . L'v. l. u. e Plin. de vir^ in^ 
c. li, e 39 , e l; ,g. c. J. 

(77) Catones eie. 11 famoso Ceu- 
so^e . In luogo di Philip pi altrove 
leggesi e’I Puteano inteaae 

l. l'urio Philo . Grul. Altri 
douoqi. Maneto l'ilippo. Per Z.etio 
verosimilmente iutenuesi quegli, cha 
parla nel lib. de amie. < 
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suLrÀ t-cscE À'GiiAfttÀ; 

tcVmìnì ingiuriosi, salvo che io sia provocato . Vorrei thS \ 
fosse possibile di nominar scnz’ihgiuria coloro, che sperand \ 
di divenire decemviri. Vedreste allora, in mano di chi \ 
poniate la facoltà di tutto vendere, e comprare. Maciò^ \ 
ch’io finora non giudico di dover dire, voi potctecom- \ 
prendcrloper.voi medesimi . Ben panni di potere con ogni \ 

verità asserire, che quando aveva questa repubblica iLu- \ 

scini, i Calarmi, gli Acidini, uomini illustri, non per 
gli onori solamente lor conferiti dal popolo, e per le f<tt- 
te imprese, ma per la «offerenTa ancora d’un’ammirablle 
povertà: c quando viveano i Caconi, it^ilippi, i Lelj, il 
Senno, e la moderasfonc de’quali nc’pubblici c privati,; 
nc’forensi c domestici affari, eravi nota c palese ; rutta- 
Vo'ca non s’é mai data ad alcuno una siffatta autorità, 
onde una persona giudicasse insieme, e vendesse, e citi 
facesse in tutte le parti del mondo, per Io spazi© di cinque 
anni, di modo che fosse in sua piano l’alienar le campa- 
gne tributarie del popolo romano ; e che dopo averne 
senza vcrun testimonio cavata quella quantità di danaro^ 
che piaciuta gli fosse, allora finalmente comprasse ciò che 
venissegli in grado, c‘ da chi gli piacesse. Date ora voi 
tutte queste balle, o Romani^ a coloro, dc’quali potete 
sospettare che fiutino questo decemvirato ; e troverete esser 
costorq di quella fatta di gente, a cui niente basta per 
soddisfare la cupidigia di avere, o la voglia di scialacquare. 

XXV. Io qui non fo pure una parola, o Romani, di 
quella risposta, che fora in vero la più spedita, ciodchè , 
fion vi hanno questo costume lasciato i vostri maggiori 
di comperar da’ privati delie Campagne, dove condurre 
«per pubblio.! ordinazione la plebei ma ben si sono per 
ogni legge condotti nelle terre del pubblico i privati i ed 
una cosa somigliante io mi aspettava da quest’orrido e 
fiero tribun della plebe. Ma questa lucrosissima, e vitu- 
perosissima mercatanzia di comperare e di vendere, troppo 
mi è parata sempre aliena QjH’offció de’tribuni, aliena 
dalla dignità del popolo romano . Ma viatisi conceda dì 

{78) Odorari. l’arlàndo ’l'ulliode’ Àc. 1. l. c. ji , é da’eompagni di 
TTUuiatri delle rapiae di Verrei dice: l'isoDC : Hi voluptmtes omi$es 
Canés venatieos dieeres, ila odora- siigant , atqae odorantur l i’ast 
hktttur omnia t et pervasiifoiiaat i ÌRod, in d'*a, e, », 
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puh' romani sempcr putavi . Libet agros cml . Prìmum 
quacro, quos agros? & quibus in locis? nolo suspcnsam, 
& incertam plebctn romanam obscura spe, & C3Eca*exspe- 
^latione pendere( 79 ).AIbauus ager est, Sctinus, Privernas, 
Fundanus, Vfstinus, Falcrnus, Linternus, Cumanus, Ca- 
jinas: audio. (8o) Ab alia porta, Capenas, Falisciis, Sz- 
binus . Reatinus . Venafrarus, Alifanus, Trebulanus. Ha- 
bestantam pecuniam, qua hosce omnes agros, & cetero* 
Forum similcs non modo cmere, verum ctiam coacervare 
possis : cur cos non definis, ncque nominas, ut saltem de- 
liberare plebs romana possic, quidintersit sua, quid ex- 
pcdiat, quantum tibi in cmendis, & in vendendis rebus 
committendum putet ? Definio, inquir, Italiam . Satis cer- 
ta regio. Etenim quantulum interest, utrum in Massici 
radices, (8i) an in Italiam, alioye deducamini ? Age ve- 


ro , definis 


ARARI, 


locumtquid? naturam agri? vero, inquit 
Aur COLI possir. Qui possit arari, inquit , 


aut coli, non qui aratus, aut cultus sit : utrum haec 
lex est, an tabula Veratianap auftionis?, in qua scri- 
ptum fuisse ajunt: Jugera cc, in q_oibos ouvetom /fie- 
ri POTEST : JUGERA CCC , URI INSTITOI VINEAE POSSUNT , 

Hoc tu cmes ista innumerabili pecunia , quod arari , 
aut coli possit ? quod solum tam exile, & macrum est, 
quod aratro perstringi non possit? aut quod est tam a- 
sperum saxetum , in quo agricolarum cultus non ela- 
boret ? Idcirco , inquit , agros nominare non possum , 
quia tangam nullum ab invito. Hoc quoque multo est 
qujcstuosius, quam si ab invito sumerct . Inibitur cnim. 
ratio qusKstus de vestra pecunia: & tum denique .ager 
cmetur , cum idem cxpedierit empcori , ó^enditori • 


(79) Alhanus tic. C*sino 3 . A qae. bo perduto, 0 
■ti territori andavaai per U porla Ca. di Boudraal , 
pena , la qual mettea nella via Ap. 
pia . Manut. 

(So) Ab alia porla Copanas *te. 

A qursii andava»! dalla porta fiu. 
tiientaoa perla via Flaminia, benché 
Venafro, ed Alife smibritio anti ap. 
partenere alla squadra diana! noniU 
nata . lìirn. Inturoo alla situazione 
di Cotesti luoghii de’qaali alcuni ha n. 


infila 


/ 


0 eanfiiato il nome, vn. 
e Brleaio . 

gl) An in Italiani- Manuzio ap_ 
prova la congettura del Loredano , 
o piuttosto del Sigonio , che pensa, 
no doversi leggere in Apaliam , il 
qual era di que’ tempi paese di ma. 
la qualirù. Secondo questa congettn. 
ra SI è {atta la traduzione .- altrimea. 
te la lezione cuniun* non ha seoao . 
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comperar le campagne. Prima domando, quali saranno 
queste campagne ? ed in qual parte del mondo? Non vo- 
glio che stia la plebe romana in una cieca aspettazione, 
e oscura speranza, dubbiosa, e incerta. Evvì il territorio 
Albanoì v‘é il Setino, il Privernate, il Fondano, il Vc- 
stino, il Falerno, il Linterno, il Cumano, il Casinace. 

. So esservi queste campagne : e fuori del ll’altra porta cv vi 
il Capenate, il Falisco, il Sabino, il Reatino, quel di 
Venafro, d’Alifa, di Trebula. So che non ti manca,_da- 
\naro, non dirò, per comprare tutte queste campagne, ed • 
bgn’altra a queste somigliante: ma per farne ancora, se 
tr piacesse, di tutte un monte. Ma perché non le deter- 
mini tu, perché non le nomini, sicché possa la plebe ro- 
mana almeno consultar seco stcs,sa cosa più le sia spediente, 
e vantaggiosa, e fino a qual segno convengale affidarti 
Tarbitrio di vendere, e comperare? Determino, dice e- 
gli, l'Italia, Bella determinazione per verità! Sarà egli 
piccol divario, se vi menili costoro allefilde del mon- 
te Massico, ovvero in Puglia, o altrovq? Via su, hai 
determinato il luogo? Ma di qual natura fian eglino, 
questi terreni? Tali, dice, chc arare si possano, o 
COLTIVARE. Notate bene : che arare si possano, dice, o 
coltivare; non, che arati già sieno, o coltivati. E’el- 
la questa una legge, o Tinventario piuttosto dell’incan- 
to Veraziano? nel quale dicesi che fosse scritto. Jo- 

CERI oc, DOVE SI può’ FAR.E UN OLIVETO. JuGERI CCC , 

CHE SI POSSONO METTERE A Vili. E tu con una somma 
immensa di danaro comprerai in fine questo terreno, che 
arare si possa , o coltivare? Qual é così misero terre- 
no, e magro, che coll’aratro rompere non si possa? O 
quale sì alpestre luogo, e sassoso, intorno a cui l’ in- 
dustrioso agricoltore non si fatichi? ma perciò, dice, io 
non posso diffinir le campagne nominatamente, perché 
non mi fo lecito di comperarle a dispetto de’ padroni. 
Ella é questa pure un’arte vie maggiore per far denari 
di quello sarebbe il comperarle mal grado de’ padroni, 
Conciossiaché si converrà tra essi del modo di .profit- 
tare del vostro denaro : e allora solo si verrà alla compera, 
quando sarà spediente e al compratore, e al venditore. 

I 4 
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XXVI. Sed videtc' vim legis agrariae. Ne 11 quldcffl, 
qui publicos possidcnt, deccdent de posscs&icne^ nisi eruoc 
dedurli optima condittone, & pecunia maxima. Con- 
versa raciu. Antea , cum erat a tribuno plcbis mentio 
legis agrari» fafta , continuo, qui a^ros publicos, aut 
qui posicssiones invidiosas tcncbant , pertimescebanc . 
Hacc lex cos homines fortunis locupletar, invidia libe- 
rar. Qnam multos enim, Quirites, cxistimatis esse, qui 
latitudinem posscssionum tueri, qui (8i) invidiam Syl- 
lanorum agrorura ferrc non possint ? qui vendere cupiantj 
emptorem non reperiant? perdere jam denique illos.a- 
gros rationc aliqua velint ^ qui paulo ante ditm , no- 
^emque tribunicium nomen- horrebant, vostra vim me- 
tuebant, motionem legis agraria: pcrtimescebant^ ii nunc 
etiam nitro rogabur.tur, aique orabuntur, ut agros par- 
tim publicos, partitn plenos invidi», plenos pericoli ^ 
quanti ipsi velint, dccemviris tradanr. Atquc hoc car- 
snen hic rribunns plebis non vobis, sed (if) sibi intus 
canir. Habet socerum virum optimum, qui tantum agri 
in illis reipublic» tenebris occupavit, guantum concupi- 
vit . Huic subvenirc vult succumbenti , j.im oppresso, Syl- 
lanis oneribus gravi, sua iege, ut liceat iili invidiam de- 
poncrc, pccuniam condere. Et vos non dubicatis, quin 
veftigalia vostra vendatis,plurimomajorum vestrorum san- 
guine, & sudore qu»sifa, ut Syllanos posscssorcs divitiis 
augeatis, periculo Liberecis ? nam ad banc emptionem de* 
cemviralem duo genera agrorum speftant, Quiritesw Eo- 
rum unum propter invidiam domini fugiunt, altcrum pro- 
ptervasvitatpm. Sylianus ager, a certis hominibus latissime, 
continuatus, tantam habet invidiam, ut veri ac fortis tri- 
buni plebis scridorem unum perferre non possic . Hic ager 


fgi) Invidiam , SyUanor am etc. 
Soo rorstava de’titoli, ond« si pos- 
■sdrvaDO deprivati que’^fondi , che 
nella tiramiia di Silia , e traila con- 
fusione di tante proscnsioui, e con. 
Acche erano atati occupati • come più 
•biaraniente diersi nellVrj». III. 
t'ir) dipi intas canit . JVrorerbio 


nato da certo Atpeodio , >1 quale 
avea uu rotai modo di toccare la 
cetra, ch’egli solo udivane il suono. 
Tarn. Vuoisi iadicarej cheUulloao. 
lo sapea il segreto s>'uso di quella 
legge, colla quale proTvedeyasi al 
auocero Valgio . 
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« 

XXVI. Ora mirare f'oi7a della legge apraria . Quc’me- 
desimi, che si godono il possesso dc’pubblict poderi, non 
saranno costrctii a lasciarli, salvo che dopo essere con- 
venuti a vantaggiose condizioni, c mered di grosso con- 
tante. Tutto cammina a 'rovescio de’cernpi addietro . Per 
l’innanzi al primo cenno di legge agraria, che d.ito avesse 
un tribun della plebe, immantineuteempievansi di paura 
quanti possedevano alcuna tetra del pubblico, ovvero di 
mal sicuro acquisto . Questa legge arricchisce per Ibprosi- 
to siffatta gente, e la libera dalTodiosità . Imperciocché 
quanti credete voi sieno, o Romani, quelli, i quali non pos>* 
sono sostenere il possesso de’vasti fondi, cui godono, nè 
più oltre reggere all’odievolezz.t de’campi Sillaui ?che però 
desiderino di venderli, c non trovino compratore? che 
mirino ora a disfarsene a qualunque patto ? Que’mcdesimi, 
che poco stante non aveano posa nè di, né notte per lo 
sbigottimento, che loro recava il notile .solo de’tribuni» 
che al pensiero della vostra autorità tremavanò, cui la 
sola menzione di legge agraria facea raccappricciare, ora 
saranno .anzi richiesti, e pregati di vendere a’Dieci a quel 
prezzo, che loro piaccia, le campagne in parte pubbliche, 
in parte soggette a somma invidia, e a sommo rischio di 
perderle . E questa canzone non la càuta egli a vC>i questo 
tribun della plebe, ma tacitamente a se stesso. Egli ha il 
Suocero, uomo dabbene, il quale in que’ torbidi della 
repubblica ha tanti fondi occup.ati, quanti ne ha saputi 
bramare . A questi, che già sta per rimanere oppresso dal 
peso delle Sill'aue distribuzioni, che lo aggravano, vuole 
colla sua legge soccorrere, acciocché si poss^ liberare dall* 
odiosità, e mettersi in borsa il contante . E voi nort bilan- 
ciate punto a Vendere le vostte gabelle con grandissimo 
sangue sparso, e immcn.si sudori acquistate da’vostri an- 
tenati, affìncbèquelli, che le terre di Siila posseggono, di 
danaro arricchiti sieno, e dal perieoi sottratti ? Impercioc- 
ché due spezie di campagne riguarlàf o Romani, questa 
compera dcccm virale . DcH’une Vorrebbonsi i padróni dis- 
fare, perché sono odiose : dcH'altre, perché sono deserte. 
Le tCiTUte vastissime da Siila date a certuni, fanno chi le 
possiede cosi odioso, che il solo grido di un vero, e vald- 
roso tribun della plebe gli abbatterebbe . Or tutte queste 

z' 
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omnis, quoqno pretio coemptus crit, tamen ingenti pc- ' 
conia (S^) vobis inducctur. Alterum genus agrorum, prò- 
pter stcrilitatem incultum, propter pestilentiam vastum, , 
acque desertum, cmeturàbiis qui eos vident sibi esse, si ' 
non vendiderint , relinquendos. Et nimirum istiid est, 
quod ab hoc tribuno plcbis didum est in senacu ; ur- 
banam piebetn nimium in rcpublica posse : exhaurien- 
PAM es»e. Hoc enim verbo esc usus , quasi rfe. aliqua 
sentina^ ac non de optimorum civium genere loquerctur. 

XXVII. Vos vero, Quirites, si me audire vultis, reti* 
nete istam possessionem gratisc, liberiatis, suflFragiorum, 
dignitatis, urbis, fori, ludorum, festorum dierum, cetcro- 
Tuin òmnium commodorum : nìs* forte mavultis, reliélis 
bis rebus, acque hac luce reipublicae in Sipontina siccitate, 
aut in(8 j) Salapinorum, ’pestilentia 2 finibns, Rullo duce, 
collocaci . At dicat, quosagros empturus sir rostendat, & 
quid, & quibus daturns sic. Ut vero, cumomnes urbes, 
agros, veàigalia, regna vendiderit, tum arenam aliquam, 
aut paludes emat , id vos potes'tis, quagso, concedere? 
Ouarnquam illud estegregiutn, quod hac lege ante omnia \ 
veneunt, ante pecuni» coguntur, & coacervantur, quanti \ 
gleba una ematur; deinde emi >ubet : ab invito vetat. 
Qusero, si, qui veline ^vendere, non fuerint, quid pecunia 
bet? teferre in aerarium lex vetat •, exigi prohibet. Igitur 
pecuniam omnem decemviri tenebunt ; vobis ager non 
cmetur. YecHgalibus abalijenatis, sociis vexatis, regibus, 
atque omnibus gentibusexinanitis, illi pecunias habebunt, " 
♦vosagros.non habebitis . Facile, inquit, adducentur pec».^ 
nisemagnitudine, ut velini vendere . Ergo ea lex est, qua 


(Sa) Vobis indueetrtr , Sottmt«nde« \ (!( j) Salapìnoram . Da Salapio c»k. 
si in raiionem . Così Aet. 1. Var. t’o'della Puglia, oggidì Tillaggio 
e. .li. TUtores, pecuniam Pretori' si della Capitanata . ]>a .Straboiie rica. 
papille nomine dedissent, grandem vasi rhVra al mare, il quale s’è indi 
presertim, quemadmodiim in ratio, aloiitanatu . Da Lucano / .}. ai noniiit* 
neminducerent,i)uemadmadunsine Salapina palus , oggi lago silau 
^^ieulosisodare posgent, non vide, Ji'iet, 
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sulla legge Agiabia. IJJ 

campagne, a quanto si voglia vile mercato vengano cs. 
se comprate , le metteranno alla vostra partita , come 
pagate a carissimo prezzo . Un’altra sorte di campagne, 
per la sterilità lasciate incolte, e per la pessima quali- 
tà loro prive d’abitatori, c deserte comprerannosi da 
coloro, i quali, se non tro vinsi chi le comperi, prevcg- 
^ono di doverle lasciare in abbandono . £ qui ora s’ 
intende ciò che questo tribun della plebe nel senato 
ha detto: chetroppo eradivenuta potente la plebe nella 
repubblica: che bisognava votimela \ formole delle qua- 
li si é egli servito, quasi di una qualche sentina si 
favellasse, e non di un ottimo genere di cittadini. 

XXVII. Ma voi se volete, o Romani, fare a mio sen- 
no, 'mantenete questo possesso, in cui siete, dell’arbitrio 
di f^are grazia a chi vi piace, della libertà, de' voti, della 
dignità, della città, del foro, degli spettacoli, delle feste, 
di tutti gli altri vantaggi ; se pur non amaste meglio, a 
queste cose tutte rinunziando, e questo splendore, e maestà 
di repubblica abbaodonando, sotto la scorta di Rullo an- 
dare ad abitare colà o neil'arido paese di Siponto, o traile 
paludi di Salpe.' Dica egli dunque, quali terre abbia in 
animo di comperare : dichiari cosa sia per dare, e a chi. 
Ma, potet^oi, ditemi, o Romani, permettere, ch’egli 
dopo a v^ e città, e campagne, e gabelle, e regni ven- 
duti, lin qualche renajo all’ultimo egli comperi, oqna 
palude^ Ora il pregio singolare di questa legge eglidàp.^ 
punto, che prima vendesi ogni cosa, prima si fa la raccol- 
ta, e l’ammasso del danaro, che si comperi una zolla. 
Ordina di poi, che si passi alla compera : ma vieta di farla 
malgrado del padrone . Quando non trovisi chi voglia ven- 
dere, dimando io, che si farà del denaro? Si riporrà egli 
nell’erario? lo vieta la legge ; ed essa proibisce pure il ri- 
peterlo. I decemviri adunque si terranno tutto ildenaro : 
e le campagne per voi non si compreranno . Dopo èssersi 
alienate le gabelle, maltrattati i confederaii, impoverir! i 
re , c le, genti tutte, avranno essi il denaro, voi non 
avrete le campagne . Sarà facile, ei dice, a forza di da- 
naro induri; a vendere , Di tal natura é dunque cotesta 
legge, che il nostp vendasi quel poco, che si potrà; e 
l’altrui si comperi al prezzo, che piaccia al venditore. 


/ 


Digitized by Google 



t4b Orasiòne il. coNiRo Rollo 

<jua nostra vendamus, quanti possimus ; aliena emamùsj 
quanti possessores vclinr. Atquc in agros , qui hac lei 
ge empti siflt, colonias ah his decetnviris deduci jubef. 
Qnid^ omnis né ejusmodi locus est, ut nihiil intersic rci- 
publicac colonia dcducatur ineum locum, rlcc ne: (86) 
at est locus, qui coloniam postuler : fest qui piane re- 
cuset. Qùo in genere, sicat in ceceris rcipublica: parti- 
bus, est opers pretiuni diligentiam majoruin recordàri : 
qui colonias sic idoneis in locis centra suspicionem pei 
ricuU collocarunt, ut esse non oppida Italias, sed pro- 
pugnacula i.npetii viderentur. Hi dcducent colonias in 
eos agros, quosemerint. Etiam ne si reipublicte nonex- 
pediat? Er in qjiae loca PRAF.rEaEA vinEBirun . Quid 
jgiturest caus§3É, quin coloniam (87) in Janiculum possint 
deducete, &: suum pra;sidium in capite, acque cervicibus 
vestris collocare? Tu non definias, quot colonias, in 
quee loca, quo numero colonorum, deduci velis? tu oc- 
cupes locum, quem idoncum ad vim tuam judicaris?’ 
compleas numero? confirmes prassidio , quo velis?' po- 
poli romani vedigalibus , atque omnibps copiis ipSunrt 
populum romanum coerceas? opprimas? redigas in i- 
stam decemviralem ditionem, ac pótestatem ? 

XXVIII. Ut vero totam Italiam suis prsesidiis obsii 
dcre, atque occupare cogitet, quaeso, Qufrites, coigno- 
scite. Permittit decCmviris, ut in omnia tnunicipia 
in omnes colonias totius Itaiias colonos deJucant, quos 
velint; iisque colonis agrum dati jubet. Nùm obscure 
majores opes, quam libcrtas vostra pati potest, & ma-' 
jota praesidia quatruntur? nurh obscure tegnum consti- 
tuitur? num obscure libcrtas vestra tollitur ? nam ,• 
cum iidem Onincm pccuniam , maximam mukitudi-. 
nem , id est totam Italiam, suis opibiis obsidebbnt,' 
iidem vestram libcrtatem suis praesidifs, & coloniis in- 
terclusam tenebunt : qua:' spes randern , quae facùltas 
recuperandàs vestrae libercatis relinquerur ? At enim ager 
Camp»nus hac lege dividetur, orbis terra? pulcherrimus: & 

(iC'sAt est /ocus Si è 81‘gaita que- d* altre, che non hanno senso. 

Sta lezione dell’Olivet dietro la acor- ^87) iti Jditicuium 
ta dì liambioo, cAfanusioyin luogo /. 
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SIM LA LECCE AcraKIA. I4I 

Ed In siffatta sorta di terre a tali condizioni com^^ratc 
egli vuclf, che da cotali decemviri si conducan colonie? 

E che? Non si fa egli differenza alcuna di sito; sicché non ^ 

debbisi attendere, se torni bene, o no alla repubblica il 
ioiidarvi delle colonie ? E chi non sa, che son de’paesi, 
in cui le colonie son necessarie, ed altri, in cui il fondar- ' 
vele fora pL ricoloso ? Nel che ci bisogna alle cautele usate 
da’nostri maggiori por mente, siccome in ogn’altro nego-, 
zio pubblico, i quali avendo rocchio a tener lungi il pe- 
rìcolo, opportunamente collocarono le colonie in tali posti 
onde non una nuova città aH’ltalia, ma una nuova fron- 
tiera si accrescesse aU’imperQ. Costoro trasporteran le co- 
lonie pelle terre Iqr corpprate. Le trasporteranno essi 
dunque anche dove non sia ciò spedieqte alla repubblica? 

La legge dice: E in qj.’e’ luoghi, dove lor parra’ me- 
glio. Chi vieta adunque, che una colonia non possa- 
no piantar sul Gianicolo, e dirizzare una loro fortezza 
sul vostro capo? Né tu determinerai qual numero di 
colonie, in quai luoghi, con quanta moititudin di gente 
fondar si vogliano? E tu occuperai quel posto, chesti- 
paerai più acconcio alfa tua violenza? v’introdurrai quel 
pumero di gente, vi porrai quel presidio, che vorrai?/ il 
popolo roipano colle sresse sue entrate, colle stesse sue 
forze terrai in freno? l’opprimerai, è. gli porrai in col- 
lo il giogo di questa decetnviral tirannìa ? 

XXVIII. Ma attendete di grazia, ©Romani, in qua- 
le guisa vada costui macchinando di tutta occupare co’siioi ' t 

presidi, e tenere assediata KItalia. In poter lascia dc’Dieci ' 

di condurre in questi municipi, in quante colonie sono in 
Italia coloro, ch’essi vorranno, ed a tal genere ordina, 
che sien dati terreni. Non apparisce egli da qucsro, ch’essi 
mirano a rendersi più potenti di quello possa comportare 
la libertà vostra, e più forti? Non degli questo un ten- 
dere manifestamente a stabilire la monarchia? a torvi la li- 
bertà? Conclossiaché quando essi e tutto il danaro, ed una 
grandissima moltitudine, cioè tutta l'Italia, avranno in 
’lor potere, e avranno insieme co’prcsidj loro, c colle lorq , 

' colonie posta in ceppila vostra libertà, qualesperanzari- 
roarravvi più allora, qual via di acquistarla? Con questa 
^eggedividcrassi il territorio di Campania, horicissimoso^ 
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14» Orazione II. contro ìloLitì - 

(88) Capuani colonia deducetur, urbem >' 

atquc ornatissimam. (8j)Atqui cuid ad 
dicere? De coramodo destro or?usd^>am^^^^ 

de ad ampH.„di„™, nSem re”W®r"r,i‘‘„'^ 

nr re^ Ltr" “^ér, 

isitioni rei! f.f® ecmmovep, nt huic simular* lari 

oppidodi>amj siquisesc 

ine mmr” Roma, delciilat .^Quin- 

que milha colononim Capuani scribi jubet. Ad hunc 

noS?T /'t>i singuli SDment. Qu*so 

j^fdlra J 'P'k- & diligcnter con. 

ttitegris, quie- 
ti/? Si e ? *? hocnumeplocum fore pura- 

l., ^ est omnibus vobii, auc nja/ori vestrum parti: 
quamquata me v«ster honoà vigilare dici, acque noiles 
* .<='?“es rd^ piartes intueri jubet; 

commodum vestrum feret, con- 
mvebo. Sed si quinque homintìm minibus, ad vira fa- 
cma^.caedemquedeleais, .t^ucurb/, quJS lu^ 
We, acque instruere possit, qu*ritur: tamen ne patie- 

mlp -A.-r opes, armari 

SSlim comparar!? Lm agrutii 

JSnnf. qaemvobisostentant, ipsi concupì. 

Im/m.' ®“0*» quorum noiifine ipsi tcneant, & 

bZt continua. 

OM rnfni?’ w pe^cgcm id non licere: ne (ji) 
perCorneliamquidcm lit^. At videmus (ut longinqua 
inittanms) agrum Praenestintìm a paucis possideri: ncque i- 
storam pecanns qmdquam alinddceise video, nisi ejusmodi 


(»S) Capuam colonia. V. n. ij 
(« 9 ) Atque quid. Adoperasi 
in senso di tamon, nel qual 
lionato adoperarsi Te 
Andr. ». j. Ma elicerono fora 
scritto At quido Gf*£V. 

{.90) Quingmnos eibi aStgul 
Jrreicio prende un grosse abba 
perche, dove nel singuli inten 
I decemviri, egli crede che r 
•ire Giascttoo de’ cinque olila» < 


debbasi Hquingenos moltiplicate co 
qutnqae milita. I 

(ji) Dona iugtra . 11 jugero, o 
bubulca di Aoma era un peiao di 
terra lungo 140 piedi,- e largo 120» 
quanto Terosiniilm^te ne poteva 
arare in una gioroam un paio di bueù 
Phn. 1. 17. c. ì. Col. l. y. c. x. Suini ^ 
1. 1- c. IO. Diesi di tali misure ua do. 
vevano toccare a ciascuno, seconda 
la legge di Kullo , 


^ SULLA lECGE AcSARfA* 14} 

Dgn'altro del mondo, e condurrassi una colonia a Capoa, • 
citcà per ogni conto ragguardevolissima . Ma che possiamo 
noi dire a queste cose ? Primieramente, favellerovvi, o 
Romani, del vostro utile : e di. poi alla grandezza, e di» 
gnità vostra farò ritorno \ affinché, se alcuno per avventurm 
si trova preso dalla bellezza della città, o della campa* 
gna, deponga ogni speranza di averne a godere; che sfi 
poi la gravità della cosa il commuove, a questa finta libe* 
ralità si opponga. È della città dirovvi in primo luogo, 
se mai fosse alcuno tra voi, a cui più Capoa piacesse forse, 
che Roma. Rullo vuole, chescrivansi per la colonia di 
Capda cinquemila uomini; per compiere un tal numero, 
toccherà a ciascuno de’Oieci di sceglierne cinquecento. 
Con ciò non lasciatevi, di grazia, lusingare. Considerate 
diligentemente, e a fondo la cosa. Vi date a credere, che 
alcuno di voi , ovvero de’ vostri pari , dico uomini di 
buona mente, d’ indole placida e quieta, avrà luogo in 
questo numero? Se v’ha luogo per rutti, o almeno peé 
la maggior parte ; avvegoaché l’onor vostro a vegliatemi 
sforzi notte c giqrno, ed a tenere gli occhùintenti a tutti 
i bisogni della repubblica ; farò nondimeno per poco sem- 
biantC/di chiuderli, se così vedrò esservi in piacere . Ma 
se cercasi di trovare per cinquemila uomini scelti, c de- 
terminati affa violenza, alla scelleraggine, alla strage un 
luogo , le una città capace di far); c sostenere una guerra ; 
soffrirete voi non pertanto di vedere, che col vostro nome 
si Stabiasca contro di voi medesimi una nuotla potenza, -che 
si arniinp de’presidj, che facciasi apparecchio di città, di 
campagli, di genti? Imperocché al territorio' di Óapoa, 
cui fanno vista di voler assegnarea voi, hanno essi posta 
per se la Vnira ; vi condurranno dc’lor. partigiani, per te- 
nerlo essi poscia, c goderselo sotto il lor nome. Faranno 
poi altre compcre, e dilateranno questi dieci jugerì . Coo- 
ciossiaebése diranno, essere ciò dalla legge vietato : anche 

\ 

Ì9i)' iorneliam , l'er 1 (voi termìai, e v* erano fissate !« 

di li. Corneiiu Siila erui a’sol. strade di messo per comodo di có. 
dati distribuiia la campagna di Pale, senno. Intorno a questi termiai, « 
strina, la ({ual città area ricevuto limiti veggasi Vlin. l. t;. c. ri. /. 
>Iario figlio del famoso competitore i8- C. !}■ </e itm,, ci nitri 

diSUla. Ugni porxiono doTca arers faecolti dal usesio, 

\ 
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144 Orazione IL contro Rullo 

fundos, quorum subsidio familiarum magnitudines, Se (>j) 
Cumanorum, ac Puteolanorum prxdiorum aumptus susti- 
ncre possint . Quod si vestrum commodum spediar, veniat, 

. ocam tnecum ds agri Campani divisione dispucet. 

IIXIX. Quaesivi ex co Kalendis Januarìis quibus ho- 
minibas, Se quemadmodum illum agrum cssctdistnbuturus. 
Rcspi/odic, aRomilia tribù se initium esse t'afturum . Pri- 
nuun , qux est ista superbia , & contumelia, ut populi 
pars amputetur, (94) ordo tribuum negligatur ?antc rusci- 
cis detur ager, qui habent, quam iirbanis, quibus* ista 
agri spcs, Se jucunditas ostenditur ? aut, si hoc ab se ditlum 
negat, Se sacisfacere omnibus vobis cogitat ; proferat ; in 
iugera dena describat; a Suburana usque ad Arnicnsein 
nomina vestra proponat :si, non modo dena jugera dati 
vobis, sed ne constipari quidem tantum numerum hominuin 
posse in agrum Campanum, intelligeris;tamenne vexari 
rtmpublicam, comemni majestatem populi romani, de- 
ludi vosmet ipsos dmtius a tribuno plebis patiemini ? Quoi 
si posset ager iste ad vos pervcniie ; nonne eum tamen in 
patrimonio vestro remanere malletis ? unum nc fundum 
pulcherrimum populi romani caput vestrte pecuniae, pacis 
ornameiuum,suUsidium belli, fundaraentuin vciSigalium, 
horrcum Icgionum, solarium annonae, disperire patiemini ? 
,an obliti estis, Italico bello,/ ainissis_ ccteris yeftigalibus, 
quantos agriCampani fruibibuscxercitus alueritis ? an igna- 
ratis, cererà illa magnifica populi romani vedtigalia perlevi 
sxp.e momento fortunsE, ìnclinationc temporis, pendere? 
'quid nos (35) Asix portus, quid Syriae rara, quid omnia 
transmarina vcftigaliajuvabunt, tenuissima suspicione pra> 
donum^ aut hostiuin injeda? at vero hoc agriCampani 

r; 


(5j) €umsnoram , OC Pateotano. 
rum. Accrnnansi le grandi spese so. 
lite farsi r. :’roina»:i nelle cas j di cain. 
paglia, l 'ii’cssia/rano attorno a <juel 
dtiitio-o seiioJi mire. Anch- Hice- 
y **''* drtta Clima., 
-l. 


(94) ifrJo Tribuam .W retto ordf. 
ne yoJera, elve si uomliieiasse dalla 
Snburrana, L’alatina, £squilina, CoU 
lina, e quindi si veniss* alla Homi- 
lìa , eh’ era secondo Varroae la V- 
Tarn. 

(;t5j portus eli.X.ManU c.fi' 
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SULLA LEGGE AgeARIA . 

1 legge Cornelia, 4irò io, le vieta . Eppur reggiamo ( per 

accr delle cose lontane) esser di pochi padroni tutto il 
erritorio di Palescrina ; né io veggo che altro manchi alle 
icchezze di costoro, sf* non se una tanta ampiezza di 
ondi, coliecui rendite poter sostenere la spesa delle nu- 
nerosc famiglie, e delle ville di Cuma, c di Pozzuolo. 
Che s’egli mira all’utile vostro, si faccia innanzi, e meco 
a viso a viso discorradelladivisione del ferritoiio Capoano. 

XXIX. Il dì primo di gennajo gli domandai, a chi, ■ 
c con qual ordine pensasse dividere quella campagna . Mi 
rispose, ch’egli arebbe incominciato dalla tribù Romilia. 
Quale orgoglioso disprezzo primieramente é egli questo, 
che sitagli fuora dal rimanente una porzione drl popolo, 
c trascurisi l'ordine delle tribù? prima si dicn le campa- 
gne a’rustici, che già le hanno, che a’cittadini, a cui vas- ' 
si questa speranza, e giocondità di campagne ostentando? 
Che s'cgli nega di ciò avere mai detto, e vuole a tutti 
soddisfar pienamente, metta fuori il suo piano : assegni a 
ciascuno i dieci jugeri, e dalla Suburana giu venendo infioo- 
all’ Arn lese registri i vostri nomi. Sc voi, non che toc- 
carne ad ognuno dieci jugeri, troverete, che né anche scl- 
vandovisi a forza, può una tanta moltitudine capire nei ter-: 
ritovio Capoano,' soffrirete voi nondimeno di veder più a 
lungo vessata la repubblica, vilipesa la maestà del'popoio 
romano, e voi stessi da un tribun della plebe uccellati, 
e delusi ? Ed avvegnaché potesseroccarvi una parte di que- 
sta campagna, non amereste voi meglio, che tutta intera 
restasse in />atrimonio comune ? QUeirunico fioritissimo 
fondo del popolò romano, ch’é il nervo dell’ erario, il 
decoro della pape, il sussidio della guerra, il fondamento 
delle gabelle, il granajo delle legioni , il sollievo deìla 
fune, soffrirete voi di vederlo perire? Evvi egli uscito 
di mente, quanti eserciti co’soli frutti del territorio Ca*^ . 
poaivo, mancata essendo ogn’altra rendita, voi manteneste 
nella guerra d'Italia ? Non sapete, che tutte l’altre gran- 
diose gabelle del popolo romano dipendono da un lieve , 
soffio di fortuna, da-un cambiamento di tempo? Che gio- 
veranno a noi i parti dell’Asia, o le campagne della Si- 
cilia, e legabelle tutte di là dal mare, al primo romor, 
che sollevisi di ladroni c dinimici? Laddove la rendita. 

Cajhqvì Orazioni, K 
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vecligal cum ejusmodi est, ut domi sic, & omnibus praf- 
sidiìs Oppidorum tegatur : tum uequiebcllis iogestum, nec 
fruftibus varium,ncc cobIo, ac loco(^6) calamitosum esse 
— soler . Majores nostri non solum id, quodCampanis cepe* 
rant, non imminuerunt, verum etiam, quod ^ei tenebànr, 
quibuS adimi jure non poterar,coemerunt . Qua de caussa 
nec duoGracchi, qui de plebis Romanae commodis pluri- 
mum cegitaverunt, nec L. Sylla, quiomniasine ulla reli- 
gione, quibus voluit,esc dilargitus , agrum Campannm 
attingere aususest. Rullus extitit, qui ex ea possessione 
rempubycano demoveret, ex qua nec Gracchorum beni- 
gnitas eam, nec Syllas dominatio dejecisset. s 

XXX. Quem agrum nunc praetereuntes vestrum esse 
dìcìtis ; & quem per iter, qui faciunt, extcrni homines, 
vestrum esse audiunt : is, cum erit divisus, ncque erit, 
neque vesteresse dicetur. Acqui homines possidebunt ? 
primo quidem acres, ad vim prompti, ad seditionem pa- 
rati ? qui,simul ac decemviri (97) concrepuérint, armati 
in cives, & expediti ad cseSero esse possint . Deinde ad 
paucos, opibus, & copiis affluentes, totum agrum Cam- 
panum perferri videbitis . Vobis intcrea, qui illas a majo- 
ribus pulcherrimw Tc^Iigalium sedes, armis captar, accc- 
piscis, gleba nullà depaternis, acque avitis possessionibus 
relintmcturr ac tantum intercrit inter vestram, & privato- 
ratn diligcn^iam, quod cum a majoribns nostris P Lentu- 
Itts, qui (9?) princeps senatus in ea locamissus esser, ut 
& privatos agros, qui in publicum Campanum incurre- 
banr, pecunia publica coemeret, dicitur rennntiasse, nulla 
se pecunia fundum cujusdam emere potuisse ; eutnque, qui 
nollet vendere, ideo negasse se adduci posse, utivenderet, 
quod cum plures fnndos haberet , ex ilio solo fundo 
uunquam malum nuncium audisset. Ita ne vera? pri- 
vatum base caussa commovit ; populus romanus ne a- 
grum Campanum privatis'gratiis. Rullo rogante, tradar, 

• Crutero dubita se debba leggersi et 

^69) Calamitosum. . Sogg-ttu a dia. (pj) ’.Prineeps Senatus . Picevaal 
. HarJeum ex ornai J'rumea. qurgli , eh’ rra il primo richiesto d«l 
ta minime calamitosum. Piin. l. suo parere, e’icui nome leggeTSsi' 
c. 7. da’Censori pritJ^a degli altri beaato.. 

(97) Conerepuerit. V. Of, l. j. ri. Liv, l. e. hs. Gel. l- 1* e, i*. 
e. 19. 
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MLLA LtCfiE AÓRAlìtA. Uf 

hi questo territorio Capoano, cdnciossiaché ella sia in casi^ 
fe delle cictà vicine custodita j e difesa non suol essere da 
nimica Gite infestata , né varia nel frutto j nè percagioné 
del clima, o del terreno sottoposta a disgrazia . I nostri 
Maggiori non solo niente alieriarOn di quantoa’Capoani 
tolto àveano j nia quello in oltre , che con giustizia torre 
non si porca a’ padroni, comprarono. Il perché né i due 
Cracchi , che moico pensiero Si presero de’ vantaggi della 
plebe romana, né L; Siila il qual ntìn si fece il mènomei 
scrupolo di donar ciò , che volle , a chiunque gli piacque ^ 
non osò di por mano alle terre della Campania . Un RullcS 
alla fine è venuto a discacciare da quella ^ossessìon Ja: 
repubblica, da cui non avea potuto cacciare né là lii 
beralttà de’ Gracchi, né la signoria di Siila. 

XXX Quella campagna j che voi al presente, iti 
passandovi , dite essere Vostra , e vostra pur sentono esseré 
ì forestieri , che colà fanno viaggio ; fatta che sia la divi- 
sione , non si chiamerà più vostra, né Io Sarà. E di chf 
sarà ella ? Prima Sarà d’ uomini feroci , pronti alla violen- 
ta, disposti alla rivolta, i quali al primo cenno de’ de- 
cemviri possano controde’ cittadini pigliar Tarmì^ed esseré 
presti all’ uccisioni e al sangue . Poi vedrete al dominio di 
pochi ricchi, e potenti passare il territorio Capoano . Ed à. 
Voi intanto, che questo fiore delle vostre entrate avete da* 
maggiori ereditato, i quali ve racquistaronó a forza d’ar- 
mi, non sarà pure Una Zolla de’ paterni e antichi fondi 
lasciata. Nel che si vedrà qual divario passi traila cura 
de’ privati nel conservare i loro beni, e la vostra; t*er- 
Ciocché stato essendo P. Lentulo principe aliar del senato , 
spedito da’ maggior? nostri in quelle contrade , per com- 
perare a spese pubbliche da’ privati que’ fondi, che alla 
campagna del pubblico si frapponevano, dicesi, cheriferis- 
sc di non aver potuto a niiin prezzo comprare il podere 
di un tale : e che il padrone ricusando di venderlo , addu- 
cevane per cagione, che avcnd’egli più altre possessioni , 
quella era la' sola, di cui non gli fosse venuta mai trista 
nuova . B sarà pur vero , eh’ abbia una tal ragione potuto 
^muovere un privato , e punto non muova il popolo roma- 
no, sicché le terre di Campania non doni , per le istanze 
di Rullo, a’privaci? £ ben può il popolo romana dire 
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Orazione II. contro Rullo 

«Oli commovebit ? acqui idem populus Romanus de hoc 
•vcaigali potest dicere, quod illc de suo fuado dixisw 
Hicitur Asia multos aonos vobis fruftum Mithndat.06 
Lllo non tulle: Hispaniarum vedigal temporibus {99) 
Sertorianis nullum fuic : Sicili* c.v.tat.bus bello fugici- 
vorum M. Aqu^ius etiam mucuum frumentum dedit: 
ar ex hoc vcftigali nunquamraalus nuncins anditus est. 
reterà veftigalia (100) belli facultatibus affliguntur; 
hoc veaigali etiam belli facultates susccntamur . Dein- 
Ac in hac assignatione agrorum ne iliud quidem dici 
ootest, quod in ceteris , agros desertos a plebe, acque 
a cultura hominum liberorum esse non oporctre . 

XXXI. Sic enim dico; si Campanus ager dividatur , 
exturbari’, & expelli plebcm ex agris, non costituì, & 
coilocari . Totusenim ager Campanus colicur, & posside- 
tur a plebe, & a plebe optima, & modestissima : quod 
acnus hominum optime mc^ratum optimorum & aratorum, 
& militum,'ab hoc plebiCoU Tribuno fund.tus e^icitur . 
'Acque i|Ii miseri, nati in illis dgr.s, & educati, pleb.s 
subigendis exercitati, quo se subito conterant, non habe- 
bunf: bis robustis, de valentihus, & audacibus decemyi. 

rum, satellitibus agri Campani possess-o tota rradetur. Ec 

'ut vos nunede vestris ma/onbus praedicatis: Hunc agru^m 
nobis maiores nostri reliquerunt ; sic irescri posteri de vobis 
prxdicabunt. Hunc agrum patres nostri, acceptum a patri- 
bussuis, perdiderunt. Eqibdcm existimo, si jrm campus 
Martius dividatur, & unicuique, vestrum, ubi consistat , 
bini pedes assignentur : tamen promiscue toto, quam prò- 


{99) Strlorianis . gu«rr* di 

Sertorio in Ispagn» . . , 

(tool BelU facultatibus stc AL 
troTO óreeso Grutero legger <tim^ul. 
tatibiu, e dopo difflcaitates , m» 
ciò non fa il senso piu chiaro . tar- 
mi che si possa la cosa inleniere in 
(laesto mono; che le rendite a oitre 
mare soiffon* danno dagli apparec- 
chiamenti di guerra , perche o vi si 
raerreggi» . o l» guerra e vicina ; e 
thè per l’opposito 1' entrate della 
«ianipiiiia» Come quelle che sono n- 


mete da tali risohi , somministrano' 
ansi i meeaì per fornire il necess^ 
rio per la guerra". E questo corru 
spende a quanto dicesi poco sopra j 
cioè che 1’ altre entrate mancano ad 
ogni volgere dì fortuna, ad ogni ru- 
more di ladri-, o di niniici ,• lad- 
tìove la campagna di Capua , oltre 
la costante fertilità del terreao, non 
e infestata dalla guerra , ( nei/ua 
bellis infeslum ) per esser in m-a. 
ao a’ presidi Romani/, e in caso, 
Donùsit . 
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d! (Questa entrata lo stesso, che del suo poderé dice* colu? a 
I mperocché l’Asia in molti anni, che durò la guerra dt 
Mitridate, non vi recò alcun frutto . Nulla sì è ritrat* 
to, nella guerra dì Sertorio, dalle gabelle dì Sp'agnà. Là 
Sicilia cbbe''anchc, nella guerra degli Schiavi , bisogno 
che M. Aquilio somministraSselé del grano in prestan- 
za: ma dì questo fondo non si è mai udita cattiva no» 
velia. Le altre rendite sogliono dalla guerra patir dan- 
no: queste anzi forniscono il necessario per la guerra. 

V’é di più, che in quest’ assegnazion di campa';rte. non 
puossi già la solita cagione addurre, che vale teiràltrc, 
che non bisogna lasciar le campagne, senza darre alla 
plebe, e ad uomini liberi à coltivare. 

XXXI. Perciocché io dicovi, che col dividersi il ter- 
ritorio Campano, si manda via, e discaccia dalle campagne 
la Plebe, non vi si colloca c stabilisce : imperciocché tutta, 
quant’ella é (Questa campagna si coltiva persentemente, c 
possedesì da una Plebe ottima, e costumatissima ) il quale 
ottimo' genere di ben costumati agricoltori, e soldati sì 
vuole da questo Tribuno amator della Plebe estirpato in- 
teramente. E que’meschini nati, e cresciuti in quelle 
campagne, e avvezzi a lavorare la terra, non sapranno in 
queirimprorvìso discacciamentó,dove ricoverarsi . Questi 
robusti, e bravi, e arditi sgherri de’Decemvirl, posti sa- 
ranno al possesso di tutto il territorio Campano : e come 
voi al presente andate dicendo de’Maggiorì vostri : questa 
Campagna ci é stata da’nostri Maggiori lasciata ', così di- 
ranno di voi i vostri posteri: questa campagna è stata da’ 
nostri padri perduta, a chi lasciata aveanla i padri loro. , 
E certo se si volesse dividere il caippo Marzo, ed acia- 
scuno di voi asseguarne due piedi, ove star potesse , io 
ìtimoj.cbe torrestc voi anzi di esser padroni di tutto in 
comunanza cogli altri, che unapìccola parte possederne in 
proprietà. Per la qual cosa, avvegnaché fosse per toccarvi 
ima porzione di questo campo, il quale sì va mostrando a 
voi, ma si prepara per altri; sarebbe nulladìmeno di mag- 
gior vostro onore il possederlp tutto in comune, che averne 
ciascuno una parte . Ma ora che niente se ne vuol dare a 
voi, anzi vi si soglie per darlo altrui; non farete voi a 
questa legge, per difesa de’ vostri beni, quella medesima 
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prie parva fruì parte malletis . Quare^ etiamsi ad vos essè{ 
(singulos aliquid ex hoc agro perventuru'Tijtjui vobis osten. 
ditur, aliis comparatur : tamen honestius eum vos universi, 
quamsinguli, possiderecis Nunc vero , cuoi ad vos nihil 
pertineat , sed parctur aliis , cripiatur vobis : non ne acer- 
rime, tanquam armato hosti, sic buie legi prò vestrisagris 
' resistctis?Adjungic(ioi)StelÌatenicampum agroCampano, 
& in eo duodena describit in singulos homines jngera . 
Qiiat- vero paulum differat agerCampanus ac Scellatis . 
Et puotitudo, Quirites, quaeritut, qua illaoppida omnia 
•convpleBivtur . Nam dixì antea lego permitti, ut, quoe velini 
mufiicipia, quas velint vetercs colonias,, colonisstiis occu» 
pene . Calenum municipimn complebunt: Theaniim oppri- 
nienc : Atellam, Cumaa, Neapolim, Pompejor, Nuccriativ 
^uis prsesidils devincicnt: Puteolos vero, quinuncinsua 
potestate sunt, suo jure, libertateque utuntur, totosnovtj 
popnlo, atquc adventiciis copiis occupabunt . 

" XaXII. Tunc illud Ca.i>panae’(iot) ycxillom coloni.^ 
vehementcr buie imperio timendum , Capuam a decemviri*, 
Inferetur: tunc contra*hanc Romam, communem patriam 
omnium nostrum, iHa altera Ro.na quaeretur . In id oppi- 
dum homines nefarii rempublic.im nostram transferre co- 
nantur, quo in oppido ma/ores vestri nullam omnino rem- 
♦publicam esse voluerunt: qui tres solum urbes in rerrfa 
omnibusCartbaginem, (io?) Corinthuin, Capuam, starue- 
tunt posse imperii gravitarem, ac nomen sustincre . Deleta 
Cartha^'O est, quod cum hominum copiis, tumipsanatu- 
rà ac loco, succinda portubus, armata muris, excurrere 
ex' Africa, immincrc ita fruduOsiss.imis insiilis populi ro- 
mani videbatur . Corinthi vestigium vix relidum est : crac 
cnimposita in angustiis, atque in faucibus Grarcias, sic, 
ut terra claustra locorum tenerec, & ( 04) duo maria, 
maxime navigationi diversa, pene conjungeret, cum per- \ 
tt nut discrimine separcntur . Haec, quae procul ernnt a con- 
spedu tmperii, non solum afflixerunCjScd etiam, ne quando 


(,oi) Stellatem. Trai Falerno, 
Galeno, oggi tr? Carinola, e 
Calvi. 3riet V. n. id. «r. I 

(lOi) Vexillum. Che alie Oolonio 
si d-sse Ulta bandiera, lo noia Ap. 
piano t. 1 , , t ai raccoglie au. 


ohe da Cìc. mi. i, Manut.^ Qrut , 
Laiired eie. 

(lOj) Corinlham etc. V. n. 9. iti 
dir. t , e n. i6, or Manli. 

(IO!) Dao maria. C’JoniOj e 
tigeor 
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resistenza, che fareste ad un armato nimico? Al territorio 
Campano aggiunge di più lo Stellate : c di questo assegna 
a ciascun uomo dodici bifolche. Quasi che picciola diffe- 
renza passasse tra la fecondità di quel di Campania, e 
quella dello Stellate . Ma cercasi, o Romani, gente da 
riempiere tutti que’borghi . Conciossiaché, come ho detto 
eli sopra, permette la legge a’ decemviri l’occupare que’ 
municipi, e quelle antiche colonie, che vorranno, colle 
lor genti . Riempiranno il municipio di Caleno : opprime- 
ranno quel di Tiene: di più A.tella, Cuma, Napoli, 
Pompei, Nocera imbriglieranno co’Jor presidi: e Pozzuo- 
li, che ora é indipendente e gode di sua franchigia , e ' 
libertà, tutto l’ occuperanno con popolo nuovo, con av- 
venticci, e. vagabondi, 

XXXII. Ed allora questo stendardo , troppo a questo 
imperio formidabile, della colonia Campana, sarà da’de- 
cemviri introdotto in Capoa : allora si correrà a quell’altra 
Roma contro di questa comune patria di tutti noi . la. 
quella città s’ingegnano questi malvagi uomini di traspor- 
tare la nostra repubblica, nella quale non permisero i nostri 
maggiori, che pure un vestigio solo di repubblica rima- 
nesse ; giudicato avendo, che tre sole città nel mondo po- 
tessero sostenere il nome, e la dignità deH’impero, cioè 
'Cartagine, Corinto, e Capoa. Di queste si c Cartagine 
spiantata da’ fondamenti, perciocché sì pel numero degli 
abitanti, sì pel vantaggio naturale dei sito, e per essere 
da’due porti fiancheggiata, e ben guernita di muraglie, 
pareva uscir fuora dclTAffrica, c pendere addosso alje frut- 
tuosissime Isole del popolo romano. Di Corinto appena 
n’érivTiaso vestigio. Perciocché era egli posto nelle fauci 
dc!U Grecia,, di maniera che dalla parte di terra signoreg- 
giava i passi stretti dei contorno .• e due mari di navigazio- 
ne disparatissimi pressoché insieme congiungeva, siccome 
quelli, che da una piccola lingua di terra vengono separati . 
Qiieste città perciocch’ eran lontane dagli occhi della re- 
pubblica, non furono i nostri maggiori contenti d'affievo- 
lirlc, ma sterminaronle, come ho detto, dalle radici, sic- 
ché più non potessero in altra stagione riprender forza, e 
risorgere nuovamente. Intorno a Capoa molto, e lunga- • 
mente fu consultato. Restanci ancora sopra di ciò le ict- 
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recrcata exsurgere, atque erigere se posse nt, funditos, ut 
dixi, sustuJcrunt. De Capua multum est, & diu consul- 
tum. Excanc liccerae. Quirites, publicas : sunt senacuscon* 
sulta complura. Scat^erunt homine& sapientes, si agruin 
Catnpatiis adcmissent,tnagistratus, senatum, publicutn ex 
illa uibeconsilium sustulissent, imaginem reipublicae nul* 
latri re liquissent, nihilfore, quod Gapuam timeremus. Ita- 
que hoc perscriptum in monumentit vetcribus repcrietis ;'ut 
esser urbs, quas rcs cas? quibus ager Campanuscolerctur, 
suppeditare posset, ut esser locus comportandis, condendis- 
que frnélibus ; ut ar^itcres, cultu agròrutn defessi, urbis do*' 
micillis utercntur; iccirco illa. aedifìcia non esse dcleta . 

XKXIII. Videte, quantum intervallum sic intcrjc£lutn 
inter majorum nostrorum. consilia, Òc intcr isrorum ho- 
minum demenriam. llIf Capuain receptaculum aràlofuiny 
nundina's rusticorum, cellam, atqne horreum Campani agri 
esse voluertrn'r : hi'expulsiS aratoribus, effusis, aedissipatis 
^ru&ibu's irditris, eamdem. Caipuam sedem novse reipublicae 
coiistituunt,' molem contra vererem rempublicam compa- 
rant. QuOd si mafores nostri t xistimassent, quemq’iam iti 
tam illustri imperio, & t^m pisciata populi romani diici- 
j»lina (i>5) M. Rru'i, cut P. Rulli similem futurum; (hos 
éhim nos duos adhuc videmus, qui h me rempublicam Ca- 
puam totem transferrc vellem) prof dio (106) nomcn illius 
lirbis noRseiiquissrnt. Verum aib’trabantur, Corimbo, & 
Carfhagìni, etiim si senatum, & magistratum sustubssenr, 
àgrumque civibus ademissent, t amen, non deforc, qùj illa 
restituorent, atque qji ante omnia commutarcnt, quam 
ros auJiie possemus j hic vero, in oc ulis scnatns, populi- 
ijue rom mi nihii p.)sse existere. quod non ante exf ngui, 
aique opprimi possct , quam piane exortum , ac n'arum 
esser. Ncque vero ea res fefeiiit hommes divina mente. 
Se Consilio prajJitos Nam post Q F itivi um, Q. F.abmm 
consu!es,quibus consuli bus Capua devidt », ’tquc capta est, 
nihil estin ca urbe contra banc rempublicam i^on dico 

fiot) M. Bruti. Turnebo dice, hot) Bomen illius urbis . Kipi- 
tV»i fu ucciso nrlU i^orra civile.- gliata da’Koniani C»pu8, !• quale 
e pensa che qui^i coloni f ..sa-ro po. eraei data ad Anoibale, fu tolto 
SCI» da Siila cacciati di Capua. l>i il Senato» c ridotta 1> città ad una 
que-ito M. Bruto Tribuau parlasi /tra Pretura Bomana. fol. i. io. tiv. 
Jì/tine. c. IO. l. tf. 
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fere pubbliche: si conservano molti decreti de! senato. 
Ma que’sag^i uomini luron d’avviso, che come tolte 
avessero a'Capoani le campagne, tolto da quella città il 
senato, i magistrati, il consiglio pubblico, e niuna sem- 
bianza lasciatavi di rcp^biica, più non restcr^be a noi 
per parte di Capoa che temere. Laonde nell’antiche me- 
morie troverete scritto, perciò non essersi quegli edifizj 
distrutti, affinché fessevi una città, la qual potesse fornir 
di strumenti neccssa'j alla coltura delterritoiio Campano.*^ 
perché fessevi un luogo dove riporre, e conservar le ricol- 
te: perché i contadini stanchi dalla fatica del coltiva- 
re la terra, avessero un albergo, dove ricoverarsi. 

XXXÌIl. Mirate quale diversità passirra le sagge cau- 
tele de’nostri maggiori, e ’l furor di costoro. Quelli la- 
sciarono in piedi Gapoa per ricovero degli agricoltori, pel 
mercato dé’contadini,pel n>agazzinoe granajo di tutta_ la 
Campania: questi allircontro ne cacciano i contadini, 
dissipano e disperdono i vostri frutti, eternano a ristabi- 
lire ìnCapoà la sede di una repubblica nuova, c prepa- 
rano una rocca, onde battere la repubblica antica . Che 
se potuto avesseto i nostri maggiori prevedere, che in un 
imperio cotanto illustre, in un govern%, qual è quello del 
popolo romano, sì regolato, e sì saggio, potesse un dì 
trovarsi un uomo del carattere di M. Bruto, ovvero di 
P. Rullo ( poiché fuori di questi due non é già venuto in 

J ensiero ad altri d( tutta trasportare a Capoa questa re- 
ubblica ) non avrebbero essi certamente di quelta città il 
nome solo lasciato . Ma per Corinto e Cartagine si avvi- 
sarono essi che i magistrati eziandio, e il senato foglian- 
done, c delle campagne privando i cittadini, non sarebbe 
mancato chi le ristorasse, e prima vi cangiasse ogni cosa, 
> che a noi porcssene giugner novella. Laddove qui non pa- 
reva loro possibile, sugli occhi del senato e in faccia al 
popolo romano, cìte alcuna novità potesse farsi, chesof- 
focarà innanzi non fosse, e estinta, che concepita, cnata. 
Né andò già fallito l’avviso di quelle maravtgliose mentì 
c divine. Imperciocché dal consolato dì Q. Fulvio, e di 
Q. Fiblo, sotto de’quali Capoa fu soggiogata, e presa, 
niente si é mai in quellacittà, non dirò solo, intrapreso 
in danno della repubblica, ma neppure penato . H« molte 
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faftum, spd nihi! omnino cxco^itatum . Multa posfca bella 
j^.csta cum regib&s, (ro;) Philippo, (io8) Antiocho, (109) 
Persa, (i io) Pseudophilippo, ( t ii) Aristonico, (i 1 1) Mù 
rliridacc, Se ccteri.c; multa prsterea bella gravi», Carrfia- 
giniensium, Corinthium, (iij) Numantinum: multx In 
hac republica seditiones domesficas , qu^s pr»terrtiitto : 
bella cum sociis, (114) Fregellanum , (iij) Marsicum: 
quibus omnibus domesticis, cxteriiisque bellis Capua non 
modo non obluit, sed opportunissimam se nobis praebuit , 
Se ad bcllum instruendnm , & ad exercitus ornandos, & 
teftis, ac sedibus suis recipiendos. Homincs non inerant 
in urbe^, qui malis concionibus, turbulcntissenatusconsiil- 
tis, iniquis Imperiis rempiiblicam miscercnt , & rcrutn 
novarum caussam allquam quaerercnt . Ncque enim concio- 
nandi potestas erat cuiquam, nccconsilil tapiundi publict : 
non gloriae cupiditate cfFerebantur : propterca quod, ubi 
honos publice non est, ibi gloriae cupiditas esse non potest .* 
non contentione, non ambitione Jiscordes . NihiI cnini 
supererat,, de quo certarent; nihii, quod contra petcrent ; 
nihi!,ubi dissiderent. Itaque illamCnmpanam arrogantiam, 
acque intolerandam fcrociam ratione, & consilio majores 
nostri ad inertissimum, Se desidiosissimum otium perduxe- 
runt : s;c &rrudelitatis infamiam effugerunt; quod urbem 
, ex Italia pulcherrimam non sustulerunt: & multum m 
posterum providcrunt, quod, nervis urbis omnibus exse^Hs, 
urbem ipsam solutam, ac debilitaram reliquerunt. 

XXXIV. Hacc Consilia majorum M. Bruto, ut antea 
• dixi, reprehendenda , Se P. Rullo visa sunt : ncque te, 
Bulle, ominaìlla M Bruti, atque auspicia a simili furore 
deterrenr. Nam Sc ipse, qui deduxit, &qui magistratum 
Capila:, (n^) ea lege creari cepcrunt, Sc qui aliquara 


(107) Phitìppo . V. II. 70 . Manie. 
(lOS) Aniiutho . V, ». 70. Mbnil. 
{109) Persa. Figlio di Filippo 
diaaxi iioDiinaio : fu sconfino da 
' Paolo Emilio . 

(iio) Pseadophilìppo . Un certo 
Andrisco , fìntosi d’ «i.iern Filippo 
Figlio di Perseo, raccolse in lllace. 
(Ionia lUt eserciti: ina fu vinto da 


Metello. Éutrap. Piar, 

(in) Aristonico . Avea Aitalo Re 
di Pergamo la.sciato erede il Popola 
Romano . Aristonico Figlio illegiti. 
mo di Atta.o, o, come altri voglio, 
no , di Eumene padre di AtraJo , 
mosse guerra a’ Romani; e dopo a. 
veri! battuti , fu egli superato da 
M.Perperna. J'/rs6. l. iJ. Liv. epit. 19. 
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guerre la repubblica avute di poi co’ re, Filippo, Antio- 
co, PersiO, Pseudofilippo Aristonico , Mitridate , ed 
altri: ed oltre a queste più altre, e gravissime, la Carta- 
ginese, la Corintia, la Numantica ; edomesciche sedizioni 
diverse, ch’io tralascio di riferire: di più altre guerre cogfi 
Alleati, la Fregellana, e quella de’Marsi: nelle quali 
tutte interne guerre, e straniere non solamente non ciba 
Capoa nociuto punto ; ma sperimentata anzi 1’ abbiamo,e 
per gli apparecchi bisognevoli alla guerra, e per la prov- 
vision delle armate, e per ricovrarlc entro le sue mura, e 
' accoglierle nelle sue case opportunissima . Ma non erano 
allora nella città di quella fatta uomini, che con malvagi 
parlamenti, con decreti di senato pieni di'turbolenza, con 
.inique dominazioni sconvolgessero la repubblica, cercando 
occasioni di novità . Conciossiacosaché non era allora in 
poter di veruno il tener pubblico parlamento, od alcuna 
pubblica risoluzione intraprendere : non erano trasportati 
•da cupidigia di gloria, non potendo ivi regnare cupidigia 
privata di lode, dove il pubblico istesso era privo d’ onore ; 
non erano per emulazione, o per ambizione discordi ^ per- 
ciocché niente più lor rimaneva, su che potesser conten- 
dere; niente, a che agognare con invidia altrui; niente, per 
cui dover nascere dispareri.Per cota) guisa i nostri maggiori 
colla savia condotta, e col consiglio ridussero quella intol- 
lerabile arroganza, e ferocia Capoana ad una sommamente 
neghittosa e infingarda oziosità , Così lasciando in piedi la 
più florida città d’Italia, la taccia sfuggirono di crudeli , 
ed insieme rendendo la città stessa, col torle ogni vigore , 
snervata e dibole, provvidero alla sicurezza de’ posteri. 

XXXIV. Questi provvedimenti de’ maggiori non sono, 
come già ho detto, a M. Bruto, e a Rullo piaciuti, né 


UiO TAitrtdate. He di Vento: di 
di cui molto parlisi or. Manti. 

(uì) Hamantinum . NumansiaofL 
la Spagna Tarragonese fu distrutta 
da quello stesso Scipion ■ Emiliano , 
che avea diroccata Cartagine. 

(iiA) Fre^eìlanum . Città una voL 
ta de’ Volsci . Pop. Homanus Nitman- 
tiam dclevity Carthajfinem sustalitf 
Corinthun disiwitt Fregellat evtr. 


tìt. Heren. l. 4. i/f. 

(nr) Marsieum . Coli chiamati la 
guerra altriinemi detta toeiale , e 
italica, perche i Maral furono i prL 
mi a soiterarsi nel <6i> ^pp. 1 . i. 
Li», ep. 7i. 

(116) F-d lege creati. Cosi correg. 
gono invece di Leocranti , » aa. , 
Lamà., Verb, 
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partcftì IlIiuJ dedudlionis; honoris, muneris attigeront^ 
omnes acerbissimas impiojuri» poenas pertulerunt. Et, 
quoniam B uti , atquc temporis illius feci mentionem! 
commemonbo id, quodcgomet vidi, cum venissem Ca- 
puam, (li;) jrolor^'am dedi.a:a,tn L. Considio , & Sex. 
Saltio, ( quernadinodiim ipsi lòquebatur; (ri8) praitoribus: 
ut intelligatis , quantam locus ipse afferat superbiarn : 
qcs paucis diebus, quibus ilio colonia deduca fuit, 
perspici, atque intelligi potuit. Nam primum, id quod 
dixi , cum ccferis^ in ^t}loniis duumviri appellcntur , hi se 
practores appellati, volebanr, Quibus primus annus banc cu- 
piJuatcm aitulisscc, non ne arfaitramini paucisannis fuss(! 
(i\9) consulumnomemappetiturù,??deinde anteibant lido- 
Tcs, non curn bicillis, sed, ut hic prairoribus anteeunt, cura 
laSCibusduobus.Eranr(izo) bostióe majoresin foro constitQ» 
T^as, qua ab bis prsetonbus de rribunali, sicut nobis consuli. 
bus de consilii sentemia probafar,ad pracconem,& ad libici* 
nem iirmolabantur . Deinde Patres conscripti vocabantur. 
Jam vero vnltum Considiis videre, ferendum-vix erat. 
Quem hominem vegrandi macie torrìdum, Romaeconiem- 
ptum, atque abj’flum videbiiT)us,hunc CapuxCampano su* 
percilio.ac regio spiritu ciim videremus.fizi) Magios,Blos- 
sios mihi vidcbar illos videre, ac Jubellios. Jam vero, qui 
metus erat (iiz) tunicatorum illorum ? & in (rz?) Alba- 
na, & Seplasia quae concursatio percontantium,quid praecof 


(ri7) Colonia deduetam. Qaineirae. 
«ogUeSigouio/. i.ant.iur. avervi Sii. 
la mandata una Colonia, la qualpo. 
acìa ne fosse tolta quando furono a bo. 
lite pid altro leggi di quel dittatore. 

{t Aratori l/ìts , Così affettavano 

di farai nominare i capi fdeila colonia, 
quando propriamente non aveano aL 
tro titolo one di diiuniv ri . ' ■ 

{ti9)Consalum eic.GittTOnf: per I. 
acherno chiama Cam/rartum Conta, 
iem ffisone, il qual era stato duum. 
Tiro della colonia mandata da Cesa, 
re. Or. Pison. t. 

(no) Hostìe maJores . Cosi dice. 
vtQpi a differenxa delle bestie lattanti . 
de, i, 1. Tarn, Maggiori erano a. g. U 


loro' a Giove, il nero giovMiea' a J?Io« 
Ione ee. Minori di capro a ffaaeo, il 
porco a Cerere ec. Laar. 

(ut) M^iosele. Di questi eitttdi.. 
ni primari ai Capoa parlasi or. Pisola, 
il- Amie. XI. Lio. l. II. li. iS. 
Bpitet. II. 

(rii) Tanieattrum afe AeeeniMsl 
la minuta .plebe, che vestiva semplice 
tonaca Senna Ioga ;e’lcre(lito grande 
nelqnal era presso di lei il Duumviro^ 
Pitia oendentem tunicata scruia po. 
pello . Uor, l. I. ep 7 . 

(ut. Andana, etSeplasta, Alpr». 
posilo di queste due piasse di Capo* 
sebersa Tullio sopra Tisone, e Gabi.. 
nio. Or. Saxr. 1. Pis. ji. 
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que’funesti augurj di M, Bruco, e la trista sua fin~ ti 
spaventano ancora, o Rullo, dairimicarne il furore. Gon- 
cios?iaché egli stesso, che funne il condoctiere, e quanti, 
eletti con quella legge, persero in Capoa il magistrato, c 
chiunque in quella spedizione alcuna parte ebbe d’ Onore, 
od’ ufficio, tutti furon puniti col supplizio acerbissimo de* 
gli empi . E poiché di Bruto, e di que’ tempi ho fatta 
menzione, narrerò altresì quello, eh’ io stesso ho veduto 
in Capoa nel tempo, che vi fu la colonia condotta nella 
pretura ( secondo eh’ essi soleanodire) di L. Considio, e 
di Ses. Salzio ; perché veggiate, quanto orgoglio soglia 
ingenerare il luogo stesso : come si potè in que’pochi giorni 
conoscere, che la colonia vi fu condotta . imperciocché 
primieramente si facean costoro chiamare, come ho detto 
pretori, contro il costume dell’ altre colonie, dove so n essi 
chiamati duumviri. Che ve ne pare? Se cotanta boria 
avea lor messa in capo il suo prim’anno, non credete voi, 
che in pochi anni non fossero per pretendere il nome di 
consoli ? In oltre si faceano andar innanzi i littori, non 
co’bastoni, ma con due faséi, com-; qui appunto costu- 
mano ì pretori. Erano collocate nella piazza le vittime 
-solenni, le quali, dopo aver riportata, sull’avviso del 
consiglio, l’approvazione di questi pretori assisi tribunal- 
mente, come si fa da noi consoli, erano poi a voce di 
banditore, e a suon di pifferi immolate. Doposirauna- 
vano i Padri Conscritti . Quello però, che non si potea 
vedere senza indegnazione, era il volto di Considio . Noi, 
che dianzi rriravamo costui abhrost ito della gran macilenza 
andar per Roma spregiato da tutti, «abbietto, al vederlo 
allora in Capoa con quel sopracciglio campano, e con un’ 
aria da re; que’ famosi magi di nn tempo pareami di 
vedere, e quc’Biossi, e que’ Giubelli . Qual era egli poi 
lo 'sbigottimento di que’nieschinelli cittadini, e quale il 
continuo andar innanzi e indietro per le piazze Alba- 
na, e Seplasia, ricercando gli uhi dagPi altri, che edit- 
to fosse d.(l pretore uscirò ? 'dove conasse egli? cosa in- 
timato avesse? £ noi, che quinci di Roma venuti erava- 
' mo,non più ospiti venivam chiamati,mastranj,e foresrerì . 

XXXV. E non vi pajono, dico io, o Romani degni 
t i nostri maggiori d’essere posti nel numero degli immor- 
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edixisset? ubi ccenaret? quid enuntiasset ? no$ atiteiti ^ 
bine Roma qui veneramus , jam non hospitps, £cd pe- 
regrini , acque advenz nominabathuf . 

XXXV. Haec qui prospexerint, majores nosrros dico, 
Quirites, non eosin deorum inamortalium numero vcnc- 
randos a nobis, & colendo* putatis? quid cnim viderunt ? 
hoc, quod nunc vos, quzso, pcrspicite, arqtie cognoscitCi 
Non ingeoerantur hominibus more* tatn a Stirpe generis , 
ac semini*, quam ex iis rebus, quz ab ipsa natura loci , 
& a vitz consuetudine suppeditantur, quibus alirr.ur, & 
vivimus. Chartaginicnses fraudolenti, &: mendace*, non 
genere, sed natura loci, quod, propter porta* suo*, multi*, 
£c varii*mercatorum,& advenarum sermonibu* ad studium 
fallendi studio quzstu* vocabantur . Ligure* montani, duri, 
acque agrestes : docuitager ipse, nihil ferendo, nisi multa 
cultura, Se magno labore quzsitum . Campani sempersu- 
perbi bonitatc agrorum, & fruftuum,(i24)magnitudine 
urbis, salubritate, descriptione, pulchritudine . Ex hac 
copia, acque omnium rerum afflucntia primnm illa nata 
sunti arrogantia, qua a majoribus nostri* altefum (123) 
Capua consulem postulavit ; deinde ea luxuries, qu® ipsiim 
Hannibalem, armisetiam tum invi^luro’, voluptate vicit . 
Huc isti decemviri cum numerum colonorum ex lege Rulli 
deduxerint; centumdecurioncs, decem augure*, sex ponti- 
Uccs constituerint ; quo* illorum animo*, quos impefus, 
quam ferociam fore putatis?Romam in montibus positam, 
&: convallibus, (rs6) coenaculis sublatam, atque suspen— 
sam, non optimi* vii*, angustissimi* semiti*, prz sua Ca- 
pua, pianissimo in locoexplicata, ac prae illis semiti* irrì- 
debunt, atque contemnent . Agro* vero, Vaticahum, Sa 
Pupinium., cum sai* optimi*, acque uberibus campi* con- 
ferendo* sciliccc non purabunt.Oppidorum autem finirimo- 
rum illam copiam cum hac per risum, ac perjocumcon- 
tendenr : Labicos, Fidenas,Collariam, ipsum hercle Lanu- 
viucQ, Ariciam, TasGuimn, cum Calibus, Tbeano , Nea- 


(im1 Magnitudine urbis. Qupsta 
lesion <ie] Lambino abbiamo scrlta. 
come ruanifeMamente pia giust» di 
i|uella dell'OUTCt , fructuurn magni. 
t Udine, 


itti) Capua Cottsulem. Nella («. 
conila guerra Cartaginese pretesero I 
Capoani , che uno dr’due Consu\l 
risedesse netta loco CiUÀ. lÀ». L jp, 
dee. tu or. l. 
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tali Iddii.e come tali da noi rispettaci e adoraci ji quali ' 
hanno siffatte cose antivedute ? Echc videro essi mai ?Ciò 
appunto, ch’io pregovi a voler riflettere, e comprendere 
di presente . I costumi degli uomini non tanto derivansi in 
essi dalla qualità della stirpe, e de’ genitori, quanto da 
quelle cose, che la natura del luogo, e l’usanza del vi- 
vere ci somministrano, e che servono alla vita, c al no- 
drimenco nostro . Erano i Ca’-taginesi frodolenti e bugiard^i, 
non percondiziop della stirpe, ma per la natura del sito, 
il quale abbondando di porti, col lungo conversare con 
mercatanti, e forestieri d ogni maniera, ammaestravali per 
cupidigia di guadagno nell’arte d’ingannare . Sono i mon- 
tanari della Liguria rozzi,e sofferenti della fatica: li fa 
esser Calila qualità del terreno, che nulla rende, se non 
a forzadi grande coltura, e di stento . De’Capoani ésca- 
ta mai sempre propria la superbia, cagionata dalia bontà 
della terra, e de’frutti, dall’ ampiezza, e salubre aria, e 
acconcia disposizione, e bellezza della città . Da quest’ab- 
bondanza e copia di tutte le cose è nata primieramente 
quell’arroganza, per cui pretese Capoa da’nostri maggiori, 
che ivi risedesic uno de’ consoli ; di poi quella lussuria, 
che bastò a vincere col piacere lo stesso Annibaie insino 
allora contro l’arme invitto. Poniamo ora, che in cotal 
luogo si trasportino da’decemviri, per la legge di Rullo, 
cinquemila uomini ; vi si creino cento decurioni, dieci 
auguri, sei pontefici ; quale animosità credete voi sia per 
esser la loro, quale la violenza, qual la ferocia? Roma 
siccome posta tra monti e valli, dove bisogna sollevar alte 
le case per la strettezza dcl^ito ; male acconcia di strade, 
con viottoli angustissimi, in paragone della lorCapoa di- 
stesa in un bellissimopiano, e di quelle spaziosecontrade, 
verrà da loro dispregiata, e derisa . La campagna poi Va- 
ticana c la Pupinia non degneranno pure di paragonar colle 
sue sì ubertose, e feconde; confronteranno poscia per ischer- 
no e per giuoco le doviziose città di quel contorno colle 
nostre : né crederanno potersi Valmontone, Fidena, Colla- 

(ti6) Cxnaeulis . l.a inoltituaine rone , che'‘introdotto l’ uso di eco*. 
Ari popolo obbliisava i Komani ad re nel piano superiore , ne venne a 
alzare le Case. Et scaJiis ! abito questo generalmente il aams di ca. 
tribus , t€<ì altit . Idort. Dice Var. nacolo . Tur». 
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poli, Putcolis, Cumis,' Pompejis, Nuceria comparabunt. 
Quibua illi rebus dati, & inflati, forcasse non continuo, 
scd certe, si paulum assumpserint, vetustatis, ac roboris, 
non continebuntur; progredientur longius, cfferentur. Sin- 
gularis homo privatus, nisi magna sapicntia przeditus, vix 
bacile se se regionibus officii, magnfs in fortunis, 3c copiis, 
continef : nedum isti , ab Rullo, & Rulli similìbiis conqui- 
siti, atque cleili coloni, C.apu®, in domicilio superbi®, 
atque in scdibus luxuri® collocati, non statinaconquisituri 
*int aliquid scclcris , & flagirii. Immo vero etiam hoc 
magis, quam illi veteres, germanique Campani, quod in 
vetere fortuna illos natos, Se educatos, niqaia; ta neii icrum 
omnium copi® depravabant ; hi ex summa egestate in ean- 
dem rcrum abundantiam tradu(3;i, non soluin copia, ve- 
rum etiam insolentia commovcbunrur . 

XXXVI. H®c tu, P. Rulle, M. .Bruti sceleris vesti- 
gia, quam monumenta majorum sapienti®, sequi maluisti ; 
h®c tueum istis tui.s aurtoribus, exeogit isti, ut vererave- 
ftigalia vendcrctis, & ( 1 z 7 ) expilaretis nova ; urbi Cipuam 
ad certamen dignitatis ( i lU) opponerctis ; ut sub vestrum 
Jds, jurisdldlinncm , potestatem, urb;-s, narior.es, provin- 
fias, lib ro.s populos, reges, tarrarum denique orbem sub- 
jungeretis; ut, cirn omnem pecuniam ex ®rario exHausisse- 
tis, ex vedigalibus redegissetis, ab omnibus regibus, gen- 
tibus, imperatoribus coegissetis, tamen omnes vobis pccu- 
rias ad nutum vestrum pcnderent ; ut iidem partim invi- 
diosos agro a Syllanis posscssoribus, partim desertos,aQ' 
prstilenfes a ^stris necessariis, a vob'smetipsis emptos, 
quanti vellctivpopulo romano irducereri.s ■, ut omnia mu- 
ricipla, coloniasque Itali® noviscolonis occupareris ; ut, 
quibuscunque in locis vobis videretur, ac qqainmaltisvi- 


(,17) Expilaretis . Così leggono 
in vece di explérftis ■ Grut. Laur 
(ji!!)’ Ofaoaeretis . QuesM iexionn 
di , «4 «Itri sembra che 

«•niiporrassi aU’altra oppjnere vis 
f “guita ‘loll’Oliv't. da chiuoqu- -sa. 
mia» il senuin nto deil’ oratore, e 


rifietta , quanto da questa leaioiM 
verrebbe a intearonipersi, e Snervar, 
si la torza, col‘a quale Tullio sott» 
una ti[)ura medesima , e quasi peo_ 
nellata sol.» mette am’occhiu quaik 
to «ra di odioso in quella ItgoO . 
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lia, né lo stesso Lanuvio ancora, Arezzo, e Frascati por- 
re al ipari con Calvi, Tiano, Napoli, Pozzuoli, Cuma, 

Castel a mare, Noccra. Per le quali cose di venuti goti f/, 
e fastosi, forse noi faranno sì tosto, ma certamente per 
poco che acquistino d’ antichità, e di forze, non si potraa 
contenere": passeranno più oltre, insolentiranna. Perpeché 
se appena puòunuomo privato, senza l’ajuto di una stra- 
ordinaria saviezza, contenersi tra’limiti del dovere, qua- 
lora abbondi di ricchezze, e di potenza; pensate voi, se 
questi scelti, e cerniti da Rullo e da’suoi pari,. quando 
colà si veggano in Capoa, nella sede della superbia, c nel 
/regno della lussuria collocati, non si daranno tosto a mac- 
chinar qualche trista e scellerata impresa . Anzi tanto più 
il faranno di que’ germani, e vecchi Capoani, i quali 
erano finalmente nati , e nodriti negli agi d’un’antica for- 
tuna; ma pur lasciaronsi dalla strabocchevole abbondanza 
dì tutte le cose depravare e corrompere: laddove questi da ^ 

una miseria somma passando ad un’eguale abbondan- 
za, avranno un doppio incentivo d’insolentire, cioè ol- ‘ 
tre r abbondanza , anche la novità. 

XXXVI. Queste funeste tracce della scelleraggine di 
M. Bruto hai tu voluto, o Rullo, seguir piuttosto, che 
i savi esempli de’ nostri maggiori . Questi sono i disegni 
da te, e da cotesti consiglieri tuoi ideati, di vendere le. 
gabelle antiche, c consu.nriare le nuove: di opporre Capoa 
a gareggiar dell’imperio contro di Roma : di ridurre sotto 
la signoria, e giurisdizione, e podestà vostra le città, le 
nazioni, le provincie , i popoli liberi, i re, in una pa- 
rola il -mondo tutto: in oltre di fare in modo, che dopa 
di avere tutto il danaio cavato dall’erario, e smuntolo 
dalle gabelle, ed eziandio da tutti i re, popoli, e co- 
mandanti nostri ammassato, non per tanto dovesse ciascuno 
ad ogni vostro cenno rassegnar qualsivoglia danaro ancor 
rimanesse : che di più voi poteste comperare terreni, odi 
odiosissima condizione da coloro, che.avuti gli hanno da 
Siila, ovvero di pestifera qualità, e però derelitti, da’ vo- 
.stri amici, anzi da voi medesimi, e pagarli quanto a voi 
fosse piaciuto, co! denaro del popolo romano : cpiùanche 
i municipi tutti, e le coJonje d’ Italia occupare con gente 
nuova': ed in qualunque luogo, ed in tanti appunto, quan- 
Orazivai Cantava, , L 1 
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deretur, colooias collocaretis; uc omnem rcmpubltcaot 
vcstris Enilicibus, vestris urbibùs, vestris praesidiis cin- 
geretis, atque oppressati! teneretis ' ut ipsum Cn. Pom- 
pejum, cujus presidio saepissimc pbpului roriinnus cen- 
tra acerrimos hostess & centra improbissimos Civcs vi- 
ftor exstitit proscriberc , atque horum conspcdlu priva- 
re pOSsetis; ut nihil auro, & argento violati, nihil nu-^ 
mero, Se suffragiis dcclatarij, nihil (119) vi bac itianU 
perfringì posset, quod non vos («jo) oppressum, atquet 
ereptum teneretis; ut volutarctis interea per gcntcs, per 
regna omnia, cum imperia summo, cum judrcio infinù 
to, cum Omni pecunia; ut veniretis incastra Cn. Poni- 
peji, atque ipsa castra, si commodum vobis essef, veri» 
dcretìs; ut intetea magistratuS reliquos, legibus omni- 
bus solati, si'ne metu judiciorum , sine pcticulo petere 
possctis ; ut nemo ad popnlum romanum vos abducere,- 
n.emo producere, lion senatus cogere, non consul coer- 
ccre, non tribunus plebis retinere posset. Haec ego vos 
concupisse; prò vestra stultitia, atque intemperantia ^ 
son miror; sperasse, me consule, assequi posse, demi- 
'ror. Nam,‘cum omnium consulum gravis in repubitca 
costodienda cura , ac diligenria debet esse, tum eorum 
maxime, qui non 0i‘) iti cunabulis, sed in campo sunt 
oonsulcs f. flti . Nulli populo romano prò me majores 
mer spoponderunt.* mihi creditum est: a me petere , 
quod debeo , me ipsum appellare debetis. Quemadmo- 
dum , curn pctebam, nuHr me' vobis audiores generis 
mei commendarunt ; sic, si quid dcliquero, tìullae suiit 
ìmagines, quae me a vobis deprteertur. 

XXXVII. Qu.rre, modo ut vita suppetat; quanqaani 
ego sum is, qui eam possim ab istorum sedere, in'sidiisque 
defendere; pollrceor hoc vobis, Quirites, bona fide : Rem^ 
publicam vigilanti homini , non timido; diligenti, non 
ignavo commisistis. Ego is consul, qui concionem mesuatft^ 


(it^y n, te' mena. Cosi il Ver. faecìssi l’altro alata monti, 
burgi» dietro al Gruferò : o così (ijo) Oppressum . la significaW 
parve doversi leggere al 1/oredano; di tenera,, occupare si usa da Vtaia. 
e certamente ai confà anat meglio to . e Xltren. Tarn-. 

■Ila vece perfringì , cke non con. ttji) la cunabulis . V. ». z* 
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H a voi ne piacessero, fondar colonie l é tutta coJlè vostri 

Soldatesche, colle vostre Città, cd’ vostri presidj tenere asse- 
diata la. repubblica, e oppressa; c lo stesso Gn. Pompeo, 
col valore del quale spessissime fiate ha ottenuto il popolo 
fomarto vittoria Contro ferocissimi nemici, e scelleratiSs: mi 
cittadini, proscrivere, e privarlo della presenza di questo' 
popolo; di rtìaniera che niente si ptìresSe corrompere coll’ 
argento, e coir oro, niente dichiarare coila moltitudine, e 
co’ voti , niente tonrtpcre Colla vidlenia,' e colla forza,' 
Che tutto voi non teneste ih Vostra balìa e possanza : c ih 
tanto fosse a voi lecito di scorrere le provincie tutte, c 
tutti i regni con piena sovranità ; con autorità illimitata 
di giudicare; con ttìtto ildeflafo: e quindi passaste nel 
Campo di Gn. Pompeo, c *1 Campo medesimo, se à voi 
fosSe in piacere, vendeste, e al tempo stesso poteste, scìoltf 
da tutte le léggi, senza timore del sindacato, senza peri- 
Còlo d’aicuna sorta, pretendete qual che siasi magistrato ; 
hé potesse alcuno' mai citarvi innanzi alpopoloromanò , 
bd obbligarvi a conipirire in giudizio i néconstrigervi il 
Senato; o frenarvi il consolo, o' farvi ostacolo il tributi 
della plebe . Ora che la vostra follìa, e Sfrenatezza portati 
i'’abbia' a bramar còse tali , non mi fa maraviglia : ciò ^ 
di che mi Stupisco, si é, che siate venuti in isoeranz» 
tìIHuscirhe hel tempo del mio governò 4 Imperciocché se 
rattendere con , vigilanza , e incessante cura alla custo- 
dia della repùbblica, egli é dovere di tutti i Condoli; ciò 
debbon fare singòlarmehte quelli, i quali sorto non nel- 
la cuna creati cònsoli, ma riel campo . Nessun atitena- 
to ha fatta per ihc Sicurtà al popolo romàno : di me vi 
Siete fidati da me dovete esigere ciò, di Che vi soti 
debitore ; e trie solo éercarc . Siccome quand’ io feci la 
domanda; da nessuno de' maggiori miei vi venni racco- 
mandato, così, sé in alcuna tosa mahcfierd , nessun 
antico ritrattò, intercederà appo voi pel mio fallo . 

XXXVII. Per le quali cose, purché nòn mi venga 
ineno la vita { Sebbene io sia uom da difenderla bastante- 
mente dalla scelleraggine , e dall’ insidie dì costoro) dì 
questo ih bùona fede vi fo sictiri, o Romani, che ad nn 
uomo- vigilante, e nòn pauroso, sollecito, e non dappoco 
avete la repubblica ra<;comàhdata . & che ^son io oqcoq< 
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o*'. A310SE II. CONTRO RuLL^ 

pui tribunos plebis perhorrescam ? qui saspe & sine 
canssa (iji) tumultuer? qui nmeam, nc mihi in car- 
cere habirandum sit , $i tnbunus plebis duci jussissec ? 
ego nondum vestris armis armatus, Insignibusquc ain- 
plissimisornatus , imperio, auftoritate , non horrui iq 
Jocum progredì, vo|)isque auftoribus improbitati homi- 
nis resistere ; nunc vcrear, ne raspublica tantis tnunita 
praesidiis, ab istis vinci, aut opprimi possit ? si antea 
tiinuissem, hac concioiìe, hoc popuio, certe non yere- 
rcr. Quis cr.im unquani tarn seconda ccrcione legern 
agrariam suasit , quain ego dissuasi ? si hoc dissuadere 
est, ac non disturbare, ac pervertere . Ex quo intelligi^ 
Quirites , pocesr , nihii esse tam popuiare , quam id , 
quod ego vobis in hunc annum consul popularis affe- 
rò, paccm, tranquillitatcm, qtium . Qjg; nobis designa- 
tis timebatis; ea nc acciderc-possenc, consilio meo, ac 
ratione proV^sa sunt. Non modo yos critfs in otio, qui 
semper esse volueratis; veruni ctiam istós, quibus otio- 
si n^gotjum facessimus , otiosissimos reddani ^ Etcnim 
ìllrs honor^s^ porestates ,' divitiae ti? tumulai, atqueex' 
i^lissensionibus civium comparari solent : yos, quorum, 
grafia in suffragiis cpnsistit, iibertas in Icgibus, honos 
in judiciis , 8c ajquicate magistratus , 6c res familiarcs 
in pac«^, omr.i rationc otium tenere debetis- Nam , sì 
ii , qui propter desidiam in otio vivunt, tamen in sua 
turpi inertia capiunt voluptatem: sub ipso otio, quo, 
vos fpminam regitis, si hunc statum , quetn habCr 
lis , esse tneliorcm non ignoratis , (i??) ut 

qu»situm , sed vita partum otium tcnueritis . Quo4: 
ego ^ cpnpordia, quam mihi constitui cum ( 


(«,? i) TttnuiUtier . In seqso di tur. 
htrTii , leggasi Off. l. I. 

(i 30 ^àit ut qu*silnm eie. Si è, 
spieg,jto questo tratto , supplendo 
ciò, che niàiicavi, nei modo che eie 
paruto più Loufurme aU-j spirito dell’ 


qruione , 

(i3l) Collega, fi. Antonio, a rO|i 
Cicerone cedette la provicela illace, 
donica , cb’eragli toccata in sorte . 
Fiat. ' 
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Solò la sciarmMtnpaurire dalla Conclone ? da prendermi 
' timor de’tribunT della plèbe? da mettermi spesso ip ap* 
' prensione, e turbarmi per ogni menomò incontrò ? da tefncf 
d’essere in prigione cacciato, qilande iltrjbun della plebò 
lo ordinasse ? Io non essendo delle vostr’arrhi munito an- 


'^cora, né di queste sì splendide insegne di comando, edt 
autorità rivestito, non ho temuto di coitipariie in c}uesto 
luogoi e colla vostra scotta fare all’alrriii mal vagirà resi' 
stenZà : c adesso, che la repubblica é di sì for^i difese 
guernita, temerò, ch’ella da costorò yinra noti sia, ed 
oppressa? Quando purè a veSs’io per ('addietro avuto qual- 
fche timore, al certo pili non l’avrei al presente Con que-? 
sta udienza, con questo popolo . Imperciocché e chi mat 
persuasi?, e promosse con tanto favore degli uditori, legg^ 
àlcuna agraria, con quanto io, l’ho dissuasa, e còntradi-lcfta? 
se questo dee pure chiamarsi dissuadere, e non anzi distrug- 
gere, e mandare à voto. Dal che si p'iiÒ scorgere, o Rp# 
mani, che non v’ha cosa tanto popolare, quanto ciò, che 
io consolo popolare in quest' ahno vi apporto, cioè lai 
pace, la tranquillità, Ja quiete. Que'travagli, che vi po- 
nevano in affanno dopo la mia elezione al consolato, ho 
col mio consiglio, e colle misure prese, provècduco così 
che non potessero avvenirvi . Né godrete già della quiete, 
e del riposo voi soli, che stati ne siete sempre vaghissimi, 
ma farò inoltre di maniera^ che quelli,*^ a’qiiali la quiete 
nostra dispiace tanto, divengano essi ancora oziosissimi . 
Conciossiaché suole siffatta sorta di gente pescare gli ono- 
ri, i posti," e le ricchezze nel torbido delle fazioni, £ de’ 
tiwnulti cittadineschi : ma voi^ là cui grazia consiste nella ra- 
gion del suffragio, la libertà ncl'inanteni'mento delle leggi, 
r onore ne’ giudizi c nell’ equità de’ magistrati , ed ogni 
privato, e domestico bene nella pace, dovete ogni studio 
impiegare^ ed ogni arte nel conservarvi inquiete! Impe- 
rocché, se quelli, che ncH’ozio vivono persola vigliac- 
cheria, in quella loro vii dappocaggine nondimeno provano 
del piacere; molto più dovete voi in questo stato di quiete 
t di pace, che or conoscete essere il migliore, procurare 
di mantenervi, massimamente da che, senza averlo voi 
procacciato, la fortuna e la condizion vostra ve lo presen- 
ta, e lo offre. Alla quale itanquillità ho io già provve- 

L i 
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Orazione )I. contro |lgLt.Q 

collega ) invicissitnis iis hominibu$, quoi; in consnlatii 
inin)icos esse & apimi, Se (1J5) corporis a^tibus pro- 
vidi, omnibus prospexi sane , & revocavi . Idem tribu- 
nis plebis denunciavi ne quid turbqlenci me console 
conftarenc. Summum , Se brmissimum esc illud coin- 
rounibus fortunis praesidium, Quirites, ut quaics vos 
hodierna die maxima conclone mìhi prò salute vestra 
praebuistis, tales reliquis temporibus populo romano prpp- 
beacis. Pro certo polli teof hoc vobis, acqqe conhrmo^ 
me esse perfcfturum , ur : jam tandem illi , qui honors 
jnviderunt meo, t'amcn vos universosjn cpnsule deli- 
gcndo plurimqm vidisse fateantur , 

(i}S) Corporia aeiibua. ^orse Ie!g{|éTasi ^tUn»a. Tarn. 

orazione III. CONTRO RULLO, 

J.Commodius fecissent tribuni plebis, Quiritcs, ««, 
^uac apud vos de me deferunt, ea coram potius, me 
praesente, d'X'5sent . Nam & aequitatem vestr* discc- 
ptationis , & consuetudinem superiorum , & Jus suatì 
potestatis retinqissent . Sed , quoniam adhuc prae- 
'Sens certamen , contentionemque f'ugerunt ; nunc , 
si videtur cis, in meam concionem prodeant ; &, qua 
provocati a me venire noluerunt , revocati saltem re- 
vcrtantur. Video quosdam , Quiritcs, strepitu signifi- 
care nescio quid, & non eosdem vultus, quos proxinaa 
mea concione prasbuerunt, in hanc concionem mihire- 
tulisse. Quare a vobis, qui nihil dc'"me credid istis, ut 
cam voluntatem,quam semper habuistiserga me, retioea- 
tis, peto : a vobis autem, qup$levicerimmucatQsesseser\-. 
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SULLA LEGGE AgRARTA . ' 1C7 

duto, e colla concordia, che bo fermato di mantenere col 
miocollega a dispetto di quegli, {quali amano di veder 
la discordia nel consolato ; e coll’impiegare le forze tutte 
dell’animo, e del corpo a ristabilire gli antichi ordini; e 
coll’ intimare a’tribuni della plebe, che si guardassero, 
durante il mio consolato, di metter torbidi nella repub> 
blica. Finalmente il più valido, e sicuro mezzo pel man- 
tenimento del ben comune, sarà, o Romani, il conservare 
in ognitempo, ed uopo della repubblica, quel medesimo 
animo, che dimostrato oggi mi avete, conquesto straor. 
dinarioconcorso, di avere per la vostra salvezza . Per mia 
parte vi do parola, e vi assicuro, che pbrterommi in guisa 
cale, che quegli, i quali mirata hannp con occhio d’invidia 
la mia esaltazione, forzati sieno di confessare, avere voi 
tutti molto innanzi veduto nello scegliermi al consolatoli 

SULLA LEGGE AGRARIA • 

1. Più acconciamente fatto arebbono i ^tribuni della 
plebe, o Romani, so quelle cose, che vanno di me 
spargendo, incolpandomi appresso di voi, esposte anzi 
le avessero sul mio viso, ed alla mia presenza. Con- 
1 ciossiaché in tal modo adoperando, vi arebbono dato 
luogo di formare un più giusto giudizio di questa cau- 
Jsa, e stato sarebbe ciò più conforme all’usanza de’lorp 
'' antecessori, e più convenevole a’diritti propr; della lor 
podestà. Ma giacché schifato hanno finora di arringare 
alla mia presenza, e di pormisi a fronte; ora, se ne 
hanno vaghezza, qua ne vengano meco a discorrerla; e 
‘dappoiché rifiutarono di venire , quando ne gli ho sfi- 
daci, ritornino adesso, che li richiasno. Veggo alcuni, 
o Romani, i quali collo strepito, che van facendo, di- 
notano un non so che di nuovo, un’altr’aria di volto 
mostrando da quella, che già aveano nell’alrra mia con- 
clone. A voi adunque, che non avete alle cose di me 
udite prestata fede, dimando in grazia, che quella buo- 
na volontà, cui sempre nodrita avete per me, vi piac- 
cia di conservare; da voi, che mutati mt sembra vedere 
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i(?8 OaAXiONE III. CONTRO Rullo 

tio , parvam cxigui teoiporis (i) usi^ram bonae de m« 
opinionis postulo, ut eam, si, qute dixero, vobis prò-* 
babo , perpetuo retineatis; sin allitcr, hoc ipso in loco 
depositane , atque abjeilam rclinquatis . Completi sunt 
animi , auresquc' vestrae , Quirites , me gratificantem 
septem (i) tyrannis, ceterisque Syllanarum (j) assigna* 
tionum possessoribus , agraria; legi , & co nmodis ve- 
stris obsistere . Haec si qui credideranr, illud priuscrc' 
diderint necesse est, hac Icge agraria, qua; promulgata 
sit , adimi Syllanos agros, vobisque dividi, auc deni- 
que minui privatorum possessiones, ut in eas vos de- 
ducamini. Si estendo, non modo non adimi cuiquam 
g'.cbam de Syllanis agris, sed etiam gentìs id agrorutn 
certo'capite legis impudentissime confirmari, atque san- 
citi; si doceo, agris his, qui a Sylla sunt dati, sic di- 
ligentcr Rnllum sua lege* consulere, ut facile appareat 
eam legcm non a vestrorum commodorum patrono, sed 
a (4) Vaigli genero esse conscriptam .• nuin quid esC 
caussas, Quirites, quin ilia criminatione, qua in nreab- 
sentem usus est, non solùm meam, sed etiam vestram 
dilisentiam, prudentiamque despexerit? 

II. Caput est legis XL. de quo ego consulto, Qiiirì- 
tes, ncque apud vosante feci mcntionem, ne auc refricare 
obduftam jam reipublicae (5) cicatricem vidcrer, auc ali- 
quid alienissimo tempore novsE disscnsionis commovcre. 
Neque vero mine ideo disputabo, quod hunc statum rei. 
publicae non magnopere defendendum putem, praesertiro 
qui otii, & concordiae patronum me in huncannum rei- 
publicx professus sim ; sedutdoceam, Rullum posthac in 
nis saltem tacere rebus, in quibus de se, & desuis faftis 
tacere velie. Omnium legum iniquissimam,dissimiliimam- 


XcIIo stesso senso: 
Itngi temporis usaram , qua carui. 
mas, Fam. L. ). ep. j. 

(1) Tyrannis. forse si accenoano 
daeLacuJIi, Craaao, Metello, pr. 
nato, filippo. Calalo. Tura. 

(j) ksszgnationum . 1 terreni di- 


stribuiti da Siila . 

(4) yalgii , Suocero di Rullo . V. 
n. n. or. ir. Ava Valgio coll’ oc- 
casione dr' bandi di bilia, occupati 
molti lerreoi . 

(51 Cicatricem . Allud<-5Ì a” ban- 
di, ed alle strabi (atte da Siila. 
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" SULLA LPGCJE AcRAurAé 

fclcùri poco, io chieggo, che per brevissiroo spazio eli tempo 
siate contenti di avere un poco di buon. concetto per me , 

, a tal condizioncjche se io dimostrerovvi e.ssere vere le cose, <■ 
cl.c son per dirvi, segnitiate a mantenerlo ; altrimente lo 
dobbiate in questo luogo medesimo spogliare per sempre, 
e deporlo. Sono piene le vostre menti, e le vostre orec- 
chie, o Romani, di siffatte dicerie, cioè ch’io tutto in- 
teso a fa vorire sette tiranni , e‘ coloro tutti , che le pos- 
sessioni da Siila avute si godono , mi oppongo alia legge 
agraria, ed a’ vostri vantaggi. Ma quelli, che a tai cose 
hanno data credenza, converrà dunque, che siensi prima 
dati a credere, che con questa legge agraria,' che si é pro- 
miilgara, si debbano a’ oosscssori le campagne donate da 
Siila ritoglierle, c dividerletra voi, oscemare almeno in 
parte i poderi de’ privali, cd investirne Voi altri . Ora s’io 
dimostrovi, che non pure una zolla si toglie ad alcuno 
deile campagne di Siila, ma che anzi con isfacciataggine 
somma perun de’capi della legge si confermano vieme- 
glio, e stabiliscono cotali assegnamenti r se vi provo, 
che alle campagne donate da Siila provvede Rullo colla 
sua legge, e le assicura si fattamente, che di leggieri 
sì scorge, non da chi abbia a cuore i vostri interessi, 
essesst questa legge pensata, ma da un genero sì bene 
di Valgio, non sarà egli chiaro, o Romani, ch’egli, con 
quell’accusa data)ni appo voi in mia assenza, ha mo- 
statò un gran disprezzo, non che del mio, ma ezian- 
dio del vostro senno, e accorgimento? 

II. Ecci il capo XL. della legge, di cui io consiglia- 
tamente non vi ho dianzi parlato, per non parere di voler 
ritoccare una pTaga della repubblica già rimarginata, o 
una nuova fiamma di discordia eccitar fuor di tempo nel 
pubblico. Né percirà voglio ora metterlo in campo, quasi 
non credess’io essere cosadigrande importanza il conserva- 
re lo stato presente della repubblica; massimamente essen- 
domi da principio protestato di voler èssere in quest’ anno 
il difensorcideila quiete, e concordia comune : maperin- 
segnare a Rullo, distarsi cheto da qui innanzi, senzatoc- 
car quelle cose almeno, nelle quali ei non vorrebbe si par- 
lasse di lui, e delle sue azioni. Più iniqua legge, c che 
ìnèno meriti un tal nome, non trovo di quella, che recò , 
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Ijo OllAZiONE III. CONTIO Rkllo 

que legi'! esse arbttror eam , quam L. Flaccas ( 6 ) in. 
rerrex oc Sylla tulir, Ur omnm, q_uìECun(2J4e ii.le fe- 
cissEr, f.ssENr rata. Nam cum ceteris in civicacibus 
tyrannis institutis, Jeges omnes extinguantur , atauc 
tollanturj hic Reipiiblica: tyranhuni Icge constituit , Et 
invidiosa Icx, sicuc^ d:xi j veruntamen habet excusatio* 
nem. Non enim vfdetur hominis lex csst* , sed tempo- 
ris. Quid, si est haec multo impudentior ? nam Vale- 
ria Icge, Corneiiisque legibus eripitur, cumdatur, con- 
Jungiiur impudens gratificatio cum aceiba injuria; sed 
tamen habet in illis Icgibus spem nonnullam ille^ cui 
ademptus est, aliquem scrupulum, cui datus est: Rul- 
li cautio est haec. Quae (7) post C. marium, cn. pa- 
PIRIUM CONSULES. -Quam procul a suspicione fggit, quod 
eos consules, qui adversarii Sylias maxime fuerunt, po- 
tissim.um nomina vit.? si enim Syliam di<aatorcm nomi- 
nasset, pcrspicuum fore , & invidiosuin arbitratus est: 
sed quem vestrum tam tardo ingenio fore putavit , cui* 
post eos consulcs Syliam didlUtorem fuisse in mentem 
venire non posset? quid ergo ait (8) Marianus tribunus 
plcbis , qui nos ’SylIanos in invidiam rapit ? Quae 

ppsr MARM’M, ET CARBONEM CONSULES AORf , AEDiflciA, 

LACus, stagna, Loca, possessiones , cedum, & ma- 
re prastermisit , cctera complexus est . Publice da- 
ta , ASSIGNATA , VENDITA , CONCESSA SUNT . A qUO , 

Rulle ? post Marium , & Carbonem consulcs quis 


(tf) InterreT. Qa«sta carica istL 
'auita alia in>rte di Ki'naoto , prose. 
Ruò a confpr/rai anche ne’tempi del. 
la repubblica, a fine di celebrare ■ 
eomi/j, quaUmque volta mancassero 
ì Tna;'i;iori 'magistrati acquali appar- 
tenevasi il tenerli, li’ interré dopo 
cinque giorni deponeva la carica, e, 
bisoK«A'ido, se ne creava un altr.i. 
h. S'alerio Fiacco operò che Siila 
fo'ìse crealo dittatore ,• e fu autore 
della legge, di cu| querelasi Cicero, 
ne. irV. i t. c. n- Pedian. A qua. 
sta legge allude, cred’io. Cicerone 
/. I. lej. c. ir.. 

( ) Pjst C, Marium ■ Ess"r..to sta. 
ti dal partito di Siila nteisi G. Afa. 


rio il giorane’, • Cn. Fapirio Car. 
bone prima di finire il consolato, 
fu Siila creato dittatore , e quiodi 
seguirono le proscruioni , e gli as_ 
a^nainenti Sillani . HuHo volendo 
di.ssimulare , che colla sua legge si 
ass'ouravano a’posse.tsuri quegli ss. 
aegnamenti , che fece > tn vece di 
nominare gli assegnamenti di Siila , 
il’.eiie sarebbe stato odiosissimo alla 
plebe, nominò que.’due consoli po- 
polari, prop.mendo , che si dovesse 
avere per ben po.iseJu/o, quanto era 
st.ito dtt'o, astegnaro etc. donoque* 
due eous.li. Tullio scopre l’ àffetta. 
isioiio , e fa cono.ioere al popolo la 
vera inteuàion del tribuno. 


Digitìzed by Coogle 



SULLA LECCE AgBARIA. 1 7 I 

Fiacco nel suo interregno ordinando , che Qualun. 

«ÌDE COSA SILLA FACESSE, SI AVESSE A RIPUTAR PER BEN 

FATTA . Imperciocché laddove nell’ altre città, collo sta- 
hilirvisi i tiranni, si aboliscono le leggi tutte, e sì 
annullano, costui per l'opposlto con una legge stabili 
nella repubblica la tirannia. EU’é veramente odiosa, 
siccome ho detto, una tal legge; tuttavia si può scu- 
sare;- perciocché non tanto fu ella dettata da i* lacco, 
quanto dal tempo. Che direte, s’io vi mostrerò, esse- 
re questa più assai impudente? E per verità nella leg- 
ge Valeria, e nelle Cornelie, donandosi ad alcuni ciò 
che ad altri si toglie, ne va del pari colla gravezza del 
(orco fatto a’ secondi la sfrontata benignità usata co* 
primi ; niente però di meno per coiai leggi, chi é spo- 
gliato de’ suoi beni, non perde affatto la speranza di 
racquistarli, e chi si gode gli altrui, non é senza qual- 
che timore di perderli. Rullo gli assicura in questo mo- 
do. Quelle' COSE, le (j^oali dopo il consolato di c, 
iviARio, E m GN. pAPiRio. Come tien egli lungi ogni so- 
spetto, col nominare che fa segnatamente coloro , che 
stati sono i principali nimici di Siila? Perché senomi- 
nato avesse il dittatore Siila, vedea esser la cosa trop- 
po chiara, e odiosa. Ma quale stimò egli dovesse esser 
tra voi sì grossolano e tondo, a cui non potesse veni- 
re in mente, che, dappoiché quelli furono consoli, Sii- 
la fu dittatore? Che dice egli dunque questo Mariano 
tribun della plebe], il quale sopra di noi Sillani vuol 
trarre l’odiosità? Tutto ciò’, che dopo il consolato 

pi MARIO, E DI CARBONE, CAMPAGNE,' EDIFICJ, LAGHI, LA- 
CUNE, LUOGHI, possessioni , non ha lasciato fuori che *1 
cielo, e ’l mare, e’ stato per pubrlico decreto datc 
ASSEGNATO, VENDUTO, CONCESSO. Da chi, flomando io, 
Rullo? Dopo il consolato di Marioe di Carbone chi asse- 
gnò tutto questo, chi lo donò, chi’l concedette fuori di 
. Siila? Tali cose tutte goderanno degli stessi diritti. 


(S) Me^ianus .G, Mario padre de] tava di parer popolare, Tullio per 
console poc’anzi nominato, era capo ironia da a lui il cognoiii- di Mj. 
della Cacone popnUreaca , e compe. ritmo , ed a se auelle di aiilauo . 
litore di Siila , Or come Aullo affer. 
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àssignavit? quis dedit ? quis cpnce$sit , praeter SylUm? 
Ea omnia eo jore sint. Quo jure ? labefa£lat vidclicet 
nescio quid: nimium acer , iiimium vehemcos ciibunus 
plebis Syllana fescindit. Ur quab optimo jure priva- 
ta siNTé Etiam ne melioré, quam paterna, & avita? 
meliore. At hoc (9) Valeria lex non dicit , Cornelias 
Icges non sanciunt, Sylia ipse non postular. Si isti a- 
gri partem aliquam juris, aliquam similitudincin pro- 
priae possessionis, aliquam spem diuturhitatis attingunt : 
nemo est tam * impudens istorum, quin agi secum prar- 
claro arbitretur. Tu vero, Rulle, quid qu®ris? quod ha* 
hent, ut habeant ? quis vetat ? ut privatum > at ita la* 
tum'est, ut mclior tui soceri fundus Irpinus sic, s:ve 
agcr (xc) Irpinus ( totum enim possidct ) quam meui 
paternus , avitusque fundus ArpinaS. Id enim caves . 
Optitno enim jure eà sunt profedd praedia, qua; optimi 
conditione sunt: libera meliore jure. sunt , quam (ii) 
serva. Capite hoc omnia, qu« scrviebant, nonservient: 
Soluta meliore in caussasunt, quam (ii) obligara; Eo- 
dem capite oblig.ata omnia, si modo Syllana sunt, Jt- 
bcrantur. Immunia commodiore, conditione sunt ^ 
quam illa, qua: pensitant . -Ego Tusculanis prò aqua (i ]s) 
Crabra vcfligal pendam, quia a municipio f'undum acce- 
pi : si a Sylia mihi datus esser, Rulli legc non penderem 

III. Video vos , Quirites, sicuri res ipsa cogit, cóm- 
moveri vcl legis , vel orationis impudentia : legis, quaè 
jus melius Sylianis praedìis constituat, quam patcrnis; ora- 
tionis, quaeejusmodi caussa insimularc quemquam audeat,* 
rationesSylI» nimium vehem ‘nter deferdcre. At si illa' 
solum sa'n'ciret, quae a Sylia cssent data, racerem : moda 
ipsese Syllanum esse conlìtcrctur : sed noli modo illisca- 

■ 

Ì.E - ■ 

L . ' 

• impuJen.t . OIìtai . ** sint , Olivet . , , , , 'I 

{9") fa/eria iex . Jlì legge dìFIae. mine ♦én^l>^o le ipoteclie , <d altrt 
co mentovata . vincoli annc-si a’ fondi . 

(i«) /rp/nui . Pi Avellino . Briet. (iT) Crabro . Etra questo un caiié- 
(11) TerPrt . Chiamasi da’^iurecon. le o’irrigazion», eh'* serviva al ter- 
aulii Serot/;< diana casa, o di un fon. ritorlo di Frascati.. Paria.seiie Z. j 6 , 
do, quando altri t. gr. ha diritto di «// Fam. i 8 . Proni, de aqund. Tarn, 
passarvi ec. Oggi la marana, e corre ira Frasca- 

(it) Obligaia. Sotto questo ter. tire |ioca del Papa. Briet. 
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$t;i.LA I.EGC.E AcsABIA. I7J 

Quali di ritti sono essi questi? Badate ch’egli qui va a 
distruggere qualche cosa. Questo tribun della plebe trop> 
po fiero, e impetuoso, annulla gli atti tutti di Siila. 
De’q^um.i godono le cose, che a tutto diritto sono 
PRIVAI E. Anche a miglior diritto che non le eredità 
dal padre lasciate e dagli antenati ? Sì, migliore. Ma 
questo neppure la legge Valeria lo vuole: le Cornelie 
noi prescrivono: Siila Istesso non lo pretende. Quando 
si lasciasse a’padroni di queste campagne qualche om- 
bra di ragione, qualche apparenza di proprietà, qualche 
speranza di averle a ritenere, niunoèdi loro così staccia- 
to, che non avesse ciò per una singoiar cortesia. Ma tu, 

O Rullo, che pretendi? Che si godano quel, che godono ? 
Chi ’l vieta.l* Che lo godano, come se fosse di diritto pri- 
vato ? Ma egli é sì ampio questo diritto, che di miglior 
condizione viene ad essere il podere Irpino del tuo suocero, 

O per megliodire il territorio Irpino (giacché egli tutto il 
possedè) che ’l mio paterno ed ereditario fondo 'di Arpino. 
Perciocché tanto appunto vale la clausola, che poni alla 
legge. Egli é fuordi dubbio, chs sono di ragione ottima 
que’fondi, di cui é ottima la condizione. Migliore é il 
diritto de’fondi liberi, che de’sottoposti a servirai. In vi- 
gor di questo capitolo tutti quei, che aveano servitù, ne 
saranno sciolti. Migliori sono i franchi da ogni vinco- 
lo sopra quelli, che sono vincolati. Per questo capò 
niedcsimo tutto ciò ch’é vincolato, purché sia dono 
di Siila, noi sarà più. E’ migliore la qualità de’ beni 
immuni sopra quelli che pagan tasse. Io per l’acqua 
Crabra pago a que’di Frascati certo danaro, per aver 
ricevuto quel fondo dal municipio . Se da Siila avuto 
/]’ avessi, per la legge di Rullo noi pagherei. 

II. Vi veggio, o Romani, siccome è forza, che ac- 
cada in questo affare, commossi dalla sfrontata naaniera sì 
della le'gge, sì del parlare di lui. Pclla legge, la qual fa 
essere di miglior condizione i poderi Sillani, che i paterni; 
del parlar poi, perché in siffatta causa osa tacciarealtrui di 
troppo calore nel difendere le parti di Siila. Ma s’egli fos. 
sepagodi ratificare le donazioni di Siila, non farei paro- 
la; purché confessasse di essere quel partito. Or non gli 
basta d’assicurare quegli assegnamenti, ma introduce una. 
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i ;4 Orazione III. contro Rullo 

yet-, yerum etiam aliud quodJam (14) genus donatlonis 
inducit; & is, qui 3 me Syllanas possesSioncs defendi 
criminatur, non cas solum sancir, verum ipse novas ai. 
signationes instituir, & repencinus Sylla nobis exorii 
tur. Natn attendite, quautas còncessiones agrorum hic 
iioster objurgator uno verbo facere conetur\ QoìE uiv- 
TA, donata^ concessa, veNoita. Pdcior . Audio. Quid 
dciiide? PossEssA. Hacc tribunus plebis promulgare au- 
sus est, ut , quod quisque post Marium , & Carbonetif 
consules possidet , id eo jure tenefet, quo qui optimo 
privatum? etiam ne, si vi ejecit> etiam ne, si clam ^ 
si precario venie in possessìonem ? ergo hac lege jusci. 
vile, caussae poiSessionem, praetorum (ij) interdilla tol- 
lentur. Non mcdiocris res, neque parvum sub hoc ver., 
bo furtum, Quirites, latct. Sunt enim multi agri lege 
Cornelia publicati, nec cuiquam assignati^ neque ven-^ 
diti, qui a paucis hominibus impudentissime posSidert- 
tur ; bis cavet, hos defendit, hos p'rivatoS facit f hoif, 
inquam, agros, quos Sylla nemini dedit , Rullus non 
Vobis assignarc volt, sed eis condonare, qui possidenc 
(16). Caussam quaero, cur ea, quae majores vobis in I- 
talia, Sicilia, duabus Hispaniis, Macedonia, Asia qndc- 
siverunt , venire patiamini: cùm ea , quae vestra sunc,' 
condonar! possessoribus eadc.m lege videatis ? Jamtotam’ 
Jegem intelligetis , cum ad paucorum dominatfonem' 
scripta sit, rum ad Syllanae assignationis rationes cSse 
accommodatissimam . Nam soCCr hujus vir (17) multùmì 
bonus est; neque ego nune de iliius bonitatc, sed de 
generi impudentia disputo. Ille enim, quod habetj, re- 
tinere vult, neque se Syllanum esse dissimular. 

IV. Hic, ut ipse habeat, quod non habet , quae dn- 
bia sunt, per vos sancire-, &, cum plus appetar, quatn 

(h) Gevus donatlonls. Il definire legge di Rullo toglievisj il luogo di' 
elle petease ognuno ritenere qualuit. ricuperare coll’ autorità de> pretori 
qua tondo ei p«<iaedesse , comecbè ciò eh’, altri avesse malamente oc_ 
aenxa titolo^ ed esiandió pervioleo- capato. 

ta occupazione, era in realtà un do. (r6) Càusam quero , Sembra ch« 

• . V - voglia àirr Anzi che vendere quel , 

(if) ^nterd/cta. Selle pandette si V altre entrate, vendansi piuttoeto 
^•noverano molti di questi editti, o quelle, che costui dond , e sonoi/o^ 
drtreti de’ pretori^. S2.uod vi, nut sire, 

clam- de vi y et vi armata -, utipos- (n) Multum bonus, liode ironi_ 
eidetis; iecuperandé pbssessionis -, ca , che ricade in maggior biasimo' 
rettnende po3S«Ssionia $tc. Sv la del getterò . 



5m.tA, Lecce Agraria. 

tlUOva foggia di clonazione, e colui, eh; mi accula qaal 
difensore delle possessioni di Siila, non solamente le 
pone egli in sicuro, ma egli medesimo si fa autore di 
nuovi assegnamenti ; ed cccocel divenuto repènte un al- 
tro Siila. Imperciocché state attenti a vedere quante 
donazion di campagne si sforzi di fare in uha sola pa- 
Lola cotesto nostro riprenditore . Tutto ciò', ch‘ e’ sta- 
to DATO, DONATO, CONCEDUTO, VENDUTO; pazienza; non 
vò coiltraddirgli . Ma cosa segUe appresso? Posseduto. 
Ed un tribun della pfebe ha avuto rardimento di pro- 
mulgare, che chiunque possedesse alcuni cosa dopo il 
tortsoiato di Mario, e di Carbone, seguitasse a possederlo 
con quel miglior diritto, con cui possiede le cose sue un 
privato? E ne goderà egli ancorché avesse c-7Cciafo con 
violenza il padrone ? ancorché fosse un possesso clandesti- 
no, o precario ? Con questa legge adunque si torran via la 
ragion civile, le Cause pertinenti al possesso, e gli editti de* 
pretori. None lieve, né di picciola conscgUcn Za, o Ro- 
' mani, la frode, che sotto una ta<e parola si asconde . Con- 
ciossiaché vi son molte campagne, le quali dalla legge Cor- 
nelia state essendo proscritte, né però a veruno assegnate, 
hé venijute, sono sfrontatìssimamente godute da pochi uo- 
mini. Queste assicura egli, queste difende, queste fa dira- 
gione privata. Queste campagne, dico, jche Siila a ninno 
donò, non vuole Rullo donarle a voi, ma rilasciarle a 
qofclli che le posseggono al presente. Qui iO domando, 
perché soffriate voi , che si venda ciò che vi hanno i 
maggiori acquistato in Italia, in Sicilia, ili Asia, in ambe 
le Spagne, in Mtccdonia, in Asia, mentre vedete, che 
ciò ch’é pur vostro, si dona da Rullo colla stessa legge 
a chi ora sei gode. Ben tosto comprenderete. Che sic- 
come la legge é tutta quanta congegnata al fine di sta- 
bilire l.a dominaZfooe d’alcuni pochi, cosi é tutta accon- 
cia agli assegnamenti Sillani* Imperciocché egli ha ii 
Suocero, grande Uomo dabbene; né qui io discorro del- 
la bontà di lùi, ma sì della sfacciataggin del genero. 
Conciossiaché egli vuol ben ritenersi quanto possiede, 
hé dissimula d’essere del partito di Siila . 

IV. Ma quest’ altro per cupidigia di avere quel che 
non ha, vuole coll’autorità vostra assicurar ciò ch’è dub- 

>*. 
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ip6 Oratone III. cìintro Rclio 

ipse Syila ; quibiis ego rebus resìsto, Syl/anas rcs defendere 
criminor, Habei agros nonuullos, inquit, socer meus, 
dcscrtos, acque longinquqs : vendet eos mea lege, quanti 
volct . Habet incei tos, ac nùilo jure possessos, Confiuna- 
buntur optitno jiire . Habec publicos : redd m privatos. 
Deniqiie eos fundos, quos iti agro Casinati opeimos, dc 
fruòluosissimos continua vir, cum usque eo vicinos proscri- , 
beict, quoid,oculis ( i ii ) conformando exiiuiltis praedtis 
unam curdi regioncm, formaiqque perfecciic: qiiosnunc 
cum altquo inetu tener, sine ulla cura possidcbic . £c quo- 
niam qua de caussa, de quorum caussa ille hoc promulga- 
vit, estendi, doceat ipse, numegoqucm possessorem dc- 
fendam, cum agraria: Icgi resisto. Silvani bcaiuiam ven- 
dis; respublica possidec : del'cndo. Campanum agrutn 
dividis: vosestis in possessione : non cedo . Deindelra- 
]iae,Siciliae, ceterarumque provinciarum possessiones vena- 
les, ac proscripras hac lege video : vestra sunt prsedia, ve- • 
strac possessiones : rcsistam, atque repugnabo, ncque patiar 
aquoquam populum romanum de suis possessionibus me 
consule dcmovcri, praeserrim cum vobis nihil qua;ratur . 
Hoc enim vos in errore versar! diutius non oportet . Nurn 
quis vcscrum ad vim, ad faciuus, ad caedem accommodatug 
est ? neino . ,-\tqui ei generi bominum, mihi credite, Cain- 
panui ager , de piaeclara illa Capua scrvatur: cxJrcitus 
centra vos, contra libertarem vestram, centra Cn. Pom- 
pcjum constituitur : contra hanc urbim C.tpua, contra vos 
iiianus homitìum audacissimorum, contr i Cn. Pompejum 
*( i9)dccem duces comparantur . Veniant coram,&quo- 
niam me in vestram concionem, vobis tìagitancibus, con- 
vocaverum, disserant. 

1 

(i8) Conformando .,Comunemfnt« /. i. serm. 6. 0 si angalus ille 
Irgij'Si confirmando Ma si e posto proximus aceedat, qai nane denttr. 
col Ouliriniio Conformando ; p'Tchi* mal a(;eilam ! 

•e ne tran il senso più chiaro, e più (jp) Deceni DuceS •! decemviri . 
conforme alla parob ftrniam, che V. n. n or. U , dove U chikiM 
segue appresso, ed a quel d’Uraaio dieci rt. < 
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SOLLA LEGGE AgRARIA. I77 

^ioso e incerto ; ed essendo di Siila stesso più ingordo 
ini accusa, quasi ch’io difenda le cose, di Siila nell’ateo 
medesimo, ch’iole vo combattendo , Ha, dice egli, mio 
suocero alcune campagne diserte, e lontane : per la mìa 
legge le potrà vendere al prezzo, ch’egli vorrà. Ne l^a ^ 
dell’akre, ch’egli possiede senza alcun diritto, o sol dud> 
bioso . Queste pur gli saranno con ogni miglior diritto as- 
sicurate . Hanne di quelle, cheson del pubblico: io farò 
che divengan private. Qucll’union finalmente di terreni 
bellissimi, e fruttuosissimi, che si é formato nel territorio 
Casinese (avvegnaché ha egli banditi aU’intorno tanti po. 
deri, quanti erangli necessari ad avere un corpo unito di 
possessione sì ampio, e riquadrato, come potè guardando 
comprendere, e misurar colla vista) pe’quali stassi or con 
qualche timore, self goderà in avvenire senza veruna an- 
sietà. Ora avend’io fatto conoscere per qual cagione, c 
per rispetto di chi egli abbia promulgate queste cose ; fac- 
cia egli vedere del pari, quali posseditori io difenda coll’ 
oppormi alla legge Agraria. "Tu vuoi vendere la Selva 
Scanzia.N’é ora al possesso la repubblica: la difendo. 
Tu vuoi disperdere la campagna e di Capoa : vofne siete al 
possesso ; io glielo contrasto . Veggo in questa leggé messe 
in vendita, e proscritte le entrate d’Italia, di Sicilia,' e 
dell’altre provincie : son questi vostri beni e vostre entrate : 
io faro vvi resistenza, e ostacolo ; né soffrirò mai, chealtrì 
nel mio consolato smuova il popolo romano dalle sue 
possessioni ; massimamenteche niente si cerca per voi. Im- 
perocché non conviene, che più oltre viviate in questo er- 
rore. Eccì alcuno per avventura tra voi, che acconcio sia 
e disposto alla violenza, a’ misfatti, alla strage ? Certo 
nessuuo.Ora, credete a me, per una tal razza d’uomini 
si serba quella illustre Capoa c la sua campagna . Ho eser- 
cito si va contro di voi, contro la libertà vostra, contro 
Gn. Pompeo apparecchiando ? coturo questa città preparasi 
Capoa: contro di voi una masnada d'uomini facinorosi 
e arditi: contro Gn, Pompeo dieci generali. Traggano 
ora innanzi costoro, e dappoiché hannomi ad istanza 
vostra chiamato a questo parlamento, qua meco nc' 
vengano a discorrerla. 

y # 

Cantar» Orazioni , M wlK- 
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ARGOMENTO 

DELLE ORAZIONI 

CONTRO DI L* CA TI LINA. 

ISfcl consolato di M. Lepido, e di L. TiiHo furono 
nominati per nuovi Consoli P. Autronio, e P. Siila jmaf 
stati essendo questi convinti di ambito, vennero loro surro^ 
gati L. Cotta, e L. Torquato , In quell’occasione fuCa- 
tilina esclusodal poter chiedere il consolato, per l’accusa 
datagli daP. Clodio di aver^ rubato il danaro pubblico irt 
Affrica, dov’era stato due anni prima pretore. CatiUna 
allora, unitosi con Autronio, Siila, C. Cesare, M. Cras- 
so fermòdi uccidere i nuovi consoli, e rimettere i primi 
nella carica. Ma non essendosi Crasso trovato a tempo, 
Cesare, che dovea dare il segno concertato, noi diede . 
Differitosi il colpo aldi 5. febbra/o, and^a voto ppr al- 
tro si.fiile accidente . Chiese di poi Catilinail consolato 
con Cicerone, c sostenne la ripals i . (S.i/uj/. Svef. ) 

Cicerone fatto console propose una nuova legge contro gli 
ambiziosi, (l^atin. ij.llumn. 2.) per la quale aggiugne- 
vasi alle altre pene l’esìglio didime! anni. Catilina inter- 
pretando che controdi se fatta si fosse tal lettgc, deliberò 
di uccidere ne’Comiz;M. Tullio con altri primarj Citta- 
dini. (Dio. edor. Calli, e, 5. 6. ) Ciò risaputosi si sospe- 
sero ì Comizi: e Cicerone richiese Catilina nel senato, 
che rendesse ragione di ciò, ond’era accusato . Questi diede 
la sfrontata risposta, di cui parlasi (Murcn. 23 T'iutar.) 
Allora, cioè come narra Asconio 18. giorni prima, che 
Cicerone dicesse la i. orazione, il senato raccomandò con 
decreto a’consoH la repubblica . Qifando poi si tennero ì 
Comizi, Cicerone andov vi armato, e con buona scorta di 
ornici. ( Ciitil. I. c j.'Sylla 18.) Anche in questi ebbe 
Catilina la ripulsa. Sdegnatp Catilina raunò la rotte avanci 
al dì 7. novembre I. congiurati in casa di M. Lecca. 
{Calli, ly c. 4. Syll, 18.) Dalle crazipnì di Cicft-onc 
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fconvIiKesi, come bea notasi dal Mùreto, rerrordi Sal'is 
kio, il quaT narra essersi il succennato decreto fatto dopai 
il conventicole tenuto in casa di Lecca, nel quale due 
congiurati si proferirono di uccidere Cicerone in letto. 
Questi informato di tutto raunò agli 8. Novèmbre il se- 
baco ; e sorpreso divedervi Catilina proruppe nella i. in- 
vettiva, nella quale gittandogli in viso tutte le scellèragginC 
fatte, c tramate, e spaventandolo con minacce lo spin- 
ge ad uscir di città . 

Gatilirra sbigottito dilla r. orazione uscì li notte stess.t 
di Roma, \£ andò al campo di MalHo . ( ) Della cui 

partenza informato Cicerone recitò il giorno < 1 . la 2. ora- 
zione; (Attic. /. 2. ep. I.) dove riferisce al popolo l’av- 
venuto, lo anima alla difesa della patr;a, ed esortalo 7t 
vegliare contro le insidie de’compagnt di Catilina rimaci iti 
tittà . Pòscia avendo inteso che P. L'cntulo avea cercati 
di muovere cóntro Roma i Galli per mezzo de’legati Sa- 
voiardi venuti a far querele contro a’magistrati, mandò 
sulla sera de’ 2. dicembre due pretori, e gente armata^* 
da cui furono arrestati questi ambasciadori, c intercette le 
lettere de’conu^rati . {Catti. c. 2. ) 

Il giorno 3. isocrone avendo convocato il senato, e 
fatti entrare i rei, f convintili col confronto delle lettere ,* 
e dc’testimon], furono cinque di essi carcerati d’ordine 
del senato ; e fu decretato, per la ben riuscita impresa 
del console, processione pubblica a tutti i sacri letti degli 
Iddii . {C ttii. j. c. 3. O’c. ) E Cicerone lo stesso giorno 
sul tardi disse la 3, orazione, dove fa di tutto una piena- 
relazione al popolo, e ponendo nell'aspetto più vivo il 
pericolo delle cose pùbbliche, e private, e la somma per- 
fidia de’congiurati , lo prepara a vederne tra poco con 
piacere la punizione . 

Il giorno 4. d.ecretossf dal senato pubblica ricompensa 
.a colorò, i quali rivelati aveano i maneggi di Lentulo , 
Il giorno j. essendosi inteso, che alcuni pensavano a liberat 
colla forza i prigioni, riferì Cicerone l’affare al senato: 
c recnòlait. Orazione. ( l.z. ep. i.) In esse espo- 
ne le due principali opinioni; l’una di Sillano, il qual 
giudicava, che Lentoio cogli altri si dannassero a morte: 
l'altra di Cesare, ilqualvolea, che si punissero con pene 
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gravissime', eccettuatane la sola morte . l’oratore sopra 4» 
ciò ragiona per modo, che sotto sembianza di favorire il 
sentimento di Cesare, tutto cospira a volgere il senato alla 
parte più rigorosa. L’ opinione di Cesare iu universalmente 
approvata finché venncsi a Catone . Questi, giovane ancora 
perorò in guisa , che tutto il senato decretò con lui la 
morte di Lentulo, Cetcgo, Statilio, Gabinio, Cepario, 
i quali nella carcere furono uccisi. {Syll. ii. Plutarco 
scrive, che passando sulla sera Cicerone pel foro, accorreva 
da ogni banda il popolo ad accompagnarlo, chiamandolo 


ORAZIONE I. 

^^uousquc (i) tandem abutere,^Catiltna, patlentia no- 
stra ?Quamdiu etiam furor iste tuus nos eluder ? Quem 
ad finem se se cffrenata jaftabit audacia ? Nihilne te noftur- 
num praesidium (i) palatii, nihil urbis (}) vigiliae, nihil 
limorpopuli, nihil concursus bonorum omnium, nifiil hic 
(4) munitissimus habcndi senatus locus^ horum ora, 
Tultusque rnoveruot ? Parere tuaconsiJ^jton sentisPCon- 
striClam Jam omnium horutnLCOnscicni^tenericonjuratio-- 
nem tuam non vides ? Quid proxima, quid superiore noftc 
egcris, (5) ubi fueris, quos convocaveris , quid consiliì 
cepcris, quem nostrum ignorare arbitraris ? O tempora, o 
inores ! Senatus hoc intclligir, consul vidct ; hic tamen 
vivit . ^ immo vero etiam in senatum venir; fit pu- 

blici consilii (6} partireps: notar. Se designar oculisa^ ' 
cxdem unumqucmqiie nostrum . Nos autem viri fortes. 


{i) Ouousque . Così froromp* ad 
contro la afroattiezza di un 
uomo, il qual rro csarndo di enormi 
attentati , pure osava pre.sentsrsi iù 
aenato . 

(i) \Palatil . £ra quasi una rocca 
Sul colle Valatino, d<j> c ponevasi guar. 
nigione qualora temrvasi di quaiciie 
pericolo della città, intorno »lI’ori- 
gine di un tal oom» variano l' li aio, 
Varroae, bervio, boliao. 


0) he ronde, rUe gira^ 

vano la città, le quali eiaco dire .le da’, 
minori magistrati Saits. 

(«) M-tnitissimus . il tempio di 
Giove Statore così deto, pe, r.hè Ko>_ 
tTiolo f.tbbrieoUo in mior ài Giove, il 
qoa!o«d%*lui i.ivoc.ittf SI crede , che 
fermaose la tar.a de’ftomaui nella bjt. 
taglia Co’ Sabini, Ltv, l. i. c. ii- 
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tutti conservator della patria: laonde Cicerone aveapoì 
sovente in bocca le none di dicembre .(AmV. /. io. ep. i. 
F am. 1. 1. ep. 9. ÌS'C. ) Sai principio deH’anno seguente M. 
Vetrejo luogotenente di C. Antonio proconsole tagliò a 
pezzi Catilina colle sue genti nel tcrritosiodi Pistojar(X.*xr. 
j.Salui.c. 57.) Il Murerò nòta, che queste orazioni non 
sono né del genere deliberativo, né del giudiziale, ma che il 
loro carattere é acre, veemente, concitato, c splendido : 
e che quanto é statò intorno a questo genere prescritto 
dagli antichi, tutto vedesi qui maravigliosamente eseguito. 


contro’ di l. catilina . 

i. £1 fin a quando ti abuserai tu, o Catilina, della nò- • 
stra pazienza ? Quando cesseremonoi d’essere il giuoco del 
tuo furore ? E qual fine avrà ella codesta tua sfrenata au- 
dacia ? Niente ti hanno dunque commosso le guardie, che 
circondia la nòtte il palazzo, niente le sentinelle,', che 
vegliano la città, ' niente il timore del popolo, niente il 
Concorso di tutti i buoni, niente le difese, che assicurano 
in (fiiesto posto fortissimo il senato, l’aspetto niente, o 
i volti di tutti questi , che vedi ? E non t’accc.rgi che x 
sono le tue trame scoperte? Non vedi chea quanti qui 
sono, è palese' e manifesta la tua congiura? E ohi di noi 
fcreditu, che informato non sia appieno di ciò che hai 
fatto nella notte passata, e nell’ antecedente, e in ^ual 
luogò sei stato, ccon quali persone , e quale risoluzione 
si é presa ? Otempi, o costumi / queste cose il senato le 
sa, il consolo le vede, e costui é ancora vivo . Che dico, 
è 'vivo? anzi egli entra francamente in senato, egli viene 
ammesso al pubblico òonsiglio, ed ivi nota, e segnacoli’ oc- 
chio ognunodi noi, quasi vittimeal macello . E noi (o 
valorosi uomj'ni veramente ! ) noi crediamo di avere si no- 
stro debito colla repubblica soddisfatto, sol che ci riesca 
di scampar vivi daU’armc , e dal furor di costui. Alla 

(j) Sugariore nocte . ^eeonasi il gom. , e not. u. 
cenv«i>(i«o1o'in cast di ]S. Leccala (a) Catiliaaefaprasca. 

Botte araoti al di 7 . Nor. V. 4r. te alle deliberaaiooi del seuato . 

M ,5.' ' 


\ 


Digitized by Google 


^ ■ l 

Or.AZiOME I. 

jaci^facere rcìpublics videmqr, si is.tius' fqrorffm, ac tela 
vitemiis. Ad morcem te, Catilina , duci jiissu consulis 
jampridcrn oportebat . In tp conferi i pestem istam, quam 
tu in nos onines jamdiu machinaris. An vero vir amplissi- “ 
mus P. (7) Scipio, pontifex inaxinuis Tib.J 3 racchum mc- 
dmeriter labcfaftantemstatum rcipubh'cae privatus inter- 
fecit ? Catilinam veto orbem tcrraeceede, atque incendiis 
vasfarc cupit'ntem, nos consuJcsperferemus ? Naro illa nin' 
inis antiqua praecereo, quod Q. vSei viiius (S) Ahala Sp. ■ 
MeliuiTi novis rebus studentpm manti sua occidit. Fuir» 
iuit ista quondam in hac republica vinus, utvirifortes 
acrioribus suppiiciis civem perniciosum, quam acerbissU 
mutn hostein cceicercnx . Habemus cnini (9) scnatuscon- 
sultum in te, Catilina, vehemens, & grave: non decst 
rcipublicas consilium, ncque aiiftoritas hiijus ordiivis : 
-KOS, nos ^ dico aperte, cansules dcsumus . • ' 

II. Decrevit quondam senatus, ut L, Opimias consul[ 
vìderet, ne quid respublica detrimenti caperet: nox nulla 
irftercessit: intersedus est propter quasdam seditionum 
suspiciones ( loj C. Gracchus clarìssimo patre, avis, majo- 
ribus : occisus est cum lihcris M. Fulvius consularis .Simili 
Scnatuséonsulto , (t i) C. Mario, de L. Valerio Coss, / 
permissa esc respublica; num uudm diem postea L. Satur- 
nìnum tribunum picbis, & C. Scrviliuiu praetorem mors, 
ac rcipubiicae pocna remorata est ? At nos (11) vicesimum, 
iam dicm patimur hebesqere aciem horum audoritatis . 
Habemusenim hujusmodi senatusconsultum, veruntamen, 
inclusum in tabulis, tanquam in v.igina rcconditum : quo, 
ex senatus, consulto cqnfcscim, inrerfcqltim. te esse, Catilina,^ 


(■ 7 ) S-cìpio . Scip. Nasica tolse di vita 
Tib. Gracco uomo scdiiioso e pr->_ 
inulgatore di leggi pernizios • . Culil. 
4. c. 1. Altrove dice Tullio, ché'fu co. 
lui ucciso data repubblica. Or. t. 
c. ji. Cia^. or. 17. V- 
(SO Ahiiìa . Èssendo Melio caduto 
in sospetto di allettata dominazione, 
perche dotava grano alla p. ebe, !i. 
alii maestro deiia cavalleria .sono il 
\dittatore Kabio OinctnnatQ 1’ u;ci- 
5 « . Lio. l. 4 . 

(sj Senalaiao.is.uUjm . Il decreto. 


per cui fu a’consoli r-aeco;r,jndato di_ 
provvedere , che niun ^d nino inco. 
g'.ies.se alla repubblica. V. Argorri. , 
e Mareit. 15 . 

Ito) C. G.-ac-.li'iS . Ave.1 questi io. 
luogo del tratellu suo Tiberio lunii , 
nato triumviro ,H. t'ulvio k'iacco uo. 
«Il similmente inquieto '/di cui v. or.' 
4.C.4. ) Marat. Cicerone cliia-da Gr.ic. 
co dissipator dv.l’e. utio . ruti; j. r. 
^o. Tibirio padre de’due Gr.icc'ni tu 
censor e due volte console. Ciu.', 
or. IO. V. AS‘'ajr. j. n. lO. 
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Contro »t L, Catilina. iJj 

morte bisognava, o Catilina, condurti già molto prima 
d’ora per sentenza del consolo, e sopra di te scaricar 
restcrminio, che’ tu vai da gran rempo/contro tutti noi 
macchinando. E che? avrà egli P. Scipione degnissimo 
uomo, c pontefice massimo di privata autorità tolto di 
vita Tiberio Gracco per qualche sconcerto, ch’egli ap- 
portava alia repubblica : e noi consoli soffriremo Cati- 
lina, che ad altro non mira, salvo che a mettere tutto 
i4 mondo a sangue, e a fuoco? Imperocché tralascio, 
per essere esempi troppo antichi, di far menzione di 
Q. Servilio Aala , che di sua mano ammazzò Spurio 
Mclio, pcrch’era portato alle novità . Er.i erauna volta i.i 
questa repubblica cotcsta virtuosa risoluzione di buoni, 
c valorosi uomini di perseguitare con più acerba ven- > 
detta un pernicioso cittadino, che un nemico capitalis- 
simo.^ E’ uscito contro di te, o Catilina, un decreto del 
senato forte e grave: non manca alla repubblica, il con- > 
siglio, né r autorità di quest’ordine. Noi ( dicolo aper- 
tamente ) noi soli consoli manchiamo. 

II. Ordinò, già il senato al consolo L. Opimio dì 
provvedere alla sicurezza della repubblica . Non passò pu- 
re di mezzo una notte; e fu ucciso per certi sospetti di 
fomentate sedizioni C. Gràcco figliuolo di un padre, di un 
avo, e di maggiori chiarissimi: fu parimente co’figliuoli 
ucciso M. Fulvio uom consolare. Con un somigliante 
decreto fu raccomandata a’consoli C. Marìp, e L. Valerio 
la repubblica. Tardarono eglinopure un giorno ad essere 
giunti dal meritato supplicio colla morte L. Saturnino 
tribun della plebe e ’l pretore C. Servilio? E nói siamo 
oggimai al venresimo giorno che soffriamo di veder senza 
taglio la spada di questa autorità . Imperocché abbiam noi 
questo decreto del senato;; ma stassi egli chiuso ne’ libri 
quasi spada nel fodero; in vigor del quale dovresti tu es- 
sere, o Catilina, senza indugio menato a morte. E tu 


(il) C. Mario . I)«U’ uccisione eli ciotlesimo, diceii yenfesimo per fa- 
SaturninO) e di Glaucia parlasi i’/iiV. re il numero rotondo, come dice. 
S. e. y. Kaftir. peni. 7. yansi centumviri que’che erauoioy., 

(il) Vicesimum. Quantunque ae_ e in Pison. diconsi ^o. anni perii, 
««ado Asconio non fosse clje’l di- Muret. 
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(ij) convenit. Vivis; & vivis non ad dcporcndam, se 4 
ad cooBrmandam audaciam . Cupio, Pacres Conscrrpci, me 
esse cleinencem : cupio in tancis reipublicx periculis non 
dissolucùm videri: sedjam me ipsum inertix nequiciaeque 
condeiiino. (14) Castra sunt in Italia Centra rempublicam 
in Etruriselaucibus collocata : crcscic in dies smgulos ho- 
stium numefus reorum Imperatorem castrorum, ducémque 
hostium , intra moeoia ^ atque adeo in senato videmus in- 
testinam aliquam quotidie pefniciem reipublics molien* 
tem . Si te jam, Catiìina, comprehendt, si mtcrlìci jussero ; 
credo, erit vercndmn inihi , ne non hoc poriusomnes bo ni 
seriusame, quamquisquam crudelius fadum esse dicat . 
Verum ego hoc, quod Jampridem fadum esse oporcuit^- 
certa decausa nondum adducor , ut iaciam : tum denique 
interficiam te , cumjamnemo, tamimprobus, tam perdi- 
tu$, tam tui simil S in\en fi po;erit,qui id non jure faduoi 
esse fateatur . Quair.diu quisquam eiit, qui te defendere 
audeat, vives, & vives ita, ut nunc vivis, multis meis, .& 
fìrmis prìEsidiis obsessus, ne commovere te contra rempu- 
blicam possisrmultorum te etiam oculi,& aurcs non sentìen- 
' tem, sicut adhuc fecerunt, spcculabuntur, atque custodient. 

III. Etenim quid est, Catilina, qaod jain amplius ex> 
speftcs,si neque noxtenebris obscurare coetus nefarios,nec 
privata domus parietibus continere vocem conjurationis 
tube potcst ? Si illustrantur, si erumpunt ortinia ? Muta jaol 
istam mentem : mihi crede, obliviscere csedis , atque incen- 
diorum: tenerisundique; luce sunt clariora nobis tua coh- 
silia omnia : quae etiam mecum , licet ivcognoscas (15) Me» 
iriinistine, me (i6) ante diem XII. kalendas novembris di» 
cere in senatu, certo die ibre in armis, qui diesfuturus 
esser ance dicm VI. kalendas novembris ^ C. Malliaiif 


(iJ) Co»ve» j/. Muréto, a cui aue. 
aia non arnibra frase latina , ctede 
guasta la Iraione . 

(]<)) Castra. 0. Maliio nominato 
poi.o dopo , campeggiava vicino a 
Firsole, . Catit. x. c. 6. G lupaio coll' 
autorità di iialustiot c di ottimi ma. 
noscrittt rifiuta coloro, che ferirono 


qui Maulro per Mallio . 

yiì) Memimstine . A’xo, d’ottobre' 
aveudo Cicrrone riferite al senato le 
trame di Catilina, { di cui si e detto 
nell'argomento j si sospe.seroi comis;, 
cb’eran fissati pei di u. io luogo de' 
quali radunatosi il senato fece' il de. 
creto uonipjato n, 9 . Maren, ir. 
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Contro di L. Catiuna. i8j 

VlvT ancora , e vivi non per deporre il tuo ardimento , ma 
per divenire più ardito . lo bramo, o Padri, di usarcela 
menza : ed insieme non vorrei in tanto risico della repub- 
blica parer trascurato : màomai la mia dappocaggine con- 
danno^ e là mia viltà. Egli è colà nelle lanci della To- 
scana un campo piantato contro di questa repubblica f 
cresce di giorno in giorno il numero de’ nemici ; e il lor 
condottiere , e capo , eccolo qui dentro alle nostre mura , 
c nel senato medesimo, eh’ altro non fa tuttodì, che secd 
stesso idear nuove macchine per rovina della repubblica . 
S’io darò ordine , oCatilinaj che tu sii arrestato , e tratto 
a morte, anzi eh’ essere da veruno accusato di troppa cru- 
deltà, dovrò, credo, temere, che non Si’eno i buoni tutti 
per incolparmi di troppo avere tardato ad eseguirlo. Ma 
Una sola ragion mi rateiene dal risolvermi per ora a ciò 
fare, che da gran tempo bisognava aver fatto * Allora io 
comanderò la tUa morte, quando non pOssa ritrovarsi uOtit 
cosi tristo, COSÌ perverso, così tuo pari, che non con- 
fessi essèrsi in ciò adoprato , come la giustizia richie- 
deva. Finché sarà alcuno, che abbia ardir cH difender- 
ti, tu vivrai, ma vivrai da tante e così salde mie guaf a . 
die cinto e assediato da ogni parte, siccome sei ora, 
che non oserai pure di muoverti a danno della repubbli- 
ca : molti in oltrCj senza che tu te n’avvedi, ti veglie- 
ranno sopra coll’ occhio, e coll’ orecchie, intenti a spia- 
re, siccome fin ora hanno fatto, i tuoi andamenti. 

III. Che più aspetti adunque , o Catiliba , che speri 4 
se la notte non vale con le sue tenebre a ricoprire i tuoi 
scellerati congressi, né può nel recinto delle mura dimesti- 
che star chiuso il segreto della tua congiura, se ogni cosà 
viene in chiaro, se ogni cosa esce all’ aperto? Metti da 
parte, credi a me, questi tuoi disegni, deponi il pensiero 
di saccheggiamenti, e di stragi. Tu se’ preso, e stretto da 
Ogni parte: chiare ci sono più della luce di mezzo giortio 


, . (16) Antediem X*//. VsleloBiPUO 
che dire die X I f . Cai. , Manut. Bos. 
eius in ep. Alile. Girai, de anno eie. 
Così Alile. 1 . 1, ep i.lnea epistola 
ifuam ante éiem ,r,. Col. Mail deal, 
ali . Bp, IO. Comitia Bibulus , in 


ante diem xT- Cai. nov. distalilEp. 
ìs.lllumaniei. Cai. sex. vidi, t j. 
Ep 17. de Q. Fruire nuntii nobis tri- 
stes , nee varii «enerant ex ante 
diem non. Jun.usq. ad pr. Cai. Sept. 
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au(Jaciffi satcllltem, atque administrum tua?? Num me 
(c/cllit , Catilina , non modo res tanca, tam atrox , 
tam incredibilis ; verum id , quod multo magis est adi- 
inirandum , dies ? I^ixi ego idem in senatu , caeJem te. 
optimatum contulissc in ante dicm V- kal. novcmb. 
tum , cuin militi principcs civitatìs Roma non tam sui 
conservaiuli , quatti tuoruiu consiliorum reprimcndorum 
causa profugerunt. Num inficiati potes, te ilio die meis 
praesidlis , mea diligentia circumclusum commovere te 
contra rcmpublicam non potuisse, cumitu discessu ce- 
tcrorum^ nostra tamen , qui remansissemus, caede con- 
tcntum te esse dicebas? Quid? cutn te Prteneste kaleii- 
dis ipse novemb. occupaturum nodurno impetu esse 
confidercs ; sensisti ne illam Ooloniam meo jussu, meis 
prsKsidiis, custodiis , vigiliisquc esse munitam ? Nibil 
agis, nibil moliris , nibil cogitas , quod ego non mo- 
do non,audiam , sed etiam videam, planeque sentiam . 

IV. Recognosce tandem mccum illam (17) supcrio- 
ictn nodein: jam intclliges multo me vigilare acrius 
ad salutem , quatti te ad perniciein rcipublicae. Dico 
tc priori node venisse inter ( 18) Falcarios, non agam 
obscure , in M. Lecca» domum ; convenisse eodem 
(19) coitiplurcs cjusdem amentlae, scelcrisque sociosi 
num negare audes ? Quid .taces ? Convincam, si ne- 
gas , Video enim esso hlc in senatu quosdam , qui 
tecum una fuere . O Dii iramortales ! ubi nam get\- 
tium sumus? in qqa urbe vivimus? quam rempublicam 
habemus? Hlc, hlc sunt in nostro numero, Patres 
Conscripti , in hoc orbis tcrrm sandissimo , gravi> 
simoque consilio, qui de meo , nostrumque omnium 
intcritii, qui de hu/us urbis, atque adeo orbis ccriaruox 

I > ' 


(1-) Illam tuperiorem . I/a notte . Jov? pur era la casa di Lecca. ( 
precfcceritp al di 7. nov. V. n, r. /. g. ) Mtirt. 

li) Falcarios . i] iniarWTf f^'rs'v Cam^/urea'.'i'alustio nantioa 

dc7C stavano i f^bbriuaiori di falci , n. Senatori . 
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tutte le tue macchine: c tu osservale ora qui meco, e ri- 
conóscile aduna aduoa. Ti ricorda egli d'allora ch’io il 
di XXI. d’Otcobre dissi in senato, che uh ('al giorno, il 
qual esser dovea a’xxvn. di Ottobre, sarebbesi ritrovato 
in campo armato C. Mallio sergente,. e ministro della 
tua audacia? Mison ioing.annato, o Catilina, neU’acccr- . 
tare, non dirò solo un fattosi importante, sì atroce, sì 
incredibile, ma ciò eh’ è più degno di meraviglia, il 
giorno ancora? Io pure ho detto nel senato, che tu avevi 
fissata la strage degii Ottimati pel dì xxvm. d’Ottobre; 
quando molti de’primarj cittadini non tanto per propria 
sicurezza, quanto per opporsi a’fuoi disegni, si fuggiron 
da Roma? Puoi tu negare, che in quel dì^ppunto, per 
le guardie, ch'io ti avea poste d’intorno, e per la mia 
vigilanza ti vedesti in così fatta guisa legate le mani, che 
non ti fu possibil di farecontrola rcpubblicà verun mo- 
vimento; quando," per la partenza degli altri tu dicevi di 
averne abbastanza della strage di noi, che rimasti crav.amo 
in città? Che dirò della fidanza, che avevi di prendere 
Palestrina d’assalto, la notte stessa delle calcnde di Novem- 
bre? ti se’tu avveduto, ch’era stata quella colemia per mio 
ordin munita, e ch’ella sfavasi dalle mie guar^c, e dille, 
mie sentinelle con somma vigilanza custodita, e difesa? 
Niente tufai, niente macchini, niènte pensi, che non so- 
lamente io non sappia, ma il vecg.a ancora, c lo senta. 

IV. Rimettiti in fine co! pensiero su quella passata 
notte, .e comprenderai, che molto sto io più vigihinte, c 
fill’erta per l.i difesa della repubblica, che tiinoiseipcr 
la sua rovina. Dico, che l’.iltra notte ( non parlerò in 
termini oscuri) tu sci andato nella strada Faicaria in casa 
di M. Lecca, dove convennero molti altri compagni della 
stessa scclleragginc, e fellonia. E che? Puoi ru negarlo? 
perchè taci ? convincerotri ben io, se ’l neghi . Imperocché 
re veggo io qui presenti in senato di quegli stessi, che al- 
lora cranoteco . O Dii immortali ! E dove siamo noi ? in 
qual città viviamo noi?" qual repubblica. é ella questa? 
Qui, qui tra noi, o Padri Conscritti, in questo consesso 
il più grave, e sacrosantp di tutta la terra, si trovan co- 
loro, i quali pensano a trucidar me, atrucid.ire voi altri 
tuttj, e a sterminc(rc, c disti uggere questa città, e seco 
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exitìo *;ogftent -iHosce ego video consul, Sede republìcà 
scntiamrogo, & quos ferro trucidarf oportebat, eosrion. 
dum voce vulniio Fm’stilgiturapudLeccam illa nofte: 
•Caciltna: (20) distribuisti partesicaliacrstatuistiquoquem! 
que proficisci pl^ceret: ddegisti, quOs Rom* rclmque- 
res quos tecUm diluceres t'descripsìsti urbis parres’ ad in- 
cendia: confifma^ci, te ipsum iam esse exicuriim: dixi- 
sri pauiulum ubi esse etiam tum.mors, quad eeo vivc- 

equités romani, qui te isti 
cura liberarent, & se se illa ipsa nofte paulo ante lu- 
cem in meo ledulo interfiauros polliccrentur. Hxc e- 
goomnia, vixdum ctiam ccétu vestru dimisso, (tzjcom- 
peri : domum meam majoribus praesidiis munivi, -atque 
rmavi . exclusi eosj quos tu mane ad me salutacurn 
'ps'.venissent, quos ego jam multis 
Viris ad me id temporis venturos esse prseJixeram . 

• vZuae cum ita sint, Cacilina, perge, quo ccepisti" 
egrette aliquando ex urbe: patene portae: proficiscei 
re. Nimium diu te imperatorcm illa tua Malliana ca. 
Sera desiderant i educ tecum etiam omnes tuos ; si mi- 
nus, quamplunmos: purga urbcm : magno me metu li, 
berabis, d^-mmodojnter me, atqtie te mnrus intersitf 
nobiscura versar, jam diurius non potes , non fèram , 

^^ 8 "^ Diis immortalibus ha- 
benda est grdtia, acque buie ipsi Jovi (,i) Statori an- 
fluissimo custodi huius urbis, quod hanc tam tetram, 
tam hornbdem, tamque infestam rcipublicas pestem to- 
effugimus . Non est saepius in uno homine 

Jln . reipubJica;'. Quam i-u mihì 

consoli designato, Canlina, insidiatus ci, non publf- 
co me praesid',0, sed privata diligencia ^e/ciidi . C^a^ 


(»•) Dutribuisti. Mallio in 1 
•c»na, àttimo nel Piceno, C. Ui 
lio nella .Puglia . Salus. 

Ui) Duoequite*. IJuo eraC.Cl 
nelioi che si nomina or. oro SytL 
SalusU, nofuiua Cornelio, e JU Vai 


\ 

puntelo ; ma traesti era steatore . 

_ (ri) Comperi Fulvia anirca di Cn. 
rio uuo de’ complici , corse la notte ^ 
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Contro di L. Catilina. *89 

scj tutto il mondo. Io, che sono console, me li vcg^o ; 
finanzi, e chieggo il lor parere intorno al bisogno della 
repubblica, e coloro, ch’essere già doveano fatti in pezzi 
colki ro, non oso ancora di ferir colla voce. Tu dunque 
sei stato, o Catilina, quella notte in casa di Lecca: fatta 
hai Li di Vision dell’halia: hai assegnato a ciascuno iljjosto, 
dove avesse a mettersi." hai futa scelta di quelli, che ti pa- 
reva di lasciare in Roma, e degli altri, cui disegnavi di 
reco condurre: hai divisato i quartieri della città, dove 
appiccare il fuoco: dichiarasti pure larisoluzionda te presa 
di uscir di città: ma che l’esser io tuct’ora vivo, era ca- 
gione, che ti trattenessi ancora alcun poco. Si offerirono 
allora due cavalieri romani a liberarti da questa sollcdtu- 
jline, assicurando, che levata mi avrebbono in quella notte 
inedesima poco prima dello spuntar del giorno nel miq 
letto la vita. Disciolto era appena quel vostro congresso, 
ch’io venni informato di tutto : accrebbi, e rinforzai allo, 
ra le guàrdie al dintorno della mia casa: non lasciai, 
che v’entrassero quelli, che tu la mattina avevi man- 
dati ad augurarmi il buon giorno, mentre venuti era- 
no quegli stessi, ch’io predetto avea a molti uomini 
principalissimi, che sarebbon da me a quell'ora venuti. 

V. per le quali cose, o Catilina, finisci uoavolcadi 
mettere ad effetto ciò che hai rìsqluto : esci ornai di cit- 
tà : le porte sono aperte: vattene. Egli è ornai troppo 
tempo, che ti aspettano alla lor testa le squadre accampate 
di Maìlio. Teoonemena fuori altresì tutti i tuoi ; e, se 
ciò non piiòfarsi, almeno quanti più potrai. Purga la 
c;ct.à.. Tu mi torrai d’ un gran timore, purché sieno di 
-mezzo le inura.fra mé , e te . Tu non puoi. oggi mai più a 
lungo restar fra noi : no io noi comporterò , noi soffi iiò , 
noi permetterò. Molte grazie dobbiamo agl’iddìi iiitmorta- 
li , e a questo stesso Giove Statore, che fino da’ primi tem- 
pi’ ha in sua guardia questa città-, mercé del quali; ci è 
riuscito già tante volte di scampare da questa peste sì ese- 
crabile , sì orribile, sì infesta alla repubblica . Non con- 
viene più oltre' arrischiare nella persona di un uomo solo 
la cemune salvezza dd'a repubblica . Fin eh’ io non era 
che consolo eletto, mi sono, o Catilina, contro le tue 
insidie difeso colla privata mia cautela c diligenza, noe 
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(14) proximis comitiis consularibus me consulem In Cam- 
po, & competicores tuos incerfìccre voluisci, compressi 
tuos ncfarios conatus amicorum prcesidio, & copiis, nullo 
tumultu publice concitato, deniqiie quotiescumque me pe- 
risti, per me tibi obstiti : quamquam vidcbam, psrniciem 
meam cum magna calamitate rcipublicsE esse conjunftarn. 
Nunc’jam aperte rempublicam universam petis, tempia 
Deorum immortalium, tecla urbis, vitamomniu n civiumi 
Italiam denique totam ad exitum, & yastitatem vocas. 
Quare, quoniam id, (^uod primum^ atquc hujus imperii, 
disciplin<2que majoriim proprium esc, facete nondum audeo: 
faciain id, quod estad severitatem lenius, ad comrauncm 
salutem utilius . Nam si te interfici jussero, residebit ia 
republica rcliqua conjurjtorum manus . Sin tu ( quod 
te jamdudum horror ) exieris: exhaurietur ex urbe tuc- 
rum comitum magna, & perniciosa sentina reipublicas. 
Quid est, Catilina? num dubitas id me imperante fa- 
cete , quod jain tua spontc faciebas ? Exire ex urbe 
consul hostem jubet ; intetrogas me, num in exilium ? 
Non Jubeo', sed , si me consulis , suadeo . 

VI. Quid enim, Catilina, cK,jquod te jam in hac 
urbe delegare possit? in qna cerno est, extra istam 
conjurationein perditorum hominum, qui te non me- 
tuar, nemo, qui non odcrit ? Qua; nota domestica tur- 
pitudinis non inusta vitas tu* est ? Quod privatarum 
rerum dedecus non hseret infami*? Qus libido ab ocu- 
lis, quod facinus a manibus unquam tuis , quod flagi- 
tium a toro corporc abfuit ? Cui tu adolescentulo , 
quem corruptclarum illecebris irreclsses , non aut ad 
audaciam , ferrum, aut ad libidinem, facem pr*tulistf? 
Quid vero? nuper , cum morte superioris uxoris , no- 
vis nuptiis (15) domum vacuam fccisses, nonne'etlarn 


_(i<) Proximis Comiitis . Quand* 
Cicerone Testi Ja corazza , V. argo^ 
m- , i n. is. Furono eletti consoli 
Silano, e quel Murena, pel quale CT> 
TÌ l’orazione di .Cicerone . 

(iS) Domum oacaant .VoUudoC», 
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Colla pubblica guardia. Quando poscia negli iilrimi comizi 
consolari volesti nel campo ammazzar me, che già era 
console incarica, e i tuoi competitori, io frenai gli scel- 
lerati tuoi sforzi coll’aiuto e braccio de’ miei amici, 
senza muovere vcrun tumulto uel pubblico: in fine quante 
volte hai preso di mira la mia persona, t’ho sempre fatta 
fronte per me medesimo; comeché io vedessi, che l’oppres- 
sion mia non potea dagrave disastro delia repubblica an- 
dare disgiunta. Di presente tu l’hai presa scopertamente 
contro il corpo della repubblica. Tu vuoi i’csrerminio, 
e ’l disolamcnto de’templi degl'IJdiiimmortali, delle case, 
della città, della vira di tutti i cittadini, e di tutta in 
fine l’Italia. Per la qual cosa dappoiché non ancor mi , 
determino a fare ciò chepri .na cl’ogn’altro esigerebbe la 
dignità di questo impero, e Tusanza de’nostri maggiori, 
mi appiglierò ad un partito più mite»insie me, e più gio- 
vevole alla comune salvezza . Imperocché s’io ordinassi ' 
che tu fossi tolto di vita, resterebbe a ogni modo nel- 
la repubblica il rimanente de’ congiurati . Che se tu, 
com’io già da gran tempo ti vo esortando, uscirai fuo- 
ra , .si verrà altresì a votare della ritrà una grande, c 
pestilente sentina de’ tuoi partigiani. E che, o Catili- 
iia ? Dubiti ancora di eseguire ora che tei comando 
ciò che già presro cri a far di tua' voglia? Comanda 
ad un nimico il consolo d’uscir "di città: tu mi do- 
mandi, se in esìgilo? Non comando io questo: ma se 
jie chiedi il mio parere, vi ti conforto. 

VI. E qual cosa, o Catilina, ti può ella oggimai es- 
sere dilettevole in questa città, nella quale, levatone que- 
sto tristo e scellerato partito, niuno é, che non ti tema, 
riuno, che ntJn ti odii Qual marchio ci ha egli dì dome- 
stico vitupero, onde segnata non sia la tua vita? Qual pri- 
vato biasmo^ o disonore é mai, che non infami il tuo no- 
me? Qual sorte è di libidine, di cui non sicno contaminati 
i tuoi occhi ; quale sCclIcrità, di cui ree non sien le tue 
mani? o quale nequizia, che non imbratti tutto il tuo 
corpo? Qual giovanetto si trova, a cui, dopo averlo pri- 
m.i invescato e corrotto cogli all etrameini delia licenza, 
non abbi o’I ferro apprestato alla violenza, o ’l fuoco aC- 
ce.so alla libidine ? Che dirò io poi di queU’alcro recente 





/ 

Digilized by Google 


,{}j Orazione I. 

alio incredibili sedere hoc scelus curnnlasti ? Quod ega 
praetermitto, & facile patior sileri, ne in hac civiiate tanti 
facinoris immanitas at>t exiitisse, aut non vindicata esse 
videatur. Praetermirto ruinas fortunarum tuarum , qua^ 
omnes impcndeie cibi (t() proximis idibus senties : ad tllà 
venio, quae non ad privatam ip.nominiam vitiorurn tuorum ^ 
non ad domestiCam cviam difficuliatem, ac turpitudinem, 
sci ad sammam reipublicae, atquc ad omnium nostrum 
vitam, salutemqu? pertinent. Potesc ne tibi hujus vita: 
haec lux, Catilina, aut hujus cceU spiritus esse jucundus, 
cum scias, horum esse neminem, qui nesciat, te pridie 
kilendas jan. Lepido, & Tulio Coss. sterisse (a;) in co- 
mitiocum telo ? M^num, consulum, & principum civita- 
tis intcrficiendorum causa, paravrsse ? Sceleri, ae furóri tuo 
non mentem aliquam, aut timor m tupm, sed fortunam 
reipubìicse obstitisse? Ac jam illa omitto , ncque eniin 
sunt aut obscura, aut non multo postea comroùsa , Quoties 
tu me designatum, quoties me consulem interficere conatus 
est?Quot cgqtuas petitiones ira conjeftas.ut vitati |)osse 
non viderentur, parva quadam declinatione, & ut ajunt, 
corpose effugi ? Nihil agis, nihil assequeris, nihil molirìs, 
quod mihi lacere valeat in tempore, ncque tamen conari 
ac velie desisiis. Quoties jam tibi extqrta est sica ista de 
manibus ? quoties vero excidit casu aliquo, & eUpsa, est ? 
tamen eacarerediutius non potes: quae quidem quibus abs 
te initiata sacris, ac devota sit, ncscio, quod eam ne-i 
cesse putas, consulis in corpose defigere . ^ ^ I 

VII. Nunc vero quae tua est ista vita? Sic cnim jain 
tecumloquar, non ut odio permotus esse videar, quo de- 
beo, sed ut misericordia, quae tibi nulla debetur. Venisti 
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fissato il tarmine a pasar usore . 
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tao fatto? per cui, dopo di aver colla morte della prima 
tua moglie fatto luogo ad altre nozze, hai questa scelle- 
raggin colnnata con un’ altra incredibile scelleraggine ? La 
qual cosa io trapasso in silenzio, soffrendo di buon animo , 
che non se ne parli, a0ìnchd non si abbia a dire , che siasi 
in questa città una sì mostruosa ribalderia commessa, o 
lasciata senza gastigo . Non parlo della rovina delle tue so- 
stanze , la quale se sia lontana dall’ opprimerti , agli Idi 
prossimi il sentirai. Ma dalle private tue brutture, e dime- 
stiche ignominie, edair infamia, e dall’ angustie della tua ; 
casa, passo a parlare di ciò che riguarda la somma di 
tutte le cose pubbliche, e la vha, e la salute di tutti noi» 

L può ella, oGatilina, esserti cara la luce di questa vita-, 
o gioconda quest’aria, che spiri, capendo, che ognuno di 
questi, che vedi, sa che nel consolato di Xepido, e di 
'Tulio il dì ultimo di detfembre là ne’ comizi sci stato ve- 
duto armato di pugnale? che avevi appostata gente per am- ^ 
mazzarc \ consoli , e i principali della città ? e che del 
non avere avuto effetto il tuo malvagio, e furioso attenta- 
to non fu cagione la mutazion del tuo animo , o alcuni tuo 
timore, ma la fortuna sola della repubblica ? trapassopoi 
Taltre cose. Conciossiaché non son già esse occulte, né 
molto rimote di tem'po dall’ altre , Quante volte m.’ hai tu 
volutO'assassinare e quando io era sol console eletto , C 
quando era al possesso della mia carica ? Quanti tuoi colpi 
così ben misurati, che parca impossibile 1 evitarli , ho io , 
come suol dirsi, con un lieve piegar di corpo isfuggiti ? 
Tieni per fermo, che non fai nulla, rulla intraprendi 
mai, nulla macchini, ch’io noi risappia in tempo: e tu 
nondimeno non cessi di far nuovi tentativi, c nuovi sforzi. 
Ma quante volte., dì, quante volte ti si é strappato di pu- 
. gno questo pugnale? Quante volte ti è egli caduto per 
qualche accidente, c uscirò di mano? Tuttavia non puoi 
starne senza per lungo tempo; ch'io non so con qual fog- 
gia di sacramento , e di rito sia stato da ce consccrato, che 
il vogli per ogni modo ficcar nel petto del consolo. 

VII. Ma deh qual sorta di vira é questa tua ? Imperoc- 
ché mi^rarò a parlar teco in questa guisa, nOn già pec 
odio, cui pure sarebbe giu sto di avere contro di te, ma 
per compassione , di cui n OQ sci punto degno . Poc’ anzi tu 
C4tttova Oraxioiti^ ' N 


Digitized by Google 



jp4 Orazione L 

paolo ante in scnatum: quis te ex hac tanta frequeri- 
tia, ex tot tuis amicis, ac necessariis ialttavit^ Si hoc 
post hominutn memoriam contigic nemini, vocis e:y 
■pcftas contumeliam , curri sis gravissimo judicio taci- 
turnicatis oppressus? Quid, quod adventu suo ista sub- 
sellia vacua fsfta sunt.? quodomnes consulares, qui ti- 
fai persaepe ad caedem constituti iuerunt , simul atqué 
assedistf, partem istam subselliorum nudam, atque ina- 
nem reliquerunt? Quo tandcrii animo hoc tibi fcrendum 
putas ? Servi, mehercle j rnei si me «sto pafto metue- 
rent, ut te metuunt omnes cives tui , domum ineam 
^ relinquendam purarem; tu tibi urbem non arbitraris? 
Et, si me meis civibus injuria suspectum tara graviter,» 
atque offensum vidcrem : carcre me aspe£lu civium , 
quam infestis ocuiis omnium conspici mallera : tu 
Cum conscientia scelerum tuorum agnoscas odium om- 
nium JUstum,* & jam tifai diu debitum, dubitas, quornin 
meiues, sensusque vulncras, eorum aspedlum , praescn- 
tiamque virare ? Si te parentes timerent, atque odissénc 
.tui , neque eos ulla ratione placare posses,' ut opÌnq(r'',' 
ab eorum ocuiis aliquo concederes: nunc te patria, q^ae 
Communis est omnium nostrum parens , odit, ac me- 
tuit: &; iamdfu de te nihil judicat, nisi de patricìdio' 
suo, cogitare; hojus tu, ncque au£ioritatem vereberé , 
neque Judicium sequere , neque vim pertiraesces? Quae 
tecum, Cacilina, sic agir, &quodammodo tacita loqui- 
tur . Nullum jam tot annos facinus exstitit, nisi perte; 
nullum ilagitium Sine te; tibi uni multorum civium ne- 
ces, tibi vexatio, direptioque sociorum, impunita fuit, 
ac libera : tu non solum ad negligendas leges, ac quae- 
stiones, verum etiam ad evertendas , perfringendasque 
valuisti . Superiora illa , quanquam ferCnda non fue.' 
rune, tamen ut' potui , tuli : nunc vero me totam 
esse in mctu propter te ununv; quidquid increpiieric ,• 
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sc’renuto in senato. D’ un sì gran numero di persone,? 
di tanti tuoi amici, ed aderenti chi é, che abbiati saluta^ 
to ? Se ciò non é mai ad aldino a memoria d* uòmini acca- 
duto, che aspetti ? di udirti svergognar colU vooe^ quando 
in più grave maniera ti condannan tacendo P' Che é questo, 
che alla rua venuta si sono votate queste sedie d’ intorno ? 
Perché appena ti se’ tu seduto j che tutti i consolari , cui 
tu avevi più volte disegnato di ammalare, hanno lasciata 
questa parte di scanni ignuda,' e vota? Con qual cuore 
parti egli, si possa sopportare un tal vitupero? Certo che 
s’ io mi vedessi da’rniei servi avuto in tanto orróre, in 
quanto mostrano di aver te tutti i tuoi cittadini , io sti- 
merei di dovere abbandonar la mia casa. £ tu non credi 
di dovere abbandonar la città? £ s’ io mi vedessi a torto’, 
preso in sì grave Sospetto ,' c in tant’ odio venuto a’ miei 
tittadini, stimerei minor male il privarmi della lor vista,' 
Che di vedermi mirar bieco da tutti . Tu conoscendo l’odio, 
che tutti giustamente ti hanno posto, e che sai di meritar 
dagrantempo per le tue ribalderie, stai in forse, sedevi 
fuggire l’aspetto e la presenza di quelli,' ! cui animi e 
sentimenti offendi colla tua vista, e impiaghi ? Se in orrore 
ti avessero i tuoi genitori c in odio tutti i tuoi,' ^mez. 
zo alcuno fosse vale vple a placarli ; sì credo io , che n’ an- 
dresti altrove per toglierti a’ loro occhi. Ora ti, odia li 
patria, eh’ é la comune madre di noi tutti, e ti teme:, è 
già da gran tempoeir é in questa opinione, che tu ad al- 
tro non pensi, che ad esserne il parricida. E tu non avrai 
né riguardo per la sua autorità^ né stima del^suo giudizio , 
né timore delle sue forze? La qual patria nostra, così 
tal’ avviso,’ o' Catiliha, efie tratti reco, e a te favelli taci- 
tamente . Niuna Scelleratezza si é commessa da tanti anni 
a questa parte , di cui tu non sii stato autore : non si é 
fatta malvagità alcuna senza di te ; tu solo hai potuto li- 
beramente, c impunemente uccidere molti cittadini, e 
vessare, e saccheggiare gli alleati. Tu hai avuta la bra- 
vura noti pur di beffarti delle leggi, c delle azioni giudi- 
ziali, ma di distruggerle ancora, e calpestarle . Or queste 
cose, per quanto fossero da non tollerarsi , bolle pure sof- 
ferte com’ho potuto. Ma ch’io sia al presente tutta in 
timore per te solo: che ad Ogni fompre ci debba venire 
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Catilinam tlfficri : nulluni vìderi contea me consiliuni^ 
ìniri posse, quod a tuo sedere abhorreat, non esc fc- 
rendum . Quaraobrem discede , acque hujic raihi. timo- 
rem eripe: si verus , ne opprimar; sin faUus , ut tan- 
dem aliquando timcre desinam. '• 

Vili, nacc si recami ut dixt, patria loquatue, non- 
ne impetrare debeat, etiam si vim adhibere non pos- 
sit? Quid, quod tu te ipse in custodiam dedisci? Quid, 
quod vitandac suspicionis. causa, apud M- Lepidpm te' 
h'abitare velie , dixisti ?. A quo non receptus, etiam ad. 
me venire ausus es; acque, ut domi meae.te asservarem, 
rogasti?, Cum a me quoque id responsum. tulisses , me 
nullo modo posse iisdem parietibus turo esse tecum , 
qui magno in pericolo e.'sejm , quod iidem moenibus, 
cbntineremur : ad Q. Mecellum practorem venisti; a quo* 
repudiatus ad. sodalem tuoni virum optimum M. Mar- 
cellum démigrasti : quem to videlicet, & ad. custodien- 
dum te, diligentissimum ; Se ad suspicandum , sagacls- 
simum ; Se ad vindicandum , fortissimum fore putasti . 
Sed quam longe videtur. a cercete, acque a vinculis 
abesse dchere, qui se ipsum jam digtmm custodia jp-. 
dicaverit ? Quas cum ita sint , Ca^j^ilma, dnbiras , sì, 
hic morati acquo animo, non potes^, abirc in aliquas 
terraSj'dc vitam istam multis suppjiciis iusM's, debicìsque 
ereptam , fugae , solitudinique, mandare ? ^efer, inquis , 
ad senatum . Id enim postulas: &, ,si hic ordo sibì, 
piacere decreveric, te ire in exilium , obetmperaturuna, 
te esse dicis . Non referam id , quod, abhorrec a meis 
inoribus : & tamen faciam , ut intelligas, quid hi de 
te sentìant . Egredere ex urbe , Catilina; libera rem, 
publicam meta : in exilium, si hanc vocem ex.spe£las , 
proficiscerc. Quid esc Catilina ? Ecquid att.end(s? Ec-^ 
quid ^nimadvertis horum silcncium Patiuntur, racent; 
quid cxspeftas auftoritatem loquentium, quorum vo-' 
,luntatcm tacitorum- perspiefs? /yt, si hoc idem hpic ado- 
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strgottrmentodi Catilina: che non sembri pòtcrsidìsegnci 
alcuno tramare contro di me, dove non abbia parte la 
tua scellèragginé, questo non si può sopportare. Però p Zir- 
liti una volta , e toglimi da questo timore, acciocché > 
s’egli é vero, io non resti oppressa J se falso, io cessi final- 
mente una volta di più temere . , 

Vili. Se di questa maniera parlasse teco* come hai 
detto, la patria, non la dovresti tu consolare, quand’ellai 
pur nOn potesse adoperare la forza ? Ma chefiaora, che 
ti sei da te stesso ridotto in suo potere? che hai detto dì 
volere, per evitare ogni sospetto, abitarda qui innanzi in 
Casa diM. Lepido? E perch’egli non ti ha voluto, hai 

f ierfinò avuta fronte di ricorrer da me, e pregarmi divo- 
erti tenere in mia casa ;éd avendo da me avuta una sò- 
rnigliame risposta, ch’io non {stimava per conto verunodi 
potere con sicurezza dimorar teco sotto un medcHmo tetto, 
credendo di essere , in gran pericolo col solo trovàrtp' 
dentro delle medesime mura*, venisti dal pretore Q. Me- 
tello ; dal quale altresì rigettato andasti finalmente a tro- 
vare ' il tuo compagno M. Marcello uomo dabbene ; di cui 
credesti noti potersi trovare he’l più attento .per custodirti^ 
toè’lpiù sagace per ispiare, nè’l più bravo per vendicarti . 
Ma quantodeesi egli creder, che sia. lontan dalla carcere, 
e da’ceppichi già si é stimato degno d’essere custodito c 
guardato? Che seécosì, o Catilina, sequi non puoi di- 
morare con animo quieto, perché dubiti di passareadaltra 
parte qualch’clla sia del mondo, equesta vita a tanti, e 
tanto dovuti supplizj sottratcàl raccomandare alla solitùdi- 
ne, calla fuga? Tu rispondi, ch’io ne parli al senato; 
che tale é II tuo desiderio, é^qua'ndo quest’ordine dichia- 
rerà piacergli, che tu ne vada in esigilo, tu prometti di 
Ubbidire. Ma non proporrò Ìo mai ciò che troppo é alie- 
no dal mio Costume; farò non pertanto in guisa, cheta 
vegga qual sia il parere di questi padri; esci fuor.di cit- 
tà, o Catilina : libera dal timor la repubblica: in esigilo, 
' se altro non aspetti, che questa parola, vanne io esigilo . 
E che é ciò, Catilina? Avverti, c intendi tu, che dir 
voglia questo loro silenzio ? Non fanno motto, si tacciono. 
Che aspetti, ch’essi passino ad autenticar colla voce la vo- 
ioutà> che tacendo dimostrano? Ma seWa cale intima 
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'Icscenti optiroo P. Scxtio ; si fortissimo viro M. Marcello 
dixissem ; jam mihi consuli hoc ipso in tempio jure opti- 
mo scnatusvim, & manus intulisset; de te autcm, Ca- 
tilina, cum quiescunt, probant ; cum patiuncuV, decer- 
munt; cum tacent, clamane. Neque'hi solum, quorum 
tibi au^Oritas est videlicet cara, vita vilissima ; sed etiam 
illi equitcs romani honestissimr, atque optimi viri, cccc- 
rìque fortissimi cives, qui circumstant senatum : quorum 
tu & frequentiam vidpre, & studia perspfeere, & voces 
paulo ante exaudirepotuisti . Quorum ego vix abs tejatn- 
(liu manus, ac tela contineo, eosdem facile adducam, uc 
te haec, quae jampridem vastare studes, relinquentem us- 
'que ad portas prosequantur. 

IX. Quanquam quid loquor? Te ut ulla res frangat? 
Tu utunqùamte corrigas?Tu ut ullam fugam medite- 
rc ? Ut ullum tu exiliun^togitcs ? Utinam tibi istam men- 
tem Dii immortales donarent ! Tametsi video, si mea voce 
p'erterritus ire in exiliumanimum induxeris, quanta rem* 
pestas invidi® nobis, si minus in prmscns tempus, recenti 
memoria scelerum tuorum, at in posceriratem impendeat. 
Sed est mihi tanti, dummodo ista privata sitcalamitas, & 
a reipublic® periculis sejungatur, Sed ut vitiis tuis com-- 
moveare , ut legum pcenas pcrtimescas, ut temporibus 
reipublic® concedas, non est postulandum : ncque enim is 
es, Catilina, ut te aut pudor a turpitudine, aut metus a 
pericolo, aut ratio a fqrore rcvocarit . Quamobrem, ut 
'®pe Jamdixi, proficiscere ; ac, si mihi inimico, ut pr®- 
dicas, tuoconflare vis invidiam ; re£la perge inexìlium; 
vix feram sermones horninum, si id fcceris ; v^x inolein 
istius invidi®, si in exilium icris Jussu consulis, sustihebo. 
Sin autem servire me® laudi, & glori® mavis ; egredere 
cum importuna sceleratorum manu ;confcr te ad Mallium, 
concit.a perditos cives: secerne tea bonis : inler patria;' 
bellum : exulta impio latrocinio, u: a me nonejeilus ad 
alienos, sed irvvitatus ad tuos isse videaris. Qùanquirn 
quid ego te invitem, a quo jam sciam esse prsmissos, qui 
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avess’ Io fatta a ques’ ottimo Giovane P. Sestio, ovvero a 
questo valorosissimo M. Marcello, arcbbe in questo tempio 
medesimo il senato senza riguardo alla dignità mia, fatto 
empito contro di me, c postemi a ragione le mani addosso . 
Óra avendola io fatta, oCatilina, a te, se essi -si stanno 
cheti, è segno che la approvano; se la soffrono, é segno 
che la confermano; e col silenzio esclamano bastantemen- 
te . Né questi soli ciò fanno, la cui autorità, dovrem crede- 
re, che ti sia cara, mentre ne hai la vita a vile ; ma il simile 
dimostrano altresì quegli ottimi , ed onoratissimi cavalie- 
ri romani, e tutti gli altri valorosissimi cittadini, da’qua- 
li d cinto il senato; la cui frequenza hai tu poc’ anzi potuta 
scorgere, c osservarne T ardore, e udirne le voci. Tutti 
questi sì, cui io già lunga pezza ritengo appena, sicché 
non rivolgan le mani e Tarmi contro di te, agevol- 
mente indurrà io a volerti da queste contrade, che tu 
da gran tempo desideri distruggere, accómpagnare in 
hno alle porte della città, 

IX. Sebbene che dico io? Tu lasciarti da cosa alcuna 
abbattere ? Tu pensare a ravvederti? Tu rivolgere Tanimo 
alla fuga ? Tu dar luogo a pensiero alcuno d’esiglio ?Cosl 
%' ispirassero una siffatta volontà gTIddii immortali.'Quan- • 
tunque io chiaro preveggo, se tu atterrito dalla mia voce 
risolvi di andartene in esiglio, qual procelloso turbin d’in- 
vidia , se non ora , eh’ é fresca la memoria de’ tuoi misfat- 
ti, certo ne’ tempi avvenir mi sovrasti. Ma anche a que- 
sto son pronto ; purché tutto iìoiscaioun privato mio di- 
sastro , senza pericolo della repubblica . Ma non é da spe- 
rare da te, cheti abbia a risentire di tante tue ribalderie, 
né a temere le pene dalle leggi prescritte, nè che tu voglia 
cedere alle circostanze , in cui ritrovasi la repubblica : che 
tale non se’ già tu, oCatilina, cui abbia potuto mai ola 
vergogna ritrarre dal vituperio, o’I timor da’pericoli , o 
la ragion dal furore . 11 perché, siccome ho già detto pii! 
fiate, vattene, e, se ti preme di render odioso un tuo ni- 
mico, quale tu dì, eh’ io sono, vattene dirittamente in 
esiglio.- il che quando avvenga, appena potrò io reggere al 
'romòr, che faraone il mondo: appena potrò il peso della 
odievolezza, che^apporterammi il tuo andare in esiglio per 
comandamento del consolo , sostenere . Che se vuoi piut- 
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tibi ad (i8) Forum Aurelìum przsrolarentur armati? 
sciam pa^am & consticurem esse cum Mallio diem ? 
a quo etiam (ij) Aquiiaro illaiti argenteam, quam tibi) 
ac tuis omnibus perniciosam esse confido, & funesta m 
jfutttrara , cui domi tuas sacrariura scelernm tuorum con- 
stifutum fuit , sciam esse praemissam ? Tu ut illa diu- 
tius estere possis , quam venerari, ad casdem profici- 
scens , solebas ? A cujus alraribus saepe istam dexcrani 
ìmpiam ad necem civium transtulisti? 

X. Ibis tandem aliquando , quo te jam pridem tua ista 
cupidiraseffrenata, ac furiosa rapiebat . Ncque enim tibi 
bxs res affert dolorem, sed quandam incredibilem volupta» 
tem : ad hanc te amentiam natura peperit, voluntas exer- 
cuit, fortunaservavit : nonquam tu non modòotium, sed 
nebellom quidem , nisi oefarium , concupirti. Naftus es 
ex perditis, atque ab omni non^ modo fortuna, verum etiant 
spe dereliftisyConflatam improborùm manùm . Hictuqua 
lattitiaperfruerePquibus gladis exultabis?quaflta in voli?- 
ptate bacch 3 bere,Cùm in tanto numero tuorum neque au- 
dies virum bonnmquemquam, ncque videbrs ? Ad hujirs 
yitss studium meditati illi sunt , qui feruntur , laborcs tui y 
Jacerc humi non modo ad obsidendum stuprum'. Veruni 
etiam adfacinusobeundum:vigilare nonsolom insidianteci 
sotnno maritorum , verum ètiam bonis (jo) nccisorum . 
Habes , ubi ostentes illam pjatclararti tnam pati» r.tiaj»fa- 
mis , frigoris, irfopj'ae rerum omnium, quibus te brevi 
tempore confe£fum esse senties. Tantum profeci tum, cum 
te a consulatu rrpuli, ut exul potius tentare , quatti con- 
sul vexare rempublicam posses ; atque ut id , quod esser af 

♦ 

» 

(iS) Fortan A . TTellaTo. ap^eie ii piccolo tabernacolo. Dio^ 
acana anpea, doT’é o^gi Jloutalto. ne l. ^o. dice, che a cctrai’ aquile 
Ctuv, Brtel. Fa questo il primo ter_ prestarasi diviuo colto. Muret. 
inine della via A ur'lia Catta aprire da' (jo) OecisorUm . Altrure otiosiy. 
Aure IO Cotta, l/. C. ju. Sigoni» rum. Ma comecbè o/r'0.5/ si possano. 
Venne poi prolungata da Eiuilio inteudere gli amanti della pace , a’ 
^auro inEno a Vado, (Vada Sa_ beni de’quan insidiasse Catiliua, non. 
natia ) yteué Briei. dinteno e più verisimile il dirai da. 

(29) /r^u,/o/ 7 ; . y n’aquila d’argen. Cicerone, cbeCatilina irsidiasae a* 
to, o d oro era l’insegna , che sulla beni degli uccìsi, dopo avere lui det. 
cima d» liti asta portavasi in ciascui to di sopra c, C. , che Catilina er» 
na legione da uno detto perciò oppresso da’debiti, e c. 7. rubatomi 
•V • intorno all’ aquila era uaa e ucciditore df molti ciuadinì . 
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‘tòsto aggrandirti! mio nome, e la mia gloria^ feco nc 
mena uscendo cotesca inquieta moltitudine di scellerati : va 
iàd unirti con Mallio : solleva i tristi C!tt.^dlni : separati 
da’buoni : t'a guerra alia patria: esulta in quest’empio as- 
sassinio, così che iembri, non ch’io t'abbia cacciato tra 
gli stranieri^ mà che tu sii stato invitato ad andare da’tuoi i • 
Sebbene che accade ch’io vi ti conforti; mentre so c’hai 
già mandato innanzi una parte de’tuoi con ordine di aspeth 
larti sull’àrmi al foro Aurelio ? mentre é già fermato d’ac- 
•cordo con Mallio il giorno di ritrovarsi insieme? mentre 
già gli hai quell’aqtìila d’argento inviata, acni dedicato 
hai in tua casa il santuario delle tue ribalderie, ma ch’io 
conlido, ch’esserti debba funesta, ed abbia a seco trarre 
la tua rovina, e de’tuoi. E come puoi tu più a lungo 
testar senia quella,insegna, cui cri solito di adorare prima 
di aòdare alle uccisioni ? da’cui altari haisoveiite questa 
scellerata tua destra portata alla strage de’citadini. 

X. Andrai, andrai finalmente una volta là, dove trae, 
vati da grati tempo cotesta tua sfrenata, e furiosa passio- 
ne , Avvegnaché tutto questo non che rammaricarti putito, 
ti riempie anzi d’un incrcdibil piacere. A questa forsenna- 
tezza t’ha la natiira formato, t’ha addestrato la volontà, 
e serbato la sorte. Tu, non che bramare la pace, non 
hai desiderato guerra giammai, se non se esecrabile . Hai 
raunata una truppa di tutti gli scellerati, che privi non 
solo etano di sostanze, ma disperditi affatto, c perduti . CJ 
quale allegrezza ti sentirai, qual festa farai, come andrai 
tu matto per gioja, quando in una sì gran moltitudine di 
Seguaci non udirai, né vedrai pur un sol uomo dabbene? 

A questa vita miravano, a questo fine tendeano que’tuoi 
disagi, che di tesi narrano : il giacerti sulla nuda terra, 
fton Solamente per rendere agguati all’altrui onestà, ma 
per riuscire negriniqui attentati : il vegghiare non solo per' 
insidiar a’mariti addormentati, ma alle sostanze altresì de- 
gli uccisi.Grhai in che far mostra di quellatua segnala- 
ta sofferenza della fame, de! freddo, della penuria d’ogni 
cosa, da cui ti sentirai in breve oppresso . Questo vantag- 
giò boto tratto dal tenerti lungi dal consolato; che tU 
potessi piuttosto esigliato tentare di dartravaglio alla, re- 
pubblica, che consolo travagliarla; eche qualunque scei- 
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te scelerate susceptum, latrociniutnpotius, quam bellun\ 
nominaretur . 

XI. Nane, ut a me, Patres Conscripti, quandatn 
propc jiistam patri® querimauiam decesccr, acdeprecer, 
percipite, qu®so, diligeucer, qus dicam, & ea penitus 
animis vescris, menribusque mandate . Etenim , si me- 
cum patria, quas mihi vita rnea multo esc carior ; 
cunda Italia, si omnis respublica loquatur; M. Tulli, 
quidagis? Tune eum, quem esse hostem comperisti ;quem. 
duccm beili futurum vides ; quem exspedari imperatoren\ 
in castra hostium sentis; audorem sceìeris, principem eon- 
jurationis, evocatorem servorum, & civium perditorura. 
exire patieris, ut abs te non emissus ex urbe, sedimmis- 
sus iu urbem esse videatur ? Nonne hunc in, vincola duci,^ 

>nonad mortem rapi, non^ummo supplicio mailari impc- 
rabis? Quid tandem impedir te ? Mosne majorum At 
persspe etiam (?i) privati in hac rcpublica perniciosos 
cives morte muidaiunt (J^). Ad leges, quae de civium 
lomanorum supplicio rogai® sunt ? At nunquam in hàc 
urbe ii, qui a republica defecerunt, civium jura tenuerunt. 
An invidiam postcricatis tiraes ? Piaeclaram vero populo. 
romano refers gratiam, quite hominem per te cognitum , 
nulla commendatione majorum, tam mature ad sum- 
mum imperium per omnes honorum gradus extulit, si 
propter invidiam., aut alicujus periculi metum , saiutem 
civium tuorum negligis. Sed, si quis esc invidi® metus, 
num est veheftientius scvericatis, ac fortitudinis invidia, 
qu;im inerti®, ac nequiti® pertimesccnda ? An, cum bello 
vastabitur Italia, vexabuntur urbes, tecta ardebunt, tum, 
te non existimas invidi® incehtiio conflagraturum ? 

XII. His ego sandlissimis rcipublic® vocibus, óc co-k 
rum hominum, qui idem, sentiunt, mentibus, pauca re- 


(ji) Prillati. Si aliude a, Xasica . ^uì confermato colla legge Valeria 
V. a. 7. detta anche Sacrata, e colla torcia, 

{il) An leges. ÌJi legge Sempro- e prescrivryjsi anche nelle Xll ia_ 
nia, (di cui tassi menzione ur. c. vole Kaf/ir. c. yerr. ('. 6t . 

S. ) fu proposta da C. Sempronio (ji) Ta.-n ntatn’-e. V. Agran. a. 
IJrac' O , e vietavi!, che non potesse c. 1 . dove spiega Tullio gli onori 
u.) cittadino senaa 1’aiS‘nso uel pò. avuti dal jpopolo . 
polo dannarsi a morte . Ciò venne 
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Icrata rlsolnzlon tu prendessi , vénisse anzi chiamata 
con nome di pubblico latrocinio, che di guerra. 

XI Ora per rimuovere da me , o Padri Conscntti , 
njna quasi giusta ìamentanza, che far mi potrebbe la Pa- 
tria ooraete di grazia attente orecchie a oio eh io son^ 

PcrdifvL^e fermate velo altamente nell’ intelletto, e nell a- 

limo. Imperocché se la patria, che molto più della vita 
mi é cara se l’Italia tutta, se la repubblica ad una vo- 
« OM. Tullio, che f.i { 

V lascierai tu di città uscire un uomo, che scoperto hai 
nimico; che prevedidover essere il condottiere di que- 
sta euWra; cui aspettano i nimici, che vada a porsi alla 
testa loro ; l’autore della fellonia, il capo della congiura, 

• il sollevator degli schiavi, e de’ perduti cittadini; onde 
naia che tu l’abbi piuttosto contro la città sospinto, che 
fuori della città discacciato? Noivcomanderai tu , eh et si 
tragga in prigione, che si meni alla morte, che sia col più 

atroce supplizio punito? E qual ragione tirattien ella dal 
farlo > Porsela consuetudine de' maggiori ? Ma come ciò, 
ce uomini anche privati hanno sovente in questa repub- 
blicaì perniziosi cittadini tolti di vita? Quelle leggi for- 
se che si son fatte sopra il dar pena di morte a cittadini 
romani? Ma ì ribelli della repubblica non hanno in que-_ 
sta città goduto mai delle prerogative de’ cittadini. 1 emi 
per avve^uura di farti odioso appresso i posteri ? Egli c? 
Lesto in vero il bel cambio, che rendi alla grazia del po- 
Llo romano, il quale per solo riguardo alla tua persona , 
senza raccomandazione alcuna di antenati, ti ha si tosto 
re’ aradi degli altri onori tutti, e magistrati, a questa 
Lprema dignità sollevato; se per evitare l’odiosità, opcr 
tÌihorediqualchepriv.ato tuo risico trascuri la salvezza de 
tuoi cittadini. Ma se odio alcuno é da temersi, c egli 
forse da temer più quello, che nasce dalla severità, e kr- 
mezza di quello che si trae dietro la dappocaggine, e.co- 
dardia? Eorscché, quando la guerra devasterà 1 Italia, tri- 
bolerà le città, arderà le case, pensi tu, che non acccn- 
derassi allora contro di te un fuocod invidia universale ? 
’ XII. A queste voci santissime della repubblica, c al- 
le tacite rimostranze di quelli chq sono con esso lei dd 
medesimo sentimento, io risponderò brevemeuce . S io giu- 
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spondcbo. Ego, si hoc optimnm faftu judicfarém, Patre? 
Conscripti, Catilinam morte muldati; unius usuram ho- 
rae gladiatori isti ad viveodum non dedissem . Eteriim, 
summi viri, & ciarissimi cives, Saturnini, & Graccho- 
riim, écFlacci, & superiorum complurium sanguine non 
modo se non contaminafpnt , sed etiam henestarunt 
certe vcrcndum inihi non erat, ne quid, hoc parricida 
civium interfefto, invidiae raihi in posteritatcm rcdiln- 
daret. Quod si ea mihi maxime impehderet; carnea 
hoc animo semper fui, ntinvidiam virente partam, glo- 
riam, non invidiam putarem. Quanqutn nonnulli sunC 
in hoc ordine, qui aut ea, quae imminent, non videantj 
aut ea, quae vident, dissimulent, qui spem Catilinae mol- 
libus sententiis aiuerunt, conjurationemque nascentemi 
non credendo corroboraverunt : quorum auAoritatem se- 
cuti multi,' non soium improbi, vefum etiam imperiti, 
si in hunc anirnadeertissem j crudeliter, Sc (* J4 ) regie 
faftum esse diccrent. Nunc intelligo, si iste, quo in- 
tcndit, in Malliana castra pervenerit, neminém cani 
siultum foro, qui non videat ton/uratiodem e^se fadbam : 
neminem tam improbum, qui non fatcatiir . Hoc au- 
tem uno interfcfto intelligo, hanC reipublicae pestem 
paulisper reprimi , non in perpetuum comprimi posse'. 
Quod sì se ejecerit, secumque soos eduxerit, & eodem 
ccteros undique colleflos rraufragos aggregayeritjextingué- 
tur, 'atque delebitur non modo ha?c tam adulta reipublicac 
pestis, vcrum etiam stirps, ac semen malorum omnitim . 

XIII. Etenim jamdiu , Patres Conscripti , in bis 
perfculiscón/urationisjinsìditsque versamurjsed nescioquo 
pado omnium scclerum , ac- veteris furoris, & audaciar 
maturitas nostri Consulatus tempùs erupit. Quod sì ck 
tanto latrocinio iste unus tolletur, videbimur forcasse ad 
breve quoddaai tempus cura, dcmetuesse relevaci; peri- 


^ • f - -'f » 

J^egie factum. Era a’Homani odrdiii aMeniTiri nomina col titolo 
copo i] discdcciatncuto d^^Tarquiai la podaatù. loco. C, 6. u, 

odioso il- nome di re: e «uonaya ij. ji. id- , ed al C. iVof* dom/ua. 
presso loro lo stesso eh* tiranqo, ttonés , exiràordinariu non impu.! 
•Quindi Dall-’ iVgrar. 2 . per rtoActé rim , std regna J 
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^Icajsi, o Padri Conscritci, che il far morir Catilina fosse 
il miglior partito, non arei pure a questo gladiatore lasciato 
un’ora sola di vita . Gonciossiache se que’ sommi uomini, 
c chiarissimi cittadini non solamente non macchiarono il 
nome loro coj. sangue di Saturnino, e de' Gracchi, e di 
Fiacco, e d’aftri molti più antichi; che anzi più illustre 
il rendettero ; nondoveaio al certo icmere, chc-potcsse 
la morte di questo parricida de’cittadini veruna odievolczz^ 
cagionarmi appresso i posteri . Che s’ ella pure indubitata- 
mente mi sovrastasse, ciù non ostante io sono sempre mai 
Sfato di sentimento di avere inionro di gloria, e non df 
odievolezza quella che viene dalla virtù. Sebbene non 
mancano alcuni di questo corpo , i quali o ciò che so- 
vrasta, non veggono; ociò, che veggono, fingono di non 
yedere : i quali nodrite hannoco’ lorotroppo miti pareri le 
speranze di Catilina, e avvalorata , col non crederla, la 
congiura tuttavia tenera e nascente. L’ autorità de’quali 
seguendo molti non tanto cattivi, quanto ancora imperici, 
s’io proceduto avessi contro costui, accusato mi arebbono 
di avere adoperato in una maniera crudele e tirannica. 
QT io rifletto, che, quando sia costui giunto urfa volta al 
campo di Mallio, dov’ha le sue mire, non yi sarà più 
niuno sì stolto, il qual non vegga, che la congiura é for- 
mata; niun sì malvagio, che noi confessi . Laddove, facen- 
dosi morire lui solo, io veggo, che si potrà questa peste 
della repubblica reprimere per qualche tempo, non già 
opprimer per sempre. Per lo contrario, andandosene e- 
gli da se medesimo, e fuora menandone i suoi, e le 
reliquie tutte di questo naufragio in un luogo medesimo 
Tannando, rimarrà estintac annientata non solo questa 
già tanto adulta pesce della repubblica , ma la radice 
eziandio e la semenza di tutti gli scellerat\‘ 

Xlll. Imperciocché egli é gran tempo, o Padri Con- 
scritti, che noi viviamo sempre tra questi sospetti ; epcri- ' 
<:oli di corigiure : ma non so, come le sccllcraggini tutte, 
e quella furipsa audacia per tanti anni nodritaellaé in 
line veduta a maturarsi, e a scoppiare ne! tempo de] mip 
consolato. Che se di una sì numerosa congiura si venga 
a levar questo solo; ci parrà forse per qualche tempo di 
essere dal nostro affanno e timor sollevati ; ma rimarrà 
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sulum autem resìdebic , & erit inclusum penitus in venis, 
atque in viscerlbus rcipublicae . Uc sxpe homines aegri 
morbo gravi, cumxstuj febrique jlftantur, siaquamge- 
lidam biberint, primorelevari videntur, deinde multogra- 
vius vehementiusque afflidantur : sic hic mo'bus, qui esc" 
in republica relcvatus istitis poena, vehementius, vivisi 
reliquis, ingravcscct . Quare, Patres Conscripti, secedanc 
improbi, secernant seabonis, uniim in locum congregen- 
tur: murodenique,' id, quod sxpe jam dixi, secefnantur 
a nobis: desinane insidiari domi suxconsuli, circutnscare 
tribunal prxtoris/ urbani, obsidere curti gladiis ciiriam , 

( jj) malleolos, & faceS ad inflamrnandam urbem compa- 
rare; sit denique inscriptunl in fronte uniuscujusque cìvis, 
quid de republica sentiant. PoHiceor hoc vobis, Patres 
Conscripti, tantam in nobisConsulib'us fore diligentiam 
lantatn in vobis auAoritafein,'' tantam in equitibus ro- 
manis virtutem, tantam in òmnibus bonis consensionem,' 
ut Catilinse professióne omnia patefaif^a, illustrata, op- 
pressa, vindicara esse videatis . Hisce omnibus, Cattlina, 
cum summa reipublicae Salute, & cùm tua peste, aeper- 
nìcie, cumque corum exitio, qui se tecum omni scelere, 
parricidioque junxerunt, proficiscere ad impium bellum, | 
ac nefarium. Tum tu, Jupiter, qui iisdem, qui.bushaec 
urbs, auspiciis aRomuIò e/ ionstitutus : quem Statorem 
hujus urbis, atque Imperii vere nominamus hunc , & 
bujussocios a tuis aris, ceterisque templis, a tedfis urbis;, 
acmeenibus, a vita, fortunisque civium omnium arcebis ; 

& omnes inimicos bonorum , hosces patri®, latrones Ita- 
li®, scelcrum fcederc inter se, acnefaria societate conjun- 
£los, xternis suppliciis vivos, mortuosque maftabis . 

(sr) Maìieo'/os Erano sarmenti,' grani. Veget- l- c. i%. Mallèoli 
OTftro fasci di vinco, o spartea im- manìpuli spartei pica contecti 
pe|$olaù,. Malleoli .vèltu sagills Hon.c.t\.Pariim malleolos, partim 
èrmi, et ubi adhtsserini , quia ar. fafces tarmeiAo^m. iacenSos . .iiJ I 
dentei veniunt , universa con fia. Senna L ep, Hon. 
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tuttavia sempre il pericolo, e questo rinchiuso , e radi- 
cato ncHc viscere della repubblica . Alla guisa appunto 
che gli ammalati di grave infermità, nei bollore, c nel- 
la agitazion della febbre, beendo dell’acqua gelata, da 
principio sentono ristorarsi, ma poco appresso veggonsi 
da più grave e violento male travagliati*, non altrimen- 
ti questo, moibo della repubblica sepibrerà sì bene alleg- 
gerirsi col supplizio di costui, mà col sopravvivere degli 
altri si farà vie più grave e pericoloso. Per la qual co. 
sa, ó Padri Conscrittij via se ne vadano i malvagi , si 
icparino da’ buoni; si riducano tutti in un sol luogo ; una 
muraglia finalmente, siccome detto ho già più volte, una 
Ipuraglia poniamo di mezzo tra noi, e loro. Cessinoomai 
di mettere agguati al consolo nella propria cas t, dì strin- 
ger d’intorno il tribunal del pretore urbano, di assedia- 
re con l’armi la curia; di apparecchiar le fascine, e le 
fiaccole per incendiar la- città. Porti finalmente ciascun 
cittadino scritto in fronte qual sia P intenzron sua, é'I 
suo animo per la repubblica . Intanto vivete certi sulla 
mia fede, o Padri Conscritti, di ritrovare tanta vigilan- 
za in noi consoli, in voi tanta autorità, tanto valore 
he’cavalicri Romani, q tanta concordia in tutti i buo- 
fii, chè si vedrà colla partenza di Catilina ogni cosa ve- 
nir in chiaro, e discoprirsi ogni trama, e opprimersi, e 
punirsi. ,Con questi angurj, o Catilina, per salvezza 
della repubblica, e per tuo danno, e rovina, c per e- 
àterminio di tutti coloro, i quali ad ogni sorte di scel- 
Ieraggine,,e parricidio, si sono «eco congiunti, va c 
imprendi l’empia ed esecrabile guerra. E tu , o Gio- 
ve, il quale con que’ medesimi auspici , co’quali fu dà 
Romolo questa città fondata , dato le fosti per protet- 
tore ; e cui a ragione Statore , e conservadore di que- 
sta città, ed impero siam6 soliti nominare; tieni lungi 
costui, e i compagni da’ tuoi altari, da’ templi degli 
altri Iddii , dalle case, e dalle mura della città ^ dalle 
vite, .e sostanze di tutti i cittadini: e tutti i persecu- 
tori de’ buoni, f rimici della patria, gli assassini dell’ 
Italia, con scellerato legame, e nefanda confederazione 
Congiurati insieme , con eterno supplizio Vivi e morti 
tormenta e punisci 
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^ GRAZIO N'E II. , 

l. T'andem (i) alìqumdo, Quirites, L. Catìlinam, fin 
rentctn audacia, scelus anhclancctn, pestem patrfae ncfari© 
niolu ntem, vobis, acque huic 'urbi ferrwn, Qainmamquc 
minùantem, ex urbe» vel ejecinous, vel (i).cinisitnus, ve! 
ìp^um egredientem verbis prosecqti sumus . Abiit^ exces- 
si?, evasu, crupit . Nulla ; ‘'i’'pern>cies a aioiistro, ilio ^ 
acque prodigio moeaibus Ipsis intra meenia comparabicur , 
Acque hunc quideoa unum hujus belli domestici duccm ( 3 ), 
sine controversia vicimus . Non enim jaro inter latera no-, 
sera sica illa versabitur -, non in canpo, non in foro, notj 
incuria, non denique intra domesticos parietes, jJertimcscCT 

m, us. Locoille motus. est, cum est cjj urbe depulsus • pa- 
lam }am cura hoste; nullo impediente, bellum justura gc- 
remus. Sine dubio. perdidimus bominera^ magni ficeque vi- 
cimus, cum illuin ex occultis insjdiis in apertum latroci- 
nium conjecimus. Q,uod vero non cruentum mucronem, 
ut voluit, exculit; quod vtvis nobis egressus est; quoA 
ei ferrum de marjbus, extorsiinus; quod incolumes cives^ 
quod sfantem urbem reliquie; quanto tandem illum inos- 
rore afflitlum esse, & profligatum putatis!? J,acei ilio | 
rune prostracns , Quirites, & se pcrculsum, acque ab- 
jiftura esse sentit , & rctorquet oculos profeto ssepo 1 
ad hanc urbem , quam ex suis faucibus ereptam esse 
luget . Quae quidem lattari mihi videfur, quod tantao\ 
'pescem cvomueric, fetesque projeccrit ' 

11 . At , sì quis est talis, quales^esse omnes, oporte- 
bat, qui in hoc ipso, in quo exultat, & triumphat oratro 
roca, me vchementer accustt, quod cam capitalem hostem | 
non comprehenderim pocius, quam emiserim : nop est ista 
meaculpa, Quirites, sed temporum . Inceremptum esse 


(,3 Tandem utiquando . Atterrito 
C<àiilina data prima invettiva uscì 
di città la notte appresso con pochi 
compagni, secondo Salustio, o con 
joo, secondo Plutarco . (Cicerone, 
prinia che U senato si radojiasse , 
ebbe queru’oraaiont daVosiri. ìAtt- 
rei. Sul due del capo i. dicasi cHe 
usci pfirum. comitatus 


tilina al campo di NaUio. saius. 
V. arpom. 

(i) Emisimus . Significa aprir Isi. 
porta perchè altri possa uscire . Co, 
si di (.Iodio entrato dove noti potè, 
tra sdixa delitto, dice Tullio, 

<jt eo 2iiC(t,quo etm adire fu nan 
erat, ancìllanim bene/h'.io emissus 
etset , Da. Harsup. resp, e. vi. 
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CONTRO DI L. CATILINA. 

J. .Abbiamo pur finalmente, o Romani quel L. Catl- 
Jioa, cheavea per anima il furore, che alla scelleragginc 
anelava, qucirempìo, ohe macchinava rovina alla patria, 
ed a voi, e a questa città ferro e fuoco minacciava, o cac- 
ciato fuor di città, o lasciatone uscire, o nell’eseguir la sua 
volontaria partenza assecondato . Se n’é andato, se n’é par- 
tito, é sfrattato, evia una volta scampato. Non avremo 
più a temere, che dentro di queste mura si appresti la lor 
rovina da questo mostro, da questo portento di scelleraggi- 
pe.Di costui almeno, ch’era l’unicocapitano diqaesta guer- 
ra domestica, abbiam riportata vittoria . Non ci vedrem piit 
a'fianch; la punta di quel pugnale; non ne staremo più con 
paura nel campo, non più nel foro, non nella curia, non 
finalmente traile pareti dimestiche. Egli é stato sloggiato 
dal posto, quando si dipinto fuor di città. Ora all’aper- 
to, e contro un nimico palese, senza alcuno impedimento, 
faremo una giusta guerra. Non rimane più a dubitarne, 
abbiamo sterminato costui, lo abbiamo gloriosamente scon- 
fitto, collo sforzar, che abbiam fatto il ladrone ad uscir 
degli agguati, e a battere la campagna. Ma ai veder egli 
di non avere fuori portato, com’era>sua voglia, il pugna- 
le tinto del nostro sangue, al mirare se uscito, e noi sa» 
Cora vivi; al rifletter, che noi tratto gli abbiamo di mana i 
il ferro, e ch’egli ha lasciati salvi i cittadini, e la eie» 
tà tuttora in piedi : da quale amarezza credete voi, da 
quale cordoglio si troverà egli abbattuto e oppresso ? Sen 
giace atterrato il, tristo, o Romani, e si accorge d’essere 
stato vinto, e disfatto ; c parmi vederlo ritorcere spesse 
fiate gli cechi a questa città, arrbbiando , ch’ella siagli 
uscita (Umano; la quale a me sembra all’incQntro, che sì 
allegri di avere vomicsta , e gittata fuori una $1 orribi»' : 
le pestilenza. 

II. Ma se v’é alcuno, il quale così la pensi, com’e- 
ra giusto che la pensassero tutti, ed in questo medesima, 
di che festeggia, e trionfa la mia orazione, si dolga di me, 

(;) Sìne eonirotersi».. Koo vuol «he la vittoria èiadabima, ci6 «ha 
dire , come altri pensò senza con. poco sotto ripetesi 
t asto dalla baoJa di CatUina,- ma didimus homiaem.) Marti, 
cafltòx'd Oraiioni. ' Q 


\ 
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L. Catillnam, & gravissimo jupplicio affedum jampridcra 
oportcbat; idque a me &mos majorum, & hujus impe- 
rii sevcritas, dcrespublica posrula,bat : sed quam multos 
fuissepucatis, qui, qua: ego deferremj non credercnt ? quam 
multos, qui propccrstultitiam non putarent? quam multos, 
qui etiam defendertrnt? quam multos,- quiproptcr improbi- 
tatem faverenC? Ac si, sublato ilio, depclli a vobisomne 
periculum judicaKm ; jampridem ego L> Gatilinam non 
modo j(4) invidiae meae, verumetiam vitse pericu!» susta- 
lissem. Sed, cum viderèm, ne vobis quidem omnibus re 
etiam tum probata, si illura, ut erat meritus, morte mul* 
tassem, fore, ut ejussocios invidia oppressuspersequi non 
possem ; rem hucdeduxi, uttum palam pugnare possctis, 
cum hostem aperte viderctis. Quem quidem ego bostem,- 
Quirites, quam vehcmeuter foris esse timendum putem, 
licer bine intelligatis, quod illud etiam moleste fero, quod 
ex urbe parum comitatus eXlerit.Utinam ilJc omnes secutrt 
suas copias eduxisset ! (5) Tongillum mihi eduxit, quem 
(6) amare in praetexta calumnia cteperat : PubliciOm, Se 
Muoatium, quorum aesalienumeortraitum in popinaftul- 
luro reipublica: motum afFerre porcrat : reliquit quos viros, 
quanto alieno sere, quam valentcs, quam nobilesf 1 

III. Itaque ego illnm exercitum prx Gallicanis le- I 
gtonibus, & hoc deleftu, quem in agro Piceno, Sc Gal- 1 
ìico (7) Q. Metcllus habuic, Se bis copiis, quae a nobi» 
quotidie comparantur, tnagoopere contemno, colle£lum ex- 
senibus desperatis, ex agresti Juxuria, cxrusticis decofto- 
ribus, ex iis, qui ( 8 ) vadimonia descrere, iquam illttin 


invidia m«0 . Chiama «ua in. 
vUia quella, ch’egli pativa dagli aj. 
tri. Invidia non in eo, tfuiìnvidet, 
Oolum dicìtar , sed etiam inno, cui 
invidetur . Tose, 4. e. 7. l/o stesso di- 
ce Tose ì. c. 9 . dove per evitare i’' 
equivoco, chiama invìdentia quella, 
che uno ha verso l’altro. In mo 
s'es^o senso passivo si adopera uti. 
litas,ep adTiron.Tereat. £uo. £ 
negUgentia, e odium . Terenl. Kilt, 
sidie . Pro Cmlio . Muret. V. invìdia 
nello auaso aeaso al 9.7. V. DeJot. 


e. 1. - 

(r) Tongillum mihi . 11 inihi »g. 
giungeai per grazia, come c. T. mihi: 
accubantes . Muro. 

(6) Amare. Altri leggono arma. 
rt», intendendo che Catillsa adde. 
strato l’avesse alla calunnia . hembraf 
che la parola calumnia sia soverchiai 
o certo abbiavi scoire-sione . Mara. 
Abbiamo tradotto questo passo sa 
guisa , che corrispuDda a ciò , che 
deU’ amore di Catilioa pe’ giovans 
dicesi e, 4. 0 t». 
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perchè non abbia un nimico si capitale anzi anestato, 
rtiandato fuori, questa non è colpa mia, o Romani, itti 
de’r.empi, in cui siamo. Già molto prima sarebbe Statd 
mestieri di dare rhorte, e acerbo supplizio a L. Càtilina; 
e tanto da me richiedeva la ditciplina de’nostri maggiori, 
c la severità propria di questo governo, e l’interesse della 
repubblica. Ma quanti credete voi stati sienocoloroj thè 
non prestavano fede a ciò cK’ io andava Icr riferendo? 
Quanti, che per istupidezza non ne faceànò caso ? Quanti; 
che ancora il difendeano? Quanti, che per malvagità 
d’.animo il favorivano ? Ad ogni modo s io giudicassi , 
che col levare a lui la vita, doveste vói restar liberi 
d’ogni pericolo j già molto prima d’ora ló arèi fattei 
anche con risico deliavita, nonché delTodiò altrùi . Ma 
considerando io, che, se data gli avessi quella morte, ch’ct 
merifavà, quando pure l’aveste voi tutti approvato con- 
cordemente, non arci potuto per la grandezza ddi’odio; 
ebe mi sarei contitaro, pro'ccdere contro i siioi compagni; 
lio ridottele cose in tale stato, che veggendo voi uh ni-' 
hiicò dichiarato, il poteste.apcrtamcnte combattere . Il qùal 
nimico, o Romàni, quanto grande paura mi faccia di fluo- 
ri, bastivi per intenderlo questo solo, che mi duole anzi; 
th’eì stadi città ukito con poco acCompàgnamentò. E 
Così avcss’egli condotti seco tutti i suoi f'Mi ha menato via 
TongUlo.xui egli cominciò ad amare fin da qùahdo portavi^' 
quégli ancor la pretesta : he Ha menato Publicier, e Muna- 
zio, i cui debiti fatti sulle taverne non poteano cagionar ve- 
rùn moro nelld repùbblica. Laddove quali Uomini hi egli qui 
lasciati, quanto indebitati, quanto gagliardi, quanto nobili? 

Jll. Il perche! colle legioni, galliche , che noi abbia- 
mo, e colle leve fatte da Q. Metello nel Piceno, e nella 
Gdlliaj e con queste genti, che da nói si Vanno giornal* 


(7) J2- Matellut . Salustio narra , rire nel di concertato aranti al gin. 
èhe furono mandati i pretori Q. Me- dice: e primierHmente ciaerad’ia. 
teUo nel l^iceao, e t;^. FumpeoaCa. famia; ebe a# dopo la a. citaziooo 

f oa con facoltà di mettere in piedi, il debitore «oo comparirà j erano I 
(sognando, un esercito - Dtoneparla suoi beni per editto del FrMors dati in 
dì truppe levate nella Gallia. mano del creditore; e paarati jo. 

(8) Vadimoni* dtserera , Ciò è giorni vende vanii ali’ incanto i 
«rancare alla parola data di lieinpa, muré . 

o * 
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Mtcrcitutn, tnaluerunt : quibus ego non modo si aclem exer-j 
^tus nostri, veruni etiam si- ediftum praetoris òstendero, 
concideht. Hos, quos video volitare in*" foro, quos stare: 
ad'curiara, quos etiam insenatuin venire; qui pitene un- 
cuèntis, qui (9) fulgcnt purpura, mallcm secum suosmi- 
lites edùxisset : qui si hic pVrinànent, mementote non tant 
«xercituin illum essenobi^, quam 'hos, qui exercitum de- 
seruerunt , pertimesccndos . Àtque hoc etiam sunt timcndi 
jnagis quod, quid cogitent, me scire sentiunt, neque ta* 
men pcrmoventur. Videò, (io) cui Apulia sit attributa, 
quihabeat Hetruriam’, qui agrum Picenum, qui Gallicura, 
qui sibi has urbanas insidias casdis, atque incendiorutq 
depaposcerit Omnia superioris podis consilia ad me 
periata esse sentiunt : patefcci in senatu hesterno die ; 
Gatilina ipse pertimuit, profugit : hi quid exspedant 
Nae illi vehcmentcr errane, si illam mearn pris:tinam le- 
nitatèm perpctuaoì spe'rapt futuram . 

' IV. Quod exspeftavi, jam sum assecutus , ut vqs 
omnes faftam esse aperte conjqrationem contra fcmpubli- 
cam videtetis . Nisi vero si quis est, qui Catilinae similcs 
ciim Gatilina sentire non putet . Non est jam lenitati lo- 
cus: severitatemrcsipsa flagitat . Qnum etiam nunc cpn- 
cedam : exeant, proficiscantur, 'ne patìantur desiderio sui 
Catiliham misérum tabescere : d.emonstrabo iter ; Aurelia 
vìa profcaus est: si accelerare volent, ad yesperim conse- 
quèntur . O fortunatam rempublicam, si quidem hansentì- 
nam hujus urbis ejcceritlUno meherculeCatilina exhaustb, 
re velata mihi, & recreata respublica videtur. Quid enirn 


V 


Talsent purpura. A’so’l se. Giulio, la Toscana a RTalIio , il 
natori cooceieTàsi il vestir porpora c«no ad un certo ‘•et timo di Canie,- 
* rino. Della Gallia non dice altro,, 

/ , Cui Apulia. Salustio ‘.scrive se noa die vi si facevano de’ gran 
' eli» la l*uglia .«rasi assegnata ;a G, movitntnu, 
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Contro di L. Catilina,' 

niente ammassando, io mi rido di queU’esercito composic^ 
tutto di vecchi, disperati di discoli contadini, di foresi faU 
liti , di quelli , che hanno eletto piuttosto di mancare all* 
Obbligo di presentarsi in giudizio, che di abbandònàtt^ueH* ' 
esercitò: i quali, nòn.dirò già al vedere la nostra armata 
in ordine di battaglia, ma ad un editto, ch’io mostri loro , 
del p’retore, perderanno il coraggio. Costoro piuttosto,' 
ch'io veggo, aggirarsi pel foro, e star d’intorno alla'Cu- 
fia, ed anche entrar in Senato^ i quali tutti colano un^ 
guenti, che risplendon di porpora, vorrei che avesse con- 
dotti ieco per suoi soldati, i quali sequi dentro rimango- 
no, avvertite,, che non tanto si de’ avere pensiero di quell’ 
èsercitd colà di fuori, quanto di questi, che l’hanno ab- 
bandonato i £ perciò anche sono piu datemere, che san- 
no, ch’io sono informato de’ lor diségni , e nondimeno 
non, si mùovpno punto, lo so, a chi é stata assegnata 
la Puglia,' a chi la Toscana, a chi ’l territorio Piceno^ 
a chi quel della Gallia ^ c chi ha preso sopra di se la 
strage e l’ incendio della città , EsSi sanno , che tutte 
]e trame dell’altra notte son giunte a mia notizia. Hai 
Ógni cosa manifestato jeri in senato., Catilina medesi- 
mo n’èjimasto sbigottito, ed ha preso la fuga: e co- 
storo, che aspettan eglino? Certo che se essi speranÓ, 
che non abbia a venir meno giammai quella mia piace- 
volezza, Sono in grande errore. ■ m 

IV. Già ho .ottenuto ciò eh’ io stava aspettando, 
cioè, che voi tutti vi accertaste della congiura scoperta- 
mente formata contro la repubblica ; se pure alcuno non 
é tra voi, il qual dubiti, che non sieno aCatilina con- 

g rmi di sentimento quelli, che gli son simili ne’costumi . 

ra non ha piò luògo la piacevolezza ; la cosX stessa ri- 
chiede, che si adoperi il rigore . Questo solo conceder vo- 
glio anche una volta, ch’escano di città, che se ne va- 
dano, che non soprano di veder Catilina consumarsi mise- 
ramente per impazienza di rivederli. Io mostrerò loro la 
scada : Egli ha presa la via Aurclia . Se vorranno affret- 
tarsi, Sono in tempo di aggiugherlo à Sera. O beata la 
repubblica, se riescal di votar questà sentina della città ! 
Col solo essersi sgravata di Catilina, parmi veder ristorata 
Tàf répubblica, e sollevata. ì*^crocché qual male, qual 
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autscelcrìs fingi, aut excogitari potest , quod non 
Jlle concepcrit? Quis torà Italia veneficus, quis gladiator, 
quis latro, quis sicarius, quis parricida, quis tcstamentorurn 
(li) subjetìor, circumscriptor , quis ganea, quis ncpos^ 
quis adulter, quap mulier infamis, quis corruptor/uyentu- 
tis, quis corruptus, quis perditus inveniri potest, qui se 
cuin Catilina non fatjjiliarissime vixissc fateatur?Quae cac- 
des per hosce annos sìne ilio facia est ? quod nefarìum stu- 
prum non per illum ? Jam vero quae tanta in uDounquatr^ 
IiOmine juventutis illeccbra fqit, quanta in ilio ? qui alios. 
jspe amabat turpissime , aliorUm amori flagitiosissime ser- 
viebat : aliis fru^liim libidirwun. aliis mortem parentutn 
non modo impellendo, vcru'm ctiam adjuvando polliccba- 
tur. Nunc vero quam subito non solumexurbe, veruno 
etiam ex agris ingcntem numerum hominum coliegerat? 
memo non modo Romae, scd ncc ullo in angolo tbtiu^ 
It.ilix oppiessus aere alieno fuit, quem non ail;hoc in- 
credibile scelcris fcEdus a4sciverit. 

V. Acque, ut e/us diversa studia in dissimili ratione 
perspicerc possitis: nemo est in ludo gladiatorio paulo 
ad facinus audacior, qui se non intiraum Catilinac es«« 
se faccatur', nemo in scena Icvior, & nequior, qui se 
non ejusdein 'prope sodalem fuisse commemoret . Àtque 
idcni tamen, sruprorum , & sederum excrcitatione as- 
suefaclus, frìgore , & fame ; & siti, ac vigiliis perfe-, 
rcndiSj fortis ab istis praedicabatur, cum industriae sub- 
sidia, atque instnimcni;a virtutis in libidine , audacia- 
que cpnsumeret. Hunc vero si sui fuerint comites se- 
cati, si ex urbe exicrint desperatoruni hominum fiagitio- 
si greges : o nos beatos, o rempubiicain forcunatam , q 
prseclarain laudenq consulattis mei J Non enim ;.arh sunt 
uaediocres ho n'iiium iibidines , non humanae audaciae j 
ac toler.indae : nihil cogitant, nisi caedes, nisi incendia, 
nisi rapinas; pitrimonra sua profuJeritnt , forcunas suas 
pbli^urierunt: rcs ^os jampridetn , fides deficere nuper 

(u) SabJ*clor, auis eireumscrr- «jgirar* , il pabbare . Teslanenta ^ 
ptur . «Ibi in luogo de* veri test*, creda, sabiiciant, «Jiciunt vicinos^ 
iiis Iti" Ile fu d«* «appositi . Cir. aut ailolcsceutulus circumszribant'^ 
ca/nsc./ipto.r cUi ha per tnesnere P IfliUip. i-j. c, }. 
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scelleraggìne si può fingere, o immaginare giammai, acuì 
non abbia egli posto il pensiero? Qual artefice'di veleni 
troverassi egli in tutta l’Italia, qual gladiatore, qual la- 
drone, qual sicario, qual parricida, qual fingitore di testa* 
menti, qual aggiratore, qual bordelliere, qual scialacqua- 
tore, qual adultero, qual donna infame, qual seduttore 
della gioventù, qual sedotto, qual uom di perduta vita, 
che non confessi di avere avuto strettissima confidenza eoa 
Catìlina? Qual uccisione si é commessa in questi anni sen- 
za di lui? qual nefando stupro si é fatto, se non per lui? 

In oltre chi più di lui ha corrotta la gioventù? il quale 
altri vituperosissimamente amava, e sordidissimamente all’ 
amore d’altrui compiaceva : ad altri offeriva lo sfogodella 
loro libidine, ad altri la morte de’loro padri , dandone 
non solo la spinta, ma di più l’ajuto . Ed ora come di 
subito egli avea raccolta non dalla città solamente, ma 
eziandio dalla campagna una numerosa truppa d’uomini 
scellerati ? Non è in Roma , anzi in niun angolo di 
tutta l'Italia alcuno oppresso da’ debiti , eh’ e’ non ab- 
bia a questa mostruosa lega di scelleraggine arrolato . 

V. Ed affinché scorger possiate le varie maniere di 
lui, secondo i varj generi delle cose, non v’é gladiatore, 
che segnalato sia alcun poco in ardire, che non protesti 
d’essere intimo amico di Catilina: non commediaute, che > 
punto sia oltre il costume licenzioso e vile, il qual non 
ricordi d’essere stato con lui poco meno che camerata. E 
costui non pertanto, per essersi accostumato coll’uso d^egli 
stupri, e d’altre nefandità al freddo, alla fame, alla se- 
te, alla veglia, venia da cotal fatta di gente acclamato 
per uomo prode; mentre facea servire gli strun»enti dell’in- 
dustria, e della virtù alla libidine, e alla ribalderia. Ora 
se a costui terran dietro tutti i suoi pari, se queste sciau- 
rate gregge d’uomini disperati usciran di città ; o beati 
noi , o fortunata repubblica , o pregiata lode del mio 
consolato I Conciossiaché non hanno più misura le voglie 
dicostoro; non é d’uomini comunali, né sopportabile la 
loro audacia: a nient’altro pensano salvo che ad ammaz- 
zamenti, ad incendi,, a rapine : hanno consumati i lor pa- 
trimoni, hanno divorate le lor sostanze : già lunga pezza 
hanno perduto iloro averi, e poco stante il credito a nco- 
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coepic: eadem ùmen illà, qux ^rat in abundantlà, li. 
bido peroianet . Quod si in vino , & alea comessatio- 
nes solum, & scorta quxrerem ; essent ilii quidem de- 
speraodi, scd tamen essent iercndi . Hoc vero quis fer. 
re possit) inertes homincs fortissimis viris insidiar], stui- 
tissimos ptudencissimis, ebriosos sobriis, dormienteS vi* 
gilaotibus ? qui mihi accubantes in conviviis, comple- 
ti niulieres tmpudicas^ vino languidi, confcrti cibo; 
sertìs redimiti, unguentis obliti, debilitati siupris, eru- 
£lant sermonibus suis caedem bonorum, atque urbis in- 
cendia. Quibus ego confido impcndere fatum aliquod, 
èc pcenas jamdiu improbitati, uequicizj sceleri^ libidini 
debitas aut instare ;ani piane, aut certe jam appropin- 
quare. Quo's si tneus conSulatus, quoniam sanare non 
potest, sustulerìt; non breve nescio quod tempus, sed 
multa ssecùla propagarit reipublicx. Nulla est enim 
natio, quam pertimescamus ; nullus r«3t, qui bellum 
populo romano facere possit : omnia sunt externa y 
(la) unius virtute, terra, marique pacata.* domesticum 
bellum manet : intus insidia sunt: intus inclusum pe- 
riculum est: intus est hostis: cum luxuria nobis, curri 
amentia , cum sedere certandum est. Huic ego me 
bello ducem profiteor, Quiutes: suspicio inimicitia ho- 
xninum perditorum . Quee sanati poterunt , quacumqne 
ratione sanabo : quae rcsecanda erunt, non paciar ad 
perniciem civitatis manate. Proinde aut exeant, auc 
quiescant, aut, si & in urbe, & in eadem mente per- 
manent , ea quae merentur , exspctlient . 

VI. At ctiam sunt , Quirites , qui dicane , a me in 
exiliirm ejedum esse Catilinam. Quod ego si verbo assequì 
possem, istos ipsos ejicerem, qui haec loquuntur . Homtf 
enim videlicet timidus, 6t permodestus vocem consulis 
ferre non potuit: simul atque.irein exilium jussus est, 
paruit, quievic . Hesterno die cum domi mese pene tn-- 


(<*) Vitias virimU . Fbimeo »io. V.'or, j. e. il, « i. e. t». «MmU, 
tltor de’ Cornli ,«,41 Mitridate . ' 
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ra : ma seguita nulla meno di quel che fosse in temjio del- 
l’abbondanza, la sfrenatezza di prima. Che se pure si con- 
tencasier di stare in gozzoviglia tra'i giuoco, e le mere- 
trici, si do vrebbono sì abbandonare, come perduti, ma si 
potrebbono sopportate. Ma chi potrà soffrir di vedere una 
mandra di gente codarda insidiare ad uomini valorosissimi, 
gente stolidissima a persone di Sommo accorgimento, degli 
Ubbriachi a’sobrj, de’sonnaCchiosi a’vigilanti ? I quali co- 
ricati ne’banchetti, in mezzo a femmine impudiche, ca- 
scanti dal vino, ripieni di cibo fino alla gola, coronaci dì 
fiori, mòlli d’unguenti, e profumi, snervati dagli stupri^ 
Vanno contro i buoni vomitando tra l’ubbriachezzTT^b^ 
scorsi di abbrugìamenti e di stragi . Ma io confido, che 
Sovrasti a costoro una tri. ta fine, che la vendetta da gran 
tempo dovuta alla malvagità, alla nequizia, alia scellerag- 
giné, alia sfrenatezza loroj sia già già imminente, o al 
Certo assai vicina . 1 quali se ’l mio consolato leverà dal 
mondo, poiché non é possibile di guarirli^ verrà ad ag- 
giugner con ciò non qualche breve numero d’anni, ma 
molti secoli di vita alla repubblica. Imperciocché non ab- 
biamo a temere di nazione alcuna, noh di re, che possà 
muover guerra al popolo romano . Ogni cosa di fuori,- 
mercé ’l valore di un sol uomo, in terra, e in mare è 
tram^uilla 1 La guerra rimane solo in caSa nostra : qui deo- 
tro sono le insidie ; dentro Sta chiuso il pericolo ; dentro é 
il nimico. Colla lussuria, colla forsennatezza, colla scel- 
leraggine ci é mestieri Combattere. Io mi profferisco per 
Capitanò di questa guerra, o Romani: sopra di me pigliò 
le nimiciZie degli uomini scellerati, e perduti . Quelle pia- 
ghe, che Sanare potrannosi, procaccerò in qualunque guisa 
di risanarle. Quelle, che abbisogneranno di taglio, non 
lascerò checrescan piò oltre a Corrompere il rimanente del- 
la città. Però o se ne vadano, osi riducano al dovere, o, 
àe fermi sono e di restarsi in città, e di durar’ ne’medesì- 
mi sentimencij si aspettino pure ci,ò che si meritano: 
Vi. Ma son^i ancora, o Romani , di quelli che di- 
cono aver io mandato Catilina in esiglio. Il chesecòn 
tina parola potesse fafsi, com’essi dicono.,- vorrei mandarvi 
tutti costoro, Che così favellano . L’uomo, cred’io, pau- 
roso, e verecondo non ha potuto resistere alla voce del con- 
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tcrfefìus essctn , senatuni in ardcm Jovij Statoris con* 
vocavij'rem omnejn ad patrcs conscriptos dctuli; quo 
Clini Catilina venisset , quis eum scnator appellavic ? 
quis salutavit? quis denique ita aspexit ut pcrditum ci- 
vem, ac non potius importunissimum hostem • quin 
etiam principe? ejus ordini? partetn illam subseij'iorum 
ad quani ille accesscrat^ nudami acque inanem relique- 
pnt..Hic ego vebemens ille consul, qui verbo cives 
in exiiiuni ejicio, quassivi a Catilina, an rio^lurno con- 
ventu apud M. Lcccam fuisset-, ncc ne. Cum ille ho- 
mo audacissima?, conscicntia conviftus, primo reti- 
cpisscti patefeci cererà: quid ea noifte egisset, ubi 
fuisset, qui in proximam constituisset , quemadmodum 
esser ei ratio totius belli descripta, edocui. Cum hsc* 
sitaret, cum^ teneretur, qu»sivi, qui dubitaret eo pro- 
ficisci, quo jampridem pararat , cum arma, cum secu- 
T-S, cutn fasce? , cuna tubas , cum signa militarla, cutn 
aquilam il/am argenteam, cui ille etiam sacrarium sce- 
lerum domi suae fecerat , scirem esse praemissam . In 
exilium ejiciebam, quem )am‘ ingressum esse in bcl- 
lum videbam? Etenim , credo, Mallius iste cenrurio- 
qui in agro Fesulano castra posuit , bellum populo to- 
rnano suo nomine indixit ; Sc iila castra nunc non Ca- 
tilinam ducem exspeilant ; & ille t Jeftus in exilium , 
se (i3)Massiliam, utajunt, pon in hacc castra conferei 
VII. O conditionem miseram non modo administran- 
d®, verum etiam conssrvandsB reipublic®! NuncsiL.Ca-' 
tilina, consiliis, laboribus, pcriculis meis circutnclusus , 
ac debilitatus, subito pertimuerit, séntentiam mutaverir 
deseruerit . suos, consilium belli faciendi abjeccrir, ex hoc 
cursu sccleris, ^ belli iter ad fugara, atque in exilium. 


(ij) qaesla città 

•ffr^ionatissima a’Romani , e traile 
Galliche £u la ai<la, eh» adrriìise al. 
le ìataoxe di Koma dì non dare il 
passo ad Aunibale. Alutii parò U 


acaglictano per luogo del loro «si. 
glio, come ferero Jj. Scipione Atiat.;, 
eMilone.Jbà pure diceaOatiVina di 
voler andare per sottrarsi alla per, 
sccuiione de’ suoi niicki . hlure. 
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«pio : tosto che gli è stato ordinato di andare in csiglio , ha 
iibbidito, e si c rimesso . Jcri, pochissimo esse ndo mancato, 
ch’io non fossi ucciso in casa mia, raunai nel tempio di 
Giove Statore il senato, e riferii a’Padri ogni cosa . Dove 
Catilina venuto essendo, qual senatore é, che gli abbia 
fatto un sol motto? Chi d, che abbialo salutato ? Che fi- 
nalmcntc riguardato 1 ’ abbia come uno scellerato cittadino, 
e non piuttosto come un nimico infestissimo ? Oltracciò t 
principali di quell’ ordine vote affatto lasciarono, e igno- 
te le sedie da quel lato, a eh’ egli crasi appressato , Ed io 
allora, che sono quel consol sì fiero, che con una parola 
ì Cittadini mando in csiglio, dimandai a Catilina s’ei fosse , 
o no stato in quel suo notturno congresso in casa di M. 

Lecca : ed essendosi quell’ audacissimo uomo, convinto dal- 
la propria conscienza, alla prima taciuto; seguii a dire il 
rimanente: e dove fosse staro , e che avess’egli fattoio 
quella notte : e cosa avesse perla seguente determinato di 
fare: e tutto gli discoprii per ordine il disegno, c la pianta ^ 
di quella guerra . btXndosi egli allora dubbioso, e messo alle 
strewe, lo ricercai, .perché stesse in forse di colà portarsi , 
dove già lungo rempodisegnatoavea di andare ; sapendo io 
aver lui mandate innanzi crarmi eie scuri, e ifasciele 
trombe, e le bandiere, c quell’aquila d’argento infine, 
a cui egli avea in casa sua dedicato il santuario delle 
sue ribalderie. Ed io cacciava in esiglio un, ch’io vedea 
entrato già nella guerra? Imperciocché sto a vedere, che 
nn centurione, qual é cotesto Mallio , che s’éaccam- 
paro ne’ contorni di Fiesole, avrà in nome proprio d> 
thiarata la guerra al popolo romano: e che al presen- 
te quelle truppe non aspettino Catilina, che pongasi 
alla loro testa: e che cotesto esigliato si porterà piutto- 
sto, comesi va dicendo, a Marsiglia, che a questo campo. 

VII. O misera condizione di chi si adopera non a gover- 
nar solamente, ma a conservarla repubblica! Oggidì se 
L». Catilina dopo essere stato co’ miei cqnsigli, colle mie 
fatiche, e a costo del mio proprio risico,' chiuso da ogni 
parte, e indebolito, presoda subito sbigottimento, muterà 
pensiero, abbandonerà i compagni, metterà da parte il di- 
segno di far la guerra, e da questa correria di scelleraggi- 
pe e di sedizione sì voljjerà 4IU fuga ed aU’esiglio; nor» 
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converterif: nón ille a me spoliatus armis audacia;,' 
non obstiipefadus , ac pérterrituS mca diligencia; non 
de spe, conatuque depulsus, sed indemnatus , inno- 
ìnhocens in exilium ejeftus à constile vi,‘ & mi'nìs es- 
se dicetiir; & crune, qui illum,’ si hoc fecerit, non im- 
probùm; sed miserum ^ me non diligentissimum cqnsu- 
iem , sed crUdeJissimum tyrannUm existimari velint. 
Est mihi tanti, Quirites, hujus invidi» falsae , atque 
iniqu» tempcstatem sùbire, dummodo a vobis hujus hor> 
xibilis belli ^ ac uefarii periculum depellacur. Dicacur 
sane ejc£lus esse a me, dummodo eac in exilium: sed, 
mihi credice, neh est irurus. Numquam egoaDiis im- 
mortaiibus opeabo, Quirites, (14) invidi» mese levand» 
caussa, ut L. Catilinam ducere cxercitum hostium, at< 
que in armis volitare audiatis : sed triduo tamen audie- 
tis : multoque magis illud timeo, ne mihi sit invidio- 
sum aliquando, quo’d illum emiserim potius, quam quod 
•jecerim . Sed , cum sint homines, qui illum, cum pro- 
feftus sit, ejeÀum esse dicant, iidém, si interfcftus es- 
ser, quid dicerent ? quamquam isti, qui Catilinam'Mas- 
siiiam ire didiitanr, non tam hoc queruntur, quam ve- 
^ntuf. Nemo est istorum' tam miscricors, qui illum 
non ad Mallium, quam ad Mas'silienses ire malie. Ille 
autem si daehercule hoc, quod agir, nunquamante co- 
gitasset, tathen latrocinantem se inrerfìci m'allèt, quam' 
exnlem vivere. Nunc vero’, cùm ei nihil adhuc priter 
i’psius voluntatem, cogitationemque acciderit, nisi quod 
vi vis nobis Roma profeditus est: optemus potius, ut eaC 
in exilium, quam' queramur . 

Vili. Sed cur tamdìu de uno hoste loquimur; & de 
eàhoste, qui jam fatetur Scesse hostem; & quem, quia, 
quod semper volui, idurus interest, non timeo: de iis,' 
qui dissimulane, qtìì Romae rem'ancht, qui nobiscu m sunr,' 
nihil dicimus T' quosquidein ego,' si iillo modo fièri possct,, 
non tam ulcisci studeo,' quam sanare, de ipsos placare rc^> 


\ 
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dirà più, ch’eì sia stato da me disarmato del suo ardire, 
poti istordico, e spaventato dalla mia diligenza, non delle 
^ue speranze, e de 'suoi sforzi deluso ; masi, ch’egli senza 
condanna giuridica, e innocente é stato dal consolo colla 
forza, e colle minacce cacciato in esiglio. mancheran- 
po, quand’egli ciò faccia, di quelli, i quali sostengano do> 
yersi lui riputarenon malvagio, ma sventurato, emenoa 
vigilantissimo consolo, ma crudelissimo tiranno. Ciò non 
ostante io non ricuso di andare incontro a questa procella dì 
maldicenze, comechè false c ingiuste purchéda voi tolgasi 
il pericolo di quest’atroce, e scellerata guerra. Dicasi pure, 
ch'io l’ho mandato in esiglio, purché vi vada : ma crede- 
temi, egli non v’anderà. Guardinmi gli Dii immortali, o, 
Romani, dal bramare, che per liberar paedall’ in vidia,. 
abbiate voi a udire, che Cacilina è in armi, e sen vie- 
ne alla testa de’vostri nemici: pure non pasceranno tre gior- 
ni, che l’udirete: ed io temo assai più, che nondebbami 
pn giorno concitar l’odio, l’averlo io lasciato andare piut-, 
tosto, che l’ayernelo discacciato . Ma quelli, i quali ora, 
essendone egli andato, dicono ch’io l’ho scacciato, chedi- 
rebbon’cssi,quando fosse stato uccisoPSebbene costoro,chc 
vanno spargendo, essere Catilina per andare a Marsiglia, 
non tanto di ciò si querelano essi, quanto ne temono. 
Niun di costoro tanta pietà per lui, qhe non desideri 
anzi, ch'ei vada a trovar Maliio, chea Marsiglia. Ma 
egli, se a quel, che fa, non avesse giammai per l’addictro 
pensato, contuttociò amerebbe meglio d’esser uccìso nel 
ladroneccio, che di vivere in esiglio. Ma non essen- 
dogli fìn’ora cosa alcuna accaduta, cni non abbia egli 
innanzi voluta, e proveduta, trattone l’essere di Roma 
uscito, lasciando npi ancora in vita; meglio fia il de- 
siderare, ch’ei vada in esiglio, che il lamentarcene. 

Vm. Ma perché ci tratt^nghiamo noi tanto in favel- 
lare di un nimico solo; e di tal nimico, che già si di- 
chiara di esserlo; e cui ora non temo, da che siccome ho 
sempre desiderato, una muraglia il divide da noi; c di quelli, 
che si tengon coperti, che restano in Roma, che vivon con 
noi, non diciamo nulla? I quali non tanto bramo di puni. 
re, quanto, se in alcuna guisa far si potesse, di gasrirlì 
anch’essi , c riconciliarli colla repubblica ; né veggo per 
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publicse. Ncque, id quare fieri non possit, si nie audi- 
re volent, intclligo. Exponam eulm vobis , Quirites ^ 
ex quibas generibus hoininum Ist$ copise comparentur; 
deinde singulti medicinam consilii, atque oratìonis meae, 
si quam poterò , afferam . Unum est eorum , qui ma- 
gno in aere alieno majores ctiam posscssiones habent ; 
quarum amore addut^i dissolvi nullo modo poSsiint ; 
Horum hominum species est honcstissima ; sunt enini 
locupletes : voluntas vero , & caussa impudentissima ; 
Tu agris j tu asdificiis, ru argento, tù familia, tu re-> 
bus omnibus ornatus , & copioSuS sis , & dubites d^ 
possessione detrahere , acquirere ad fidem ? quid enirn 
Cxspe£las ? bellum ? quid? ergo in vastatione omnium 
tuas possessione* sacrosanftas futUtas pùtas? an (rj) 
t.’bnlas novas? Errant, qui istas a Catilina exSpf£lant: 
inco beneficio tabtiljc novae proferentur, verum au€lic- 
nariae. Ncque eniin isti ^ qui possessiohes habent, alia 
fatione ulla salvi esse possunt. Quod si maturius fa- 
cere voluissent, ncque, ìd quod stultissimum est, cer- 
tare cum usuris fruftibus prjtdiorum ; 6c locupletoribus 
bis, & nicKoribus civibus uterémUr. Sed hosce honrti- 
ncs minime puto pettimescendos : quod aut deduci de 
sententia possunt ; aut, si permanebunt , magis mihi 
videntur voti fafliuri cbntfa rcmpublicatn , quam arma 
laturi. ' _ 

IX. Alterum genus est eorum , qui quamquam prc- ’ 
mùntur aere .alieno , dominationem tamen exspeftant ,' 
rcrum potiri volunt , hoffores , quos quieta republi- 
cà desperant, perrurbata consequi se polse arbitran- 
tur. Quibus hoc prjecipienduTn videtur, unum scilicet 
& idem , quod ceteris omnibus , ut despcrcnt se Id , 
quod conantur, consequi posse; primum omnium , tre' 
ipsum vigilare, adesse, providere rcipublicaè : dein'Je 
magnos animos esse in bonis virìs, magnam concor- 
diam j maximam multitudinem , magnas prxterea mi-' 
licum copias,; Deos denique immortales buie invlftb 
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tjlial ragione ciò non si possa, se vorran fare a mio senno^i 
Conciossiaché io prima esporrovvì, o Romani, di quali 
generi di persone si pensi a formar quest’esercito i poi verrò 
a ciascun d’essi applicando, come potrò il meglio, la me- 
dicina de’miei consigli, e conforti . La prima sp6zieadun« 
que é di quelli, i quali insieme a gran debiti hanno pos- 
sessioni ancora maggiori ; c per l’affetione, che portano a 
queste, non si sanno risolvere a sgravarsi di quelli . Questa 
Sorta d’uomini è onoratissima, essendo eglino facoltosi ; 
ma la causa, e l’intenzion loto sono sfacciatissime . Tu 
ficco essendo ed abbondevole di campagne, di edifizj, d’ar- 
gento, di servi, e d’ogni cosa, Starai in dubbio di sce- 
mare una parte dc’cuoi averi, per acquistarne altrettanto 
di credito? E che stai tu aspettando ? La guerra ? E che? 
Ti credi per avventura, che nel disertamento di tutti Ì 
poderi, i tuoi soli debbano essere sacrosanti ? Forse speri 
una riforma de’libri de’crediti? S’ingannan coloro, che 
ciò attendono daCatilina: si faranno sibbene de’nuovi 
libri per mio provvedimento, ma questi saranno libri di 
beni da porre aH’incanto . Conciossiaché qtiesti, che hanno 
poderi, non possono in verun'altra guisa scamparla. Il 
che se fare ptima voluto avesservO, riè iempre star bilan- 
ciando le rendite coll' usura, che pagano a’ creditori, di 
che non può trovarsi maggior pazzia , sarebbono essi 
più facoltosi, e mig-liori cittadini. Ma Xi questi non 
rStimo che abbiasi a temer puntò: pcrciiacCbé osi pos- 
sono svolgere dal lor sentimento, o, se duranò nello stes-* 
so pensiero. Darmi , che potranno piuttostq pregar ma- 
le alla repubblica, che coll’arthi arrecarglielo. 

XI. L’altro genere é di quelli, i quali, comeché sie- 
nò aggravati di debiti, si sostentano colia speranza della 
signoria; aspirano a dominare; e quegli onori, chedispe* 
rano di conseguire In pace, confidano di ottenere ne’ tor- 
bidi della repubblica . A’ quali sembra doversi intimare lo 
stesso, che agli altri tutti, cioè che depongano ogni spe- 
ranza di venire a capo de’ lor disegni: è primieramente 
ch’io sto vegiiante, e attento a provvedere alla repubbi- 
ca : ch’evvi in oltre assai coraggio in tutti! buoni, uoa 
grande concordia, un popolo numerosissimo, e di più mol- 
te truppe di bravi sóldati t e che non mancherannù in fine 
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populo, clarissimo imperio, pulcherrimae urbi contra tantaa\ 
vim scelcris prssentcsauxiliumesse laturos.Quod sijarn 
sint id, quod cum summo furore cupiunt, adepti : nmn 
illi in cinere urbis, ^ sanguine civium, quaj mente con- 
scelerata, ac nefariaconcupicrunt, se consules, ac diftato- 
res , aut ctiam reges sperane futures ? nòti vident id se ca- 
pere, quqd si adepti fuerinc, Q6)fugitivo alieni, aut gla- 
diatori concedi sit necesse ? Tertium genus est astate ;ant 
affcftuir», sed tamen exercitatiori^ robustum : quo ex genere 
est ipse Maliius, cui nunc Catilina succedit . Hi sunt bo- 
mines (x 7 )ex iis coloniis, quas {^esulis Sylia constituit : 
quasegouniversas civiuin esscoptimorum,& fortissimoruix\ 
virorym scotio: sed tamen hi s.unt coloni, qui se inspera- 
tis , rcpentinisque pecuniis sumptuosius, insolentiusque 
jjftarunt.Hi dum aedificant tamquam beati, dum prxdiis, 
Jefticis, familiis magnis, conviviis apparatis dcledl;antur, 
in tantum aes ajienum In,ciderunt, ut si salvi esse velinr^ 
Sylla sit iis ab infcris 'cxcitandus, . Qui etiam nonnullos. 
agrestes homines tcnues, atquetgcntés in eamdem.iilan\ 
spem rapinarum veterum impulerunt. Quós egoutrosque, 
Quirites, in eodem genere prtedatorum, , direptoruraque 
pono. Sed eos bos monco, desinane furere, ac proscriptio- 
nes_, & diftaturas cegit^re. Tantus enira illorum tempo- 
rum dolor inustus est civitati , ut jam ista non modo, ho- 
mines, sed ne pccudes quidem mihi passurac esse videantur, 
X. Quartum genus est sane variurn. Se mixtum , & 
'turbulentum : qui jampridem premuntur ; q^ui nunquam c- 
inergent : qui partim ineitia, partim male gerendo nego* 
tio, partim eriam sumptibus in vetcre aere alieno vacil- 
lant : qui vadimoniis, judiciis, proscriptionibus bonorurt\ 
defatigati, pcrmulti Se ex urbe, & ex agris se in illa, ca- 
stra cooferre dicuntur . Hosce ego non tam milites acrts , 


(i6) FMgilii>o *ie. A coul gente, d’ftalia . Una. mandonne a Capoa ; 
che sola resterebbe, se foss- la cit- ( ytgr. i. ) un» altra a Jb'ieso’.r . ( Ca 
tà disertata, sarebbe necessario da: tìL 2. c. 6 'i Ma che a fievole uà. 
re i primi posti. mandasse pia di una , non si sa . 

(i 7 j Fx iis caluniis . Siila dopo l’er>.i t'orAe la voce Feiulis è statn^ 
aver vii^ti > Mariani nian.tù più co. prr errore.. Mure, 

Ionie <1«» suoi soldati lu vane città 
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gli Dii immortali di proteggere coll’ a juto loro questo po- 
polo invitto, questo nobilissimo impero, e questa città 
chiarissima contro gli sforzi d‘una sì scellerata congiura . 
Che se giungano eziandio ad ottenere ciò , a che portali 
un furor sommo; e che sperano essi mai traile ceneri della 
città, c il sangue de’ cittadini , a che con malvagio e 
scellerato animo agognano; di divenire per avventura con- 
soli , o dittatori , o re ancora? Non veggono essi, che 
bramano una cosa, cui quando abbiano conseguita, fia ne- 
cessario il concederla ad uno schiavo fuggitivo, ad un gla- 
diatore ? II terzo partito d composto d’ uomini attempati , 
ma avvezzi alla fatica, e robusti : tra’qualié questo Mal- 
lio, nel cui luogo sottentra ora Catilina . Sono questi abi- 
tanti delle colonie da L. Siila fondate nel Fiesolano ; le 
quali tutte io so esser formate d'ottimi q valorosissimi 
uomini.: ma son di que’ nuovi abitanti, i quali al vedersi 
d’improvviso divenuti ricchi, si sono dati allo spendere, 
e al grandeggiare oltre il dovere. Costoro, mentre beati 
di 'se medesimi la sfoggiano in palagi, in deliziose ville, 
in lettighe, in numero di famigliati, e in solenni banchet- 
ti, si son caricati di tanti debiti, che fora d’uopoasal- 
varneli, che Siila dall’inferno tornasse in vita. Hanno 
questi altresì tratti seco colla speranza medesima dell’ 
antiche rapine alcuni uomini di campagna, scarsi di so- 
stanze, e bisognosi. 1 quali tutti, o Romani, nello stes- 
so ruolo io pongo di assassini e di ladri. Ma io gli 
ammonisco di por giù il furore, ed il pensiero di con- 
fiscazioni, c di dittature. Imperciocché l’ acerbità di que’ 
tempi sì dolorosa piaga ha fatta nella città, che piu 
non sarebbon , cred io, per sopportare siffatte cose le 
pecore stesse , non che gli uomini . 

X. La quarta spezie è un^ cotal varia mistura di cer- 
velli inquieti: che da gran tempo si trovano alle strette ; 
che non nè usciranno giammai : che parte per dappocaggi- 
óc, parte per mancanza di buon governo ne’ loro affari, c 
sì ancora per lo spender soverchio, son vicini a soccom- 
bere al peso de’debiti antichi ; i quali straccati dalle cita- 
zioni, da’giudizi, dalle proscrizioni de’ beni,- diccsi, che 
in gran numero c dalla città e dalla campagna concor- 
rano a quel 'campo. Ma costoro saranno a mio credere 
Cantava Orazioai, P 
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quam inficiatorcslentos esse arbitror.Qui bomincs prìmuni 
si stare non possunt, corruant ; sedita, ut non modoci- 
vitas, sed ne vicini quidem proximi scntiant . Nam illud 
non intelligo, quamobrem, si vivere honeste non possunt, 
perire turpiter veline ; aiit cur minore dolore peruuros se 
cummultis, quam si soli pcreant, arbirrentur; Quintuna 
genus est parricidarum, sicariorum, denique omnium faci- 
norosorum : quos ego aCatilina non revoco. Nam ncque 
divelli ab co possunt : & pereant sane in latrocinio, quo- 
niam sunt ita multi, ut cos capere c.ircer nonpossit. Po-' 
stremum autem genus est non solum numero, verum eriam 
genere ipso, atque vita , quod proprium est Catilina;, de 
ejusdeledu, immo vero de compltxu ejus , acsinù: qllos 
pexo capiilo nitidos, aùt imberbes, aut (i8^ bene barbatos 
videtis, manicatis, & talaribns tunicis, (19) velis araidoi, 
nontogis: quorum omnis industria vitae, &vigilandi la- 
bor in antelucanis ccenis expromitur. In bis gregibus o- 
mnes alc^itores, omnes adulteri, omnes impuri, impudici* 
que versantur. Hi pueritam lepidi, ac delicati, non solunl 
binare, & amari, ncque cantare, & saltare, sed ,et latri 
’sicas vibrare, & spargere venena didlcerunt:qui nisi exeunr^ 
nisi pereunt ; etiamsi Catilina perierit, jcitotehocin re- 
publica seminarium Carilinarium futurunr. Veruntamen 
quid sibi isti miseri volunt? num suas secum mulierculas 
sunt incastra duduriPqucmadmodum autem illis carerepo- 
ternnt, bis prscsertim Jam nodibus ? quo antem pado illi 
Apenninum , atque illas pruinas , ac nives perferent ? nisi 
iccirco se facilius biemem toleraturosputant , quod nudi 


(1?) Bene barbatos . Fltnio ( l. 
e. S). ) dice che fin dal 4;^. U. C. 
cominciarono i Romani a rader la 
barba, quando F. liicìnio Mena con. 
aluaae di Sicilia i barbieri; echeScL 
pione Affric. fu il primo, cheae la fa* 
cesie radere ogni giorno . Foscia , co. 
me ai ha da A.- Gelilo, ai misero a 
nodrirla i giorani, e a raderla i ree. 
chi . Alcuni ripon''rano la galanteria 
nel comparire al tutto sbarbati; altri 
nel tenere la barba bene aoconcia. 
Xj’uno e l’altro mettesi qui in deri. 
sione; avvegnaché altro aia lasciare 
per non curanza crescer la barba, 


altro il coltivarla per vesso . Aliquii 
mihi ab inferis excitandus est ex 
barbalis iliis, non hac barbula,tjua 
isti deieclantw, sed iliahgrrida t 
quam in statais untiquis, et imaf,ì~ 
nibus videmiis . Pro Cai. n- Mu. 
rei. Due modi di recider la barba, 
l’uno tino alla pelle, Taltró con frap. 
pervi il peitine,' accennanti da Flan. 
to capi. act. i.sc i. Senéx est in /on. 
strina ; nane !am cuUros attinet , 
Sed utrum strictim ne attonsaram 
dicam e.sse, an perpeelinem, nescio. 
Forse il a. modo usavaal da que' , che 
dicensi bene barbati t come diceal 
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anzi lunghi indugiatori, che prodi soldati . Questi alla pfi^ 
tna scossa, non potendo reggersi in piedi , é forza che va* 
dano a terra, ma con sì poco romore, chela caduta noti 
che dalla città, non sentirassi pure da’ più vicini. Ejia 
vero io non intendo, come, se viver non possono onorata- 
mentCj amino meglio di morir con infamia: o come si 
dieno,a credere, che' minor dolore debba loro arrecare il 
correre in compagnia di molti piuttosto, che soli alla ro- 
vina. La quinta maniera comprende i parricidi, gli assas- 
sini, e tutta la ciùrma de’ ribaldi: cui non mi curo di se- 
parare da Catilina. Imperocché primieramente non se ne 
possono distaccare :. e meglio é, che nel ladroneccio peri- 
scano, non vi essendo career bastevole a capirli . L’ ultimo 
genere in fine, né solamente pel numero, ma per la qua- 
lità, c maniera di vita distinto, c propriamente dei genio 
di Catilina, e tutto di sua scelta, anzi dalle sue braccia 
levato, e dal suo seno: son quelli, che voi vedete andar 
, C9lla zazzera inanellata, e lisci, c profumati, ed o sbar-^ 
bati, o colla barba bene acconcia, con vesti lunghe infinta 
al pié, e colle maniche, coperti di manti, non della to- 
ga i i ^uali tutta impiegano la loro industria, e tutte le 
veglie nelle cene notturne. Di questo gregge son tutti i 
giuocatori, tutti gli adulteri, tutti gl’ impudici e lascivi: 
Questi giovanetti sì delicati, c gai non nanno solamente 
appreso ad amare, e' ad essere amati, né a danzar solo, è 
cantare, ma eziandio a vibrar pugnali, e mescer veleni:; 

J quali, $e non se ne vanno, se non sono spenti, quan- 
tunque spengasi Catilina, persuadetevi che avremo sempre , 
un seminario di Catilini . Ma che pretendono eglino questi 
infelici ? Pensano essi per avventura di condor seco le loto ‘ 
femminctte nel campo? E nel vero, come ne potranno 
star senza, massimamente in queste notti ? Ma come po- 
tranno essi sofferir quelle brine, e quelle nevi dell’ Ap- 
pennino? se già non confidano essi di potere più di leg- 
gieri sOfferiré il freddo , per avere apppeso a ballare ignudi 


4 •• ■ \ . I ^ , 

il gioTane Giuba Agr. i. c. xz.i». piessi, e ineasa affano pid]) del 
n« capìUaius . donneieò , che del virile . 

(i9) Veiu. Vesti, che per 1* ani. 

P a 
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In conviviis salure didiccrunt. O bellum magnopcre 
pertinicsccndum , cuna hanc sit habiturus Catilina icor- 
torrum cohortem praptoriam ! 

XI. Instruite nunc, Quiritcs, coutra has cam praccla- 
ras Catilinac copias vestra praesidia , vestrosquc cxerci- 
^us: & primum gladiatori illi coufc£lo, & saucio con- 
-sules , impcratoresque vestros opponice; deinde .contra 

iJlam naufragorum ej((lain ac dcbilitatam manum flo- 
rem totius Icaliac^ ac robur educite . Jam' vero urbes 
coloniarum, ac municipiorum rcspondebiinc Catìlinx tu- 
xnulis silvescribus . Neqye vero cc(eras copias, ornamen- 
ta, presidia vestra cum illius latrónis inopia, atque c- 
gestate conferrc debeo. Sed si, omissis his rebus om- 
nibus, quibus nos suppeditamus, egee ills , scnatu, e- 
tjuitibus Rojnants, popolo, urbe, aerarìo , veftigalibus, 
cuncl^ Italia , provinciis omnibus, extcris nationibus:- 
si, inqua'm , his rebus omissis, ipsas. caussas , quae m- 
ter se confligunt, contendere vclimus; ex eo ipso, quarrv 
valde illi j.accant', intelllgere possumus. Ex hac en^m 
parte pador pugnar, illinc pi;tulantia; bine pudicitia, 
illinc stuprum ; bine fides, illinc Iraudatio; bincr pietas, 
illinc scelus; binc conscantia, illinc furor; bine bonc- 
stas, illinc turpitudo ; bine continencia , Lllitic libido; 
denique aequitas , temperantia , fortitudo , prudentia , 
virrutes omnes certant cuna iniquitate , cum luxuiia , 
cum ignavia, cum temeritate, cum vitiis omnibus : po- 
strenoo copix cum egcstacc , bona ratio cum perdita 
mens sana cum .nmentia, bona denfaue spes cum. oìn 
nium rerum despcratione confligit. ìn hujusmodi cer? 
(amine, ac prafb'o nonne eti.am si hominum studia der 
£cianC , Dii ipsi immortales cogent ab bis prxclarissi- 
inis virfuribus tot, & tanta vitia supera.ri ? 

XII. Qux cum ita sint , Quirites , vos, quemadmo.- 
dum jam antea dixi. vestra tcrta.custodiis, vigiliisque dc- 
fendite; mibi, ut urbisine vescro motu, aC sine ullo ty- 
multu satis esser prxsidii, consultum, ac provisum esc. 
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hfe’ conviti. O Ja fónnidabile guerra^ ie ha Catllina àà. 
aver seco una tale pretoriana guardia di bordellieri ! 

XI. Apparecchiate ora contro di queste sì prodi schie- 
redi Catilina le vostre guarnigioni, e i vostri eserciti : e 
prima contrapponete a quello snervato ed esàngue gladia- 
tore i vostri consoli , e generali: e poscia menate contreò 
di quella truppa miserabil di naufraghi, e rotti dalla tem- 
pesta, il 6ore e il nerbo di tutta l’Italia . Le vostre co-^ 
Ionie, e f vostri municipi verranno in confronto de’ ridotti 
campestri di Catilina . Nè debbo già io il rimanente delle 
vostre forze, e gli attreizi vostri , c le vostre guarnigioni 
paragonare con la povertà, e cou la miseria di costui . Mi 
*e lasciando queste cose tutte da parte, delle* quali egli 
manca, e noi siamo forniti, 'cioè il senato , i cavalieri 
Roman:,' il popolo, la città, l’erario, ì tributi, tutti 
ritalia , le provincic tutte, le nazioni straniere: sCj 
dico, mettendo queste cose da parte, vogliamo ambe le 
cause, che in questa guerra combattono, riscontrare^ beii 
■ possiamo da questo stesso comprendercj in quanto misero 
stato essi si giacciano.Gonciossiichè quinci combatte la ve 
recondia, quindi fa sfrontatezza .* quinci la pudic^zia,q^in- 
di lo stupro: quinci la lealtà , quindi la frode: quinci la 
pietà, quindi la scelleraggine : quinci la fermezza, quindi 
il furore : quinci l’onestà, quindi il vitupero: quinci la 
continenza, quindi la libìdine: in fine Tequità, la tem- 
peranza, la fortezza, la prudenza, le virtù tutte combat- 
tono coir iniquità , colla lussuria, colla codardia, colla te- 
merità, con tutti i vizi : in oltre l’abbòndanza guerreggìM 
colla miseria, il buon ordine colla confusione, il senno 
colla forsennatezza , una sicura speranza da ultimo coila 
ilisperazionedì ogni cosa . In un couflitto, e combattimen- 
to siffatto, quando pure l’umanc forze mancassero, non 
sirà ella cura degl’immortali Iddi! di far sì, che sieno 
da queste chiarissime virtudi tanti e sì enormi vizj 
sopraffatti e oppressi ? . 

XII. Per le quali cose, o Romani, voi, sicconìe pur 
dianzi ho detto, vegliate attentamente alla custodia, e di-., 
fesa delle vostre case : quanto alla sicurezza della città ri- 
mane bastevolmcnte penine provveduto, senza che voi ab- 
biate a mettervi ih movimento e scompiglio. Tutti gli 
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coloni omnes , muoìcipcsque vestri, certiores a me 
fatti 4e hac notturna excursione Catilins, facile urbes 
suas, finesque defcndent. Gladiatores, quam sibi illc 
maximam raanum, & certissimam forò putavit, quam- 
quam meliore animo sunt, quam pars pacriciórum, po^ 
testate tam nostra continebuntur . Q. Metellus, quetu 
ego, prospiciens hoc, in agrum Gallicanum, Picenum- 
que praemisi, aut opprimer hominem , _aut onanes e;us 
motus, conatusque prohibebit. Reliquis autemderebu^ 
constituendis , maturandis, agendis jam ad scnatuoi re- 
feremus, quem vocari videtis . I^unc illqs, qui in urbe 
remanscrunt, atque adeo qui centra urbis salutem, ong- 
iiiumque vestrum in urbe a Catilina relitti sunt, quam- 
quam sunt hostes, tamen , quia natii sunt cives, mo- 
nitos ctiam atque etiam volo. Mea lenitas adhucsicui 
solutior visa est, hoc exspettavit, ut id, quod latebar, 
crumperet. Quod reliquum est, jam non possum obli- 
vjsci, meam hanc esse patriam, me horum esse con. 
sulem: mibi aut cum bis vivendutri, aut prò bis esse 
moriendum . Nullus est portse cusrós, nullus insidiator 
viac i si qui exire volunt, consulerc sibi ppssunt t qui vero, 
in urbe se commoverit , cujus ego non modo fattum , 
sed incasptum ullum, conatumve contra patriam depre- 
hendero , sentiet in hac urbe esse consules vigilantes, 
esse egregios magistratus, esse forKm. senatum , esse 
arma, esse carcerem , quem vindicem nefarloium, ac 
manifestorum scelcrum majores .nostri esse voluerunt . 

XIII. Atque hxc cmnia sic agentiir, Quirites, ut rcs 
maximae mininno 'motu, pcricula summà nullo tumulto, 
bcflum intestinum, ac domesticum, post hominum me-' 
moriam crudelissimum, & maximum, me uno togato du- 
ce, & imperatore sedetur. Quod ego sic administrabo , 
Quirites, ut si ullo modo fieri poterit, ne improbus qui-' 
dem quisquam in hac urbe poenam sui scclcris sufferat . ied. 



Contro di L, Catilina. iji 

abitanti delle colonie, e de’ municipi vostri, fatti da me 
avvertiti di questa notturna scorreria di Catilina, potranno 
agevolmente dififnderc le loro città, e frontiere. Igladia* 
tori de’ quali ei confidava di formarsi il. corpo più nume- 
roso , e sicuro: oltre che sono in miglior disposizione di 
quel che sia una parte (dc’patrizj, saranno colla nostra au- 
torità tenuti in dovere. Q. Metello, eh’ io tal cosa pre- 
vedendo ho mandato innanzi nelle terre del Piceno, e del- 
la Gallia , o tosto opprimerà il ribaldo, ovvero tutti a vo- 
to ne manderà i tentativi e gli sforzi. Intorno all’altre 
risoluzioni, e misure, che pigliare si debbano, o maturarsi, 

,o eseguirsi, ne tratteremo col Senato,; che voi vedete con- ' 
vocarsi .Orio con ogni maggior premura fo avvertiti quel- 
li, che' restano in città, e che per rovina appunto dell», 
repubblica, e vostra vi sono stati da Catilina lasciati ; 
perciocché, quantunque ci sieno per volontà nìmici, sono 
a ogni modo per nascita cittadini . La mia piacevolezza 
se a taluno é paruta soverchia, questo solo stava ella at- 
tendendo, che uscissero all’ aperto le trame, che in ascoso 
' si macchinavano . Ciò che adir mi rimane per ultima, 
si é', ch’io non posso dimenticatuii, che questa dia mia 
patria, eh’ io sono il vostro console: e eh’ io debbo o vi- 
ver con questi , che mi ascoltano, o per loro morire . Non 
v’ha alcuno, che guardi le porte, non chi stia in agguato 
sulla strada: chiunque vorrà uscire, potrà provvedere a* 

. cast suoi : ma il primo, che dentro la città si muova, al 
prioio non dirò atto, ma cenno anche solo, o disegno, 
eh’ ione scopra contrario alla repubblica*, si avvedrà, che 
#ono in questa cittàde’ consoli vigilanti, c degli egregi 
magistrati, ed un senato fermo e intrepido; che et soa 
armi, ehe ci son carceri poste da’nostri maggiori apnni- 
2Ìone e vendetta degli esecrabili c scoperti misfatti. 

Xlll. £ queste cose tutte si faranno di maniera, oRor 
snani , che abbiansi a vedere affari gravissimi terminati \ 
senza ilraenomo movimento, estremi pericoli tolti via 
senza tumnlto, e sedata una guerra intestina e dimestica 
la più grande a memoria d^'uomini, e crudele, colla sola 
condotta di un capo, e generale togato . La quale io con- 
durrò per guisa, o Romani^ che neppure un solo tristo-, 
se sia possìbile, paghi it> città la pena della sua scellerità . 

. P 4 
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SÌ vis manifesta: audacìae, si impendens patriae perlculum 
me. necessario de hac animi lenitace deduxcriut r illud pro- 
feto perficiam, quod in tanto, & tam insidioso bello vix 
optandum videtHr, ut nequis bonus intereat, (»o) [>.iuco* 
rumque poena vos omnessalvi esse possitis . Quaequidcm 
ego neque mea prudentia, ncque humanis consiliis fretus 
polliceor vobis, Quirites, sed multis, 6c nondubiis Deorum 
immortalium signibcationibus : quibus ego ducibus in hanc 
spem, sententiamque sum ingressus: quijam non procul, 
ut quondam solebant, ab extero hostc, atque longinquo, 
sed hic praescntes suonumine, atque auxilio sua tempia, 
atque urbis teda defendunt : quos vos, Quirites, precari, 
venerari, acque implorare deberis, ut, quam urbcm pul- 
cherrimam, Horentissimamque esse voluerunt, hanc, omni* 
bushostium copiis terrai marique superatis, a perdìtissimo- 
rum civium nefario scelere defendant. 

(io PaacoT'um^tu , Soao que’cio. liCntuloi Ceteg*, Statilio, Gabinio, 
que, che acceoaaDsi pi*« Syll, i. , cioè Cepario noiuioati Catti, 3 . c, s. 6. 

orazione' III. 

I. R-empublidam , Quirites, vitaroqoe omnium ve* 
strum, bona, fortunas, conjuges, liberosquevestfos, atque 
hoc domicilium ciarissimi imperii, fortunatissimam, puU 
cherrimamque urbcm,. (i) hodierno die, Deorum immor- 
talium summo erga vos amore, laboribus, consiliis, peri- 
cuUsquc meis, ex Damma, atque ferro, ac pene ex fau- 
cibus fati ereptam, & vobis conservatam, ac'restitutam 
videtis. Et, si non mihus nobrs jucundi, atque illustres 
sunt ii dies, quibus conservamur; quam illi, quibus na- 
scimur ; quod salutiscerta laetitia est, nascendi incerta con-- 
ditio, & quod sine sensu nascimur, cum voluptate conscr- 
vamur ; profedo, quoniam illiirn, qui hanc urbcm condi- 
dit, Romulum ad Deo^ immortaics benevolentia, fam.aque 

( 1 ) Hodierno die .tf^r.SKrsiqMl rata la cittì colla prigionia de’cin- 

f ;iorno sieiso scoperte , e ."leenratc que principali . V. argom. , e Catti. 
e trame de’ congiurati , ed essicu. j. not. le. 
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Ma se Taltrui violenza, e sfacciata temerità, se rimmi- 
«ente peritolo della jiatria mi sforzeranno a parrirmida 
questa mansuetudine, io certamente quello farò, che appe- 
na pare potersi in una sì grande, e insidiosa guerra bra- 
mare ; che de’buoni niuno perisca, e col supplizi-odi po- 
chi assicurisi ornai la salute di tutti voi. A promettervi le 
quali cose, o Romani, non mi affida gia’l mio solo av- 
vedimento, od umano senno, e consiglio, ma molti non 
dubbj segni me ne danno gli Dii immortali, colia cui scor- 
tasQn io in cotesta speranza, fed opinione entrato sicura- 
mente ; ed essi ora non più da lungi, come solcano una 
volta guardarci dagli stranieri nemici, e lontani, ma pi>i- 
senti col loro nume, ed aiuto, i proprj templi, e le case 
de’cittadini difendono : a’quali dovete voi ora, o Romani, 
con incessanti' voti, e ossequi, e suppliche addirizzarvi, 
affinché dopo superati e’n terra, c’n mare inimici tutti 
di Questa città, cui essi voller che fosse sopra ogn’ altra 
beuissima, e fiorentissima, la vogliano altresì dall’empio 
furore di scelleratissimi cittadini libera fare, c sicura. 

X 

, . ' CONTRO DI L. CATJLINA . 

I. "V^oi vedete oggi, o Romani, larepubblica, c la vi- 
ta di tutti voi, i beni,' le sostanze, le mogli, ci figliuo- 
li vostri, e questa sede del più illustre impero che fosse 
mai, c questa cittàfortunatissima, e bellissima, mercédi 
un sommo amore, che per voi haono gli Dii immortali, 
colle mie fatiche, comici provvedimenti, co’miei perico- 
li, dalle fiamme, dal ferro, e quasi dalle fauci del fato ri- 
tolta, ed a voi salva e intera restituita . E se non ci so- 
gliono giocondi meno, e chiari riuscire que’ giorni, nc’ 
quali d'alcun male salvati siamo, di quelli, in cui venia- 
mo alla luce; conciossiaché Tesser salvato apporta una non 
dubbia allegrezza, laddove incerta èia condizioii di chi 
rasce alla vita ; e niun senso proviamo nel nascere, ed all* 
incontro nelTesscre conservati seiuiam piacere : al certo 
poiché quel Romolo, da cui fu questa città fondata, abbia- 
te o per grata ricordanza del beneficio posto nel numero de- 

• /' 

... - / 
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sustuiimus; esse apud vos, postcrosque vestros in honoro 
debehicis, qui eamdem hanc urbem conditam, amplifica- 
tamque servavit. Namtotius urbis templis, delabris, te- 
ftis, acmosnibus subjca^s prope jaui, ignes, circurnditos, 
que restioxiinus ; iidemque gladios in reaipublicam destri- 
ctos retudimus; mucronesqueeorum a /ugulis vescris reje- 
ciiTlus. Quaequoniam in senatu illustrata, patcfada, com^ 
pcrtaque sunt per mervobis jamexponam breviter. Qui, 
ritcs : ut, & quanta, & quanti manifesta, & qua rationc 
investigata, & comprehensa sint, vos, qui & ignoratis, 
& exspedtj^tis, scirc possitis . Principio, ut Catilma paucisi 
ante diebus erupit ex urbe, curti sceleris sui socios hujusce 
nefarii belli acerrimos duccsRomas reliquisset ;semper vi- 
gilavi, & providi, Quirites, quemadmodum in tantis, &• 
ta>n absconditis insidiis salvi esse possemus. 

II. Nam tum, cum ex urbe Catilinatn eficiebam , 

( non enim;am vcreor hujas verbi iuvidiam, cutn ilia ma, 
gis sittimenda, quod vivus exierit ) sedtum, cum illutn 
exterminari volcbam; aut reliquam conjuratorum manurts 
simul exituram, aut eos, qui rcstitissent, Itjtfirmos sine ilio 
ac debilesforc putabam , Atque ego, ut vidi, quos maxi- 
mo furore, & sedere esse inflammatos sciebam, eos nob at- 
cum esse, & Roma; remansisse ; in eo otnnes dics, noiies- 
queconsumpsi, ut, quid agerent, quid molirentur, senti- 
rem, ac viderem tut, quoniam auribus vestris, propterin- 
credibilem magnitudinem sceleris, minorem fidem faceret 
orario mea, rem itacomprebendetem, ut tum demum anì- 
'mis saluti vestrae providcrctis, cum ocutis maleficium ipsuin 
videretis. Itaque, ut comperi legatos<t) Allobrogum bel- 
li transalpini, &; tumultus Gallici excitandi caussa, a P;Lcn- 
, tulo esse sollicitatos, eosque in Galliam ad sups cives, eo- 
dem itinere cum litteris, mandatisque ad Catilinam esse 
missos, comitemque iis ad]un£kum Vulturcium, atque buie 
datas esse ad Catilinam litteras r facultatem mibi oblatanv 

(i) AllobrogaM , Qi^eati , come np aell’armi nascoste in casa' di 
’raccogUesi daìsalustio, se l’intende. Oet“go , come 'dicesi , c. j Alcuni 
vano con Cicerone . Eero, quantun. nioderoi pensano che Allobrogi si 
que inosiraasero di aderire alle sol. dicessero quanti abitavano ii paese, 
lecilaeioni di Lentulo, rivelarono compreso nella Diocesi di'Vienna,, 
ogni COSI a Q. fc’abio Satjga loro Grenobl*-,Oeneva, Morienna . Hpdr» 
Eatrociiiatore , e per lo Co.siui me*_ Tal. noi. Gali, 
ta al console , cui puro inl^maro. 
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gli Dii immortali, quello per sitnigliante ragione, da cut 
é stata questa città medesima nel primiero splendore, e 
dignità mantenuta, dorrà esser da voi, e da' vostri posteri 
onorato. Imperciocché noi estinto abbiamo il fuoco già 
quasi appiccato, e vicino ad ardere i templi tutti, i delu> 
bri, le case’, le mura delia città: noi pure spuntate ab> 
biamo le spade contro la repubblica sguainate, eriparate 
dalla vostra gola le loro punte . Le quali cose poiché sono 
già state da me in senato dichiarate, e fatte palesi e ma- 
nifeste, esporrollc ora brevemente a voi ancora, o Romani, 
aibnché voi, chele ignorate, e di saperle avete vaghezza , 
veggiate di qual importanza sieno^rsse, e quanto indubitate, 
e in quale guisa le abbiamo noi rintracciate , e scoperte . 
Primieramente poiché fu Catilina pochi giorni sono di 
città uscito, lasciando in Roma i compagni dell^ con- 
giura, e i più beri capi di quest’ esecrabile guerra; io 
non cessai di vegliare, c pensare, o Romani, come po- 
tessimo noi fra tante, e sì ascoso insidie salvarci . 

II. Imperocché quand’io cacciava di città Catilina (eh’ 
io nón temo più 1' odievolezza di questa parola, essendq 
oggi mai più odioso il dire, ch’egli siane uscito vivo), 
ma quand' io avea in animo di esterminarlo , mi lusin- 
gava o che sarebbe con lui il rimanente de' congiurati 
vscito, o rimanendo sarebbono senza di lui debili, e senza 
forze. Ora dappoiché io vidi, che quegli appunto, che 
erano di scellerato furore maggiormente accesi, restavano 
in Roma, e con noi, non alerò /eci giorno, e notte se ' 
non ispiare, e cercar di scoprire ogni loro disegno; affinché 
prevedendo io la difficoltà, che avreste a prestar fede alle 
mie parole, posta l’ enormità dell’ attentato veramente in- 
credibile, potessi ogni cosa comprender per modo, che 
allor finalmente volgeste l’animo a provvedere alla vostra 
salvezza , quando vedeste il male stesso cogli occhi vostri,. 
Tosto adunque eh’ io compresi, che gli ambasciatori de’Sa- 
Tojardi erano staci da P. Lenculo sollecitati per sollevare , 
c porre in armi i Galli oltramontani, e spediti nella Galiìa 
a’ior cittadini, e pel viaggio medesimo a Catilina con 
lettere, e commissioni ; c che aggiunto si éa loropercom- 
pagno Vulturcio con lettere a Catilina; credetti mi s’ offe- 
risse allora il modo di ciò ottenere, eh* era difficilissimo, e 
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putavi, ut, quod erat difficillimum, quodque ego’scinptft 
opcabam a Dìis immortalibus, tota res non solum a me, 
scd etiam a scnatu, & a vobis manifesto deprchenJere- 
tur. Itaque hesterno die L,’ Flaccum, &C. Pontinum 4 
praetores, fortissimos, atque amantissimos reipubiic* vi- 
ros, ad me vocavi : rem omnem exposui : quid fieri pla- 
cerec, ostendi . Illi autem, qui omnia de republica pra:- 
clara, atque egregia sentirem, sine recusationc, ac sine 
ulla mera' negotium susceperunr, &, cum advcsperasce- 
ret, occulte ad pontem Milvium pervenerunt; acque ibi 
in proximis villis ita bipartiti fuerunt, ut Tiberis inter 
cos, & pons intcresset. Eodem autem & ipsi sine cujus- 
quam suspicione multos fortes viros eduxerun ; 8c ego 
ex praefcftura Reatina complures deleftos adolescentes , 
quorum opera utor assidue in reipublicas pcaesidio , cum ^ 
gladiis miscram. Interim, tcrtia fere (j) vigilia exada,' 
cum jam pontem Milvium magno comijatu legati AHo- 
brogum ingredi incipercnt, unaque Vulturciws ; ficineos 
impetus; educuntur & ab illis gladii, Se anostrte. Rcs 
crac praetoribus nota solis, ignorabatur a ccteris. 

IH. Tura interventu Pontini , atque Flacci, pugda^, 
quac «rat commissa , sedatur: littcr», qusecunque erant 
in co comitatu, integris signis,» praétoribus traduntur; 
ipsi comprehensi ad me, cum jam diluceS'cerct , dedu- 
cuntur. Acque horum omnium'sceleriKrt improbissimmn 
machinatorem Cimbrum Gabinium statim ad me, nihil 
dum suspicantem, vocavi; dei’nde item arcessitur L. 
Statilius, & post eum Cetbegus; tardissime autem Len- 
tulus venlt , Credo , quod ‘litteris dandis prseter consuf-- 
tudinem proxima noAe vigilarat. Cum vero su mini*, aC 
clarissimis hu;us civitatis viris, qui, audita re, fiequen- 
tes ad me mine convenerant, litteras a me prius ape- 
riri, quara- ad senatum referrern , placerct , nc , si nihil 
esser inventum , temere a me tamus tomultus injcelus 
civìtati videretur; negavi me esse fatlurum , ut de ,pe- 
riculo publico non ad consilium publicum rem integrana 


.(J) Vigilia. In quatfro parti si mavap vigilM dal vegliare delle Sta» 
ditide>a la notte, « queste sicbia. tinelle,' 
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ch’io chiedeva agli Dii immortali, ciod che fosse iurta la 
macchina conosciuta con evidenza non da me solo, ma dal 
senato ancora, e da voi. Laonde mandai Jerichiantare i ' 
due pretori L. Fiacco, e C. _^Poniino prodi uomini, ed 
alla repubblica affezionatissimi.* dichiari loro ogni coja : c 
dissi quanto a me parca dovesse farsi . Essi siccome coloro, 
che pieni erano di egregi, e magnifici sentimenti per Ja 
repubblica, senza far replica, né Irapporre dimora, s’in- 
cariearono deiratfare *, e suU’imbrunire vennero senza esser 
veduti al ponte Milvio ; ed ivi nelle vicine ville st sepa- \ 
rarono in guisj, che restava tra ambedue di mezzo il pon- 
te, e ’l Tevere. Nello stesso luogo, senza che alcm>o, 

TIC sospettasse, condussero molti altri valorosi uomini ’ 
cd io altresì avrei dalla prefettura df“Rieti colà spedi- 
ta una scelta schiera di giovani armati, di Cui sovente I 
valgomi a difesa della repubblica. Frattanto sullo spi- 
rare della terza veglia, cominciando già a comparire ' 

, sul polite gli ambasciatori Savoiardi con una gran co- 
. raitiva, e tra questi Vulturcio si scagliano loro sopra 
i nostri: si traggono d’ambe le parti le spade. Niuno • 

‘ era informato dell’affare, trattine i pretori. 

III. Sopravvengono in questo mentre Pontino, e Fiac- 
co, e acquetano il tumulto. Si consegnano ’a’pretori le 
lettere, che ciascuno avea così, com’erano, suggellate. 
Coloro tutti sono arrestati, e al farsi del giorno condotti 
dame. Feci io tosto me venire, senza che di cosa al- 
cuna potesse ancor sospettare, Gabinio Cimbro, ch'era' il 
malvagio macchinatore di tutte queste ribalderie . Dopo 
ciò mando chiamare altresì L. Statilio, e poscia Cetego, 
L’ultimo a venire fu Lcntulo, perciò, crcd’io, che avea 
per iscriver le lettere vegliato, oltre il costume, quella • 
notte. Or qui cssentte-scntimento di sommi e chiarissimi 
personaggi di questa citta, i quali avuto avviso del fatto / 
c/ano in gran numero la mattina venuti a ritrovarmi, che 
si dovessero aprir le lettere prima di farne parola in sena- 
to, affinché in caso, che nulla vi si trovasse, non sem- 
b^ass’io di avere per niente eccitato sì gran romorc in 
città; io stetti fermò in volere, che, trattandosi di peri- 
colo pubblico, fosse tutto qual era il negozio al pubblico 
consiglio rimesso interaméiite , Imperciocché quando pyr 
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deferrcm. Etenimi Quiritcs, si ea, qua; erant ad me be- 
lata, repertà nonesSent; tamen ego non arbltrabar in tan- 
tis reipublicìCpericuIis mihi esse niniiani diligentiam per- 
timescendam. Senatum frequentem celeritcr, ut vidistis, 
coegi: acque incerea statim, admonitù Allobrogum,C Sul- 
picium, praetorfcm, forrem virum , misi , qui ex sdibus 
Cethegi , si quid tclorum essct, cfFerret . Ex quibus el- 
le maximum sicarum numerum , & gladiorum exttilit . 

IV. Introduxi Vulrurcium sine Gallis ; fidem ei pu- 
blicam jussu senacus dedi: hortatussum, ut ea, quee sci- ^ 
ree, sine timore indicaret. Tum ille, cum vixsé ex ma- 
gno timore recepisser, dixir^ a P. Lentulo se habere ad 
Catilinam mandata, &Iitteras, utscrvorum pratsidio ute- 
retur, <Scad urberri quampirimum cum exercitu acceàeret; 
id autem eo Consilio, ut cum lirbem omnibus expartibus, 
quemadmodum descriptum, distributumque erat, iheendis* 
sent, casdemque infinicam civium fecissent, prasstoesset 
ille, qui & fugientes excipèret, & securn urbanis ducibus 
conjungeret. Introdurli autem Galli, jusjurandum sibi, & 
litteras a P. Lentulo, Cethego,^ Scatilio ad suam gentena 
datas esse dixerunt : acque ita sibi ab bis, & a L. C^ssiq 
esse praescriptum, utequicacum in Icaliam quamprimum 
mitterent, pedestres sibi copias non defuturas. Lentulum 
autem sibi confìrmasse, ex(4)fatissibyllinis, haruspicum- 
que responsis, se esse tercium illum Cornelium,ad quem 
regnum hujus urbis, acque imperiutù pervenire éssetné- 
cesse: Cinnam ante se, & Syllam fuisse : eumdcmque 
dixisse, fatalem hunc esse annum ad 'itùericum hujus 
urbis, atque ithperii , qui esser decimus annus post (j) 
virginum absokitionem, post Capitolii aflitcm (6) incen- 
sionem vicesimns. Hanc autem Cethego cùm ceteris 
controversiam' fuisse dixerunt, quod Lenuilo, & aljis, 
(7) Saturnalibus casdem fieri, atque urbem incendi pla- 
ccret, Cethego ( 8 ) nimium id longum videri. 

(4) FatìsSiiyl/iai.t.Ne'librieon. no •ccosàte àà CJoiìo le Vestali, • 
teneutl gli Oracoli delle Ribèlle ai difese da Catone . P/ut. sa Cat. t’a 
vedevano tre K K K, che secondo i pure assoluta ('abia, ch’era, secondo 
Greci significavano Cappadoci, Ciii. Aaconio, sorella della moglie diCi>. 
ci, Cretesi, e secondo i Komani tre cerone . Oros, /, g. e. j. Corrana. 
della famiglia Cornelia . in c. g;. (U, or.' 

(S) yirgiaum ab$oUUoiiem, E nt9m' 
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ron si, fossero , o Romani, trovate vere le ccSe, che 
tni venivano riferite'*, non pertanto io non istimava di 
dovere in così grave risico della repubblica aver paura 
tli eccedere in diligenza. Perché mi affrettai, come ve- 
deste , a chiamare senato. E intanto sull’avviso avuto 
da’ Savoiardi , mandai di presente G. Sulpicio pretore , 
valoroso uomo, a tiarre di casa di Cetego qucirarmi, 
che ritrovate vi avesse; c quindi fu cavata una quan- 
tità grandissima di pugnali, e di spade. 

IV. Feci entrare Vnlturcio, fatti restar fuori ì Galli: 
é dopo avergli datod’ordine del senato franchigia a nome 
pubblico; lo confortai a palesar senza timore quarto sape- 
va. Allora quegli riavutosi appena dallo sbigottimento, 
incominciò a dire, ch’egli avea lettere, ed 'istruzioni di 
P. Lentulo per Catilina, doVc veniva avvisato di valersi 
degli schiavi, e di accostarsi quanto prima coiresercito aill 
città ; e ciò a fine, che quando avessero quelli, che rima- 
nevano in città, giusta il concerto, e Tintenzione dataj 
appiccato in tutti i quartieri il fuoco, e grandissitùa ifcci- 
sion fatta de’cittadmi, stesse egli pronto per ricevere i 
fuggitivi, e con quc’di dentro congiungersi.. Dopo quesrò 
fatti entrare i Galli, dissero di avere da P. Lentulo, da 
Cetego, e da Stati ilo, e giuramento, e lettere pe’ lor 
paesani ricevute ; e veniva loto da questi, e da L. Cassio 
ordinato di quanto prima mandare in Italia de’cavalli, 
che fanti non sarebbono qui mancati ; ed aggiunsero, ave- 
re Lentulo affermato essere lui per detto degli Aruspici 
quel terzo Cornelio, a cui era secondo i libri'sibillini de- 
stinato da’fati il regno e la signoria dt questa città : che 
prima di lui Stati erano Cinna, e Sifla : e che il medesimo 
aVea pur detFo, ch'era questo appunto l’anno fatale per 
l’cccidro di questa città, e di questo Impero, essendo il 
decimo dairassoluzione delie Vestali, eddH’incendio.dcl ’ 


(s) Tnetnsionem , Nel consoltto di 
li Scip. , e t:. K orbano arse il Cam. 
pidoglio per negligenaa de’Custodi, 
Maret. 

(7) SatamaliBus . Celebravansl !• 
fèste batarnali circa la nteti di di, 
Ceai'ore con lauti conviti, e viceo. 
deroll donatitri .■ e per dinotare 1’^ 


guaglianu, eli’ era tra gfì uomini 
nell’età d’oro, e di Saturno, era. 

DO gli schiavi a tavola s-rvitl da* ' 
padroni . 

(S) Himium id lo/tgam . Cetego 
era precipitoso, ed a lui si attribuì, 
sce ( c. 7. ) come propria una funo. 
sa temerità. 
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V. Ac, ne longum sic, Quirites, tabcllas profcrrì 
jas$in;ius, quae a quoque dicebantur data: . Primum o- 
stendimus Cethego signum: cognovit. Nos (9) linum 
incidimus, Icglmus . Erat scriptum ipsius manu Allo-"' 
brogum senatui, & popolo, se se, qua: eorum Ic-gatis 
confirmassct , esse f’afturum ; orare, ut itcm illi tace- 
rent, quae sibi legati eorum (io) recepiss^nt. TumCe- 
thegus , qui paulo ante aliquid de gladiis, ac sicis , 
qaae apud ipsum eranc deprehensac , respondisset , di- 
jcissetque se semper bonprum fcrramcntorum studiosum 
fuisse , recitatis litteris, debilitatus, atque abjcftus , 
conscientia conviftus repente conticuit . Introduflus 
Statilius cognovit manum , & sigpum suum. Recita- 
tae sunt tabella; in eandem fere sententiam : confcssus 
est. Tum estendi tabellas Lentulo, & quaesivi, cogno- 
sccrct ne signum; annuir. Est vero, inquam, signum 
quidem notum, imago (ii) avi uii, clarissimi viri, qui 
amavit unice patriam , & cives suos ; quac quidem tC' 
a tanto sedere ctiam muta revocare debuit . Leguntur 
eadem ratione ad senatum Allobrogum , populumque 
litterae; si quid de bis rebus dicere veJlet, feci pntesta- 
tem . Atque ille primo quidem negavit; post autem a- 
liquanto , coro jam indicio exposito , atque edito_, sur- 
rexit; quaesivit a Gallis, quid sibi esser cum iis, quam- 
obrem domum suam venisscnt ; itemque a Vulturcio. 
Qui cum illi breviter, constanterque respondissent, (ir) 
per quem ad eum, quotiesque venissent; qua:sissemquc 
.ab co, nihil ne secum esser de fatis sibyllinis locutus: 
tum ille subito sedere demens, quanta conscientiae vis 
esser, ostendit. Nam, cuoi id posscc inficiar!, repente 


' (9') Zinum incidimus. Con filo d’atcuna Illustre azione, e «ncke di 
lef^aranli le tavolette Incerate, dove qualche ànimale Mecenate sigillava 
ai scrivevano le lettere: e ’l nodo coll’imtnagine d’ una rana. l.eii»ulo 
de’tilì si sigillava. avea nel sigillo il ritratto dell’ avo . 

;io) Ree, pissent . Così il Mureto Mitret. 
in vece oi precepissent . (ii) Per ^uem . Verosimilmente 

(1,) dvi tu:. Usavano gli Anti. era f.». Magio CUilone , che si dice 
Chi per sigillo anelli contene.iti l’un, mnit^auo al e. 4 , \ 

niagine di qualche l>to, o aitteiiato, o 
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CampIJoglio il ventesimo . Seppero anche dire, eh’ era un 
disparere nato tra Corego, egli altri^couciossiaché questi 
con Lentulo fosserdavviso, che la strage, e rincendiodella 
città si.escguisse nella solennità de’Saturnali, dove aCetego 
per lo contrario parca questo un troppo lungo indugiare. 

V. E per finirla, o Romani , ordinammo, che produ- 
cesse ciascuno le lettere, che dicevadi aver ricevute. Pri- 
ma mestrammo a Cetego il sigillo : ne riconobbcTimpron- 
to; noi le sciogliemmo : le leggemmo. Era in esse scritto 
di sua mano al senato, e al popolo di Saveja , ch'egli 
posto arebbe ad effetto quanto detto avea in voce a’ lega- 
li ; che li pregava a vicenda di voler fare quanto i legati 
medesimi promesso aveano . Cetego allora, il quale poco 
stante avea preteso di fare delle discolpe sul punto de' pu- 
gnali e delle spade, che gli s’ erano trovate in casa, con 
dire eh’ egli crasi sempre mai di buone armi driettato j all’ 
udire il contenuto delle lettere , sgomentato subitamente, 
e perduto di'cuore, e dalla propria coscienza convinto, 
ammutì. Appresso venne introdotto Statilio, e ravvisò la 
sua mano, e’I suo sigillo. Si recitaron le lettere, le quali 
erano a un di presso delio stesso tenore . Egli confessò 
ogni cosa . Presentai allora le altre lettere a Lentulo , e l’ad- 
dimandai se conosceva egli queir impronte. Rispose di sì. 
E’idevi certo conoscer, soggiunsi , questo sigillo, in 
cui è il ritratto di tuo avolo chiarissimo uomo, il quale 
amò teneramente la patria, e i suoi cittadini ; la quale 
anche tacendo, dovuto arebbeti da cotanta scelleraggine 
trattenere. Leggonsi similmente le letrerc scritte da lui al 
senato, c al popolo di Savoja ; e gli diedi licenza, che, 
s’ alcuna cosa avesse a dire, la dicesse . Ricusò egli dap- 
prima di farlo, ma dopo essersi taciuto alquanto, esposti 
già, e ticonosciuti tutti gl*indizj, Icvossi in pie: e do- 
mandò a’ Galli, qual affare seco a vesserò, per cui venire 
in sua casa; e’I simile chiese a Vulturcio . Ma avendogli 
questi con brevità e fermezza risposto per cui mezzo, e 
quantis volte gli fosseroin casa venuti, e domandatolo di 
più se niente loro detto avesse di certi fati Sibillini ; allora 
quegli dalla propria scelleraggine subitamenre fuor di se 
tratto fd a tutti conoscere che possa in un uomo la forza 
della rea coscienza. Conciossiaché potendolo egli negar 
Ornzioni Carjova . Q 
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i^àticamente , fuori dell’ aspettazione di tutti il confél^ì 
tò. Così per la gravezza della scelleraggine matìifestàj 
e convinta , non la prontezzà solamente di quel sud 
ingegnò, e la perìzia acquistata coll’uso del dire^ md 
la sfrontatezza ancota > e la malvagità) in che ogn’aU 
tro avanzava , io quel puntò abbahdonaronlo . Ma 
chiese tosto Vulturcio, che prodotte fossero, e aperte 
le lettere, eh’ ci dicea avergli Lentuio cohsegnate per 
Catilina . Fu Lentuio allora preso da una fortiSsim.T 
turbazione ( ma riconobbe tuttavia il sito sigillo, e lai 
sua mano . Era la lettera senza Dome , ma di questo 
tenóre. Quale to mi sià, che scàivo ^ Pa colui il sa» 

^RAI , CHE A TE Nt VIEN DA MiA PARTE. OkA e’ TEMPd 
DA MOSTRARti UuMO : RIFLETTI FIM DOVE Tl SI» INOLTRA- 
to : E considera in quale Necessita’ ti Trovi Al pre- 
sente. Procaccia ni cuadasnarti il favore, e l’aiu- 
to di tutu, anche de’ piu’ meschini . In Seguito fattd 
Entrare Gabìnio, dopo aver dà principio con molta sfacf 
ciataggine rispostO,.nulla alla (ine di quanto i Galli né 
l’incolpaVano, negàr seppe. A dirvi ciò ch’io sento, d 
Romani, avvegnaché mi paressero troppo sicuri indizi,- 
e certe prove del delitto le lertefe, I sigilli, le scrittu- 
te, e finalmente la propria confessiòn di ciascuno ; tut-. 
tavia piò ancor mel provavano il colorò, gli òcchi , il 
volto, il silenzio. Imperocché tàle erà lo stordimen- 
to , tale il mirar fisso in cetra, tale il guardarsi talvol^ 
ta furtivamente l’un l’altro, che Senza ch’altri gli dei 
cusasse , si accusavano da se stessi bastantemente. 

VI. Poiché dichiarati furono gl’ Indizi, e riconosciil- 
ti, o Romani, richiesi il senato a voler dire in uri af- 
fare , da cui dipendeva la somma di tutte le coSé , il 
suo parere. I primi capi dell’ordine spiegarono le lor 
sentenze piene di severità e fermezza^ le quali furo- 
no senza eccezione alcuna dal senato approvate. E 
fcohciossiaché scritto per anche lion sia il decreto del 
senato, dirovvi per quanto suggeriscami la memoria,- 
o Romani, cos’ abbia quest’ ordine determinato. Pri- 
mieramente con amplissime formole mi sì rendono gra- 
zie , per aver io col mio valore , consiglio , provvedi-* 
snento la repubblica da grandissimi pericoli liberata • 
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jtimis liberata: deinde L. Flaccus»& C. Pontinus, pr*- 
tores , quod eorum opera forti, fìdelique usus essem 
inerito , ac jure laudacur : acque etiam viro forti, 
coIlegSB meo , laus^ impertitur , quod eos , qui hujus 
\conjurationis participcs fuissent, a suis , & reipublicac 
consiJjis removisset . Acque ita censuerunt , ut P. Len- 
tulus, cum se practura abdicasset, tum in custodiam 
traderetur: icemque uti C. Cechegus , L. Statiliu^, P. 
Gabinius, qui omnes praesentes eranc, in custodiam tra- 
dcrentur : acque idem hoc decretum est in L. Cassium, ' 
qui sibi procurationem inceridendae urbis depoposcerat j 
io M. Casparium , cui ad soMicitandos pasrores Apu- 
liam esse attributam erat indicatum ; in P. Furium , 
qui est ex his colonis, quos Fesulas L. Sylla deduxit i 
in Q Magium Chilonera, qui una cum hoc Furio sem- 
per erat in hac Ailobrogum sollicicatione versatus; in 
P. Umbrenum, libertinum hominem, a quo primum Gal- 
los, ad Gabinium perduftos esse constabat . Acque ea 
lenitate senatus est usus, Quiritcs, ut ex tanta conju- 
ratione, tantaque vi, ac mukitudinedomesticorurn ho- 
stium , novera hominum perditissimorum peena repu- 
blica conservata , reliquorum mentes sanati posse arbi- • 
traretur. Acque etiam suppUcatio Diis iramorcalibus prò 
singulari eorum merito meo nomine decreta est , Qui- 
rites : quod mihi primum post hanc urbem conditam to- 
gato contigit , & his decreta verbis est, q_ood urbem 

INCENOIIS , CADE CIVES , IrALIAM BELLO LIEERASSEM. Qu3& 

supplicatio si cura ceteris confcratur , Quirites , hoc 
iqtersit: quod ceterss bene gesta, base una conservata 
rcpablica constituta est . Acque il'ud , quod facicndurn 
primum fuit, faftum , arque transailum est. Nam P. . 
Lentulus, quamquam patefaclus indiciis , Se confessio- 
nibus suis,,judicio senatus non modo praetoris jus , vCr 
rum etiam ciris amiscrat , tamen magiscratu se abdi- 
cavit; ut, qua» religio C. Mario, clarissimo viro, non 


(,y) Collega . Era C. Antooro gnaio da Cicerone fu poi apaditn 
amico di Catilina , e perù sosp-’ito contro l’ eacrcito U*’ congiurati, 
di farorlr la congiura . iVIa guada. . ^ , 

» 
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iàppresso iodansi giustamente, e ragionevolmente i due prc^ 
tori L. Fiacco, c C Pomponio per avermi essi prestata aort 
fedeltà e fortezza la loro opera : commendasi altresì il va- 
loroso mio collega, per avere rimossi dalla sua confiden- 
za c dal consiglio pubblico i complici della congiura. 
(Quindi determinarono, che P, Lentulo, quando si fosse di- 
messo dalla pretura, si custodisse sotto guardia, e guardati 
fossero similmente C. Cetego, L. Statilio, P. Gabinio,' t 
quali rutti presenti si ritrovavano . Lo stessofu risolutò 
vii L. Cassio, il quale voluto avea per se il carico di dare il 
fuoco alla città; di M. Cepario, che secondo gTindiz/ 
avuti, era stato destinato a sollevare i pastori di Puglia^; 
di P‘ Furiocittadino di quelle colonie, che Siila condus- 
se a Fiesole ; di Q. Magio Chilonc, il quale in compagni* 
di cotesto Furiosi era sempre nella sollevazione de’Savo- 
jardi adoperato : diP. Umbreno uom libertino, dal quale 
costava esserci Galli perla prima volta in casa di Gabi- 
nio condotti . Una siffatta clemenza ha voluto, o Romani, 
iisare il senato, persuadendosi, che salvata così col suppli- 
zio di nove uomini scelleratissimi la repubblica da una si 
grave congiura, e da tanto grande violenza, c moltitudine 
di nemici domestici, potrebbono gli altri ravvedersi, e far 
buon senno. Siddi più in rendimento di grazie agli Dii 
immortali pel singolare lor beneficio una pubblica proces- 
sione in mio nome decretata, o Romani, il che a nessun uo- 
mo di toga prima di me è stato dalla fondazione di quest* 
città conceduto : e si è formato il decreto con tai parole: 

Per aver io liberata la citta’ dall’incendio, i cit-‘ 

TADINI DALLA STRACE, l’ ITALIA DALLA GUERRA. Lz qual 

pubblica solennità, se coll’altre si paragoni, o Romani, 
questo Idivario vi passa, che l’altre son decretate in pre- 
mio de l’avere ben amrnTnistrata la repubblica, questa ' 
sola deM’averncla conservata. £ quanto a ciò, che pri- 
ma di tutto far si doveva, si è fatto, c compiuto . 
Perciocché' P. Lentulo , quantunque per essere e cogli 
indizi, e colla propria confessione convinto, fosse a 
giudizio del senato caduto d’ ogni diritto, non che di 
pretore, ma di cittadino ancora, nulla di meno ha di- 
messo il magistrato, affinché punendolo noi in qualità 
di privato, fossimo liberi da quello scrupolo, che C. 

Q 3 
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|u?r?it, quo minus C. Glauciam , de quo nrhjl nomi- 
;patioo erat decrefum , praErorem occidtret, ca nos relir 
gione in priyato P-. Lentulo puniendo liberarcmur. 

VII. Nunc, quouiana, Quiritcs, scelera{issimi , perì- 
fulosissimique belli nefarios ducesc^ptos jam, S5 cocht 
prebensos tcoetis, cxistimare debetis, omnes Catilins 
copiai) omnes spes, atque opes, bis depulsis urbis pe- 
jiculis, concidisse . Quem quidem egocum ex urbe pel- 
lebam, boc providebaun animo, Quiritesi, remoto Cati- 
lina, nec mibi esse P. (16) Lcntuli somnum, net L* 
Cassii adipem, nec Cethegi furiosam temeritatem per- 
tinriesccndam . Ille erat unus timendus ex bis omnibus^ 
sed tamdiu, dummcsnibus urbis continebatur: omnia nor 
iat : omnium aditus tenebat ; appellare, tentare, sollì- 
cicare puterat, audebac: erat ei consilium adfacinus a» 
ptum: Consilio autcm neque lingua, neque manus deer 
rat . Jam ad ceteias res cooficiencias certos homine?. 
dele^os , ac descriptos habebat : ncque vero , cum ali- 
quid mandaverar, confeAum putabat ; nihil erat, quod 
uon ipse obiret, occurreret, vfgilaret, laboraret^ frigns, 
sitimi famem ferre poterat, Hunc egobominem tam a- 
^rem, tam paratum, tam audacem , tam callidum , tan\ 
in sedere vigilantenij t.am in perditis rebus diligentem 
oisi ex domesticis insidiis in castrense latrocinium 
^ompulissem i (dicam id , q.uod sentio, Quirites )■ non 
facile hanc tantara, molein mali acervicibus vestrisde- 
pulissem., Non ille vobis Saturnaliaconstituisset, neque 
^anto ante exitum, ac fati diem reipublicae denuntias- 
sct; neque coramisisset, ut signum, lu littera? sua*, te- 
stes denique manifesti scelcris deprehenderentur . Quse 
cune ilio absente sic g^sta sunt, ut nullum in privata 
domo furtum unquam sit tara pilam inventum, quara, 
h*c tanta in rempublicam con|uratio manifesto inven- 
ta, atque deprehensa est . Quod si Gatilina in urbe ad 
banc dieta rcmansiis.set : quamquam, quoadfuic, om,nibu4 


(lé) Lentuli sùmuum . NotAWMa 
ciò la poca Tigilanaa di licntulo in 
paranone di G^Uiina . Altri leggi»» 


samnbAm, ouasi altadasi aKa fida- 
eia , eh’ egli area ne’ fati SibiUiai , 
Gr*». 
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Mario, chiarissimo uomo, non ebbe per uccidere il pre- 
tor C. Glaucia , cancro di cui niun decreto nominata» 
mente erasi fatto. 

VII. Ora poiché in man vostra avete, o Romani, e 
chiusi sotto custodia i malvagi capi di questa scelleratissi- 
ma e pericolosissimaguerra,dovetc far conto, che le genti 
tutte di Catilina, tutte le speranze, eie forze, coiTesser- 
vi di queste dimestiche insidie assicurati, ridotte sieno al 
niente .Ed allor quando, o Romani, io cacciava colui dal- 
la città, ben prevedeva io, che allontanato una volta Ca- 
tilina, non mi restava più a temere né della sonnolenza 
di Lentulo, né della grascia di Cassio, né della furiosa 
temerità di Cetego . Di tutti costoro quel solo era da te- 
mere, ma infìntancoché dentro le mura della città dimo- 
ravasi . Eglidi tutto avea contezza: appotutti avea en- 
tratura : né facoltà mancavagli, né ardire per farsi a parla- 
re con chicchessia, per tentare^ per sollecitare : ed oltre un 
ingegno atto a tutto imprendere, avea e lingua, e man 
pronte . Per eseguir poscia le altre cose, diversi uomini 
avea, scelti, e preparati : né, quando avea un affare com- 
messo ad altrui, il dava già egli mai per finito. Tutto 
vole’a vedere per se 'medesimo, da per tutto accorreva- in 
persona, invigilava, metteva mano: e sapea sofferire la 
fame, lasete, il freddo. Un uomo, come vedete, sì at- 
tivo, sì pronto, sì ardito, sì scaltro, nella scelleraggine 
sì vigilante, nelle disgrazie così sollecite^ e attento, se da 
questa dimestica imboscata non l’avessi forzato a campeg- 
giare all’aperto co’suoi ladroni ( dirovvi ciò che ne sen- 
to, o Romani ) non mi fora stato agevole il ributtare quel- 
la tempesta di mali, che minacciavai vostri capi. Non 
arcbb’egli fissato il tempo de’Saturnali, né tanto innanzi 
arebbe alla repubblica, il dì certo e fatale dinunziaro 
della sua rovina; né lasciato sottendere il sigillo, le sue 
lettere, i testimon; in fine, onde fosse manifestamente con- 
vinta la scelleraggine . Le quali cose si sono per l’assenza 
di lui fatte per modo, che furto alcuno non si é maiin 
privata casa sì chiaramente trovato, com’é stata una sì 
grave congiura nella repubblica scoperta, e oppressa . Che 
se Catilina infino a questo distato fosse in città; quan- 
tunque abbiane io, finché v’é dimorato, ogni disegno im- 
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ejUS Consìilfs occnrrì, atque obstitì, tamcn, ut levìssime 
dicam, dimicandum nobis cutn ijlofuisset 5 ncque nosun- 
quam, dum ille in urbe hostis fuisset , tantis periculis 
rempublicam, tanta paccj tanto otìo, tanto silentto. li- 
berassemus. 

Vili. Quamquam baco omnia, Quirites, ita sunt a 
ine administrata, i*t Deorum immortalium nutu , atque 
Consilio & gesta, & provisa esse videantur. Idquc cum 
conjeftura conscqui possumus, quod vix videtur humani 
consilii tantarum rcruni gubernatio esse potuisse : tum vero 
ita prarscntcs bis temporibus opem, &auxi!ium nobis tu» 
lerint, uteos pcneoculis videre posscmus . Nam, ut illa 
omiitam, visas noiìurno tempore ab occidente faces, ardo- 
remque codi, ut fulminum j iTcus, ut terrae motus relin- 
quam, ut ornittapi cererà, quae tam multa nobis consulibus 
fa£^a sunf, ut bare, quae nunc fiunt, cancre Dii immor- 
tales viderentur : hoc certe, Quirites, quodaum difturus, 

relinquendum est. Nam 
profecto memoria tcnctis, Cotta, & Torquato consulibus 
complures in Capitolio turres de coelo esse percussas 5 cum 
& simulacra Dcorum immortalium depulsa sunt, & statuas 
veterum hominum dt.lraae, & legum aera liquefala. Ta- 
ctus estetiam ille, qui hanc urbem condidir, Romulus ; 
queiTi inauratuoi in Capitolio, parvum, atque laftcrtem, 
uberibus lupmis inhiantem, fuisse meministis. Quo qu dem 
ternpore, cum haruspices ex tota Hetruria conveiTssenf^ 
esdes, atque incendia, & legum interitum, &bellum ci- 
vile, ac domesticum, & totius urbis, atque imperii occa- 
5 Um appropinquare dixerunt, nisi Dii immortales, omrii 
ratione placati , suo mimine prope fata ipsa flexissent* 
itaque illorum responsis tunc& ludi decem per dies fadbi 
sunt ; ncque resulìa, qua; adplacandum Deos pertinerer, 
prsEtcrmissa cstjiidemque jussernnt simulacrum Jovis Tacere / 
ma/us, &m excelso collocare, & centra, atque ante fue- / 
rat, ad oricntem convertere; ac se sperare dixerunt, si/ 
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pedìto, c Fenduto vano, nulladimeno, a dir poco, do- 
vuto avremmo venir seco alle mani: né mai. rimanen- 
do cotal nemùro in città, sariaci riuscito di iiberare 
con tanta pace e quiete, e senza rumore da sì gravi 
pericoli la repubblica. 

Vili. Sebbene tutte queste cose, o Romani, anziché 
da me, state sono piuttosto colla scorta, e provvidenza 
degrimmorrali Iddìi condotte, e terminate. 11 che oltre le 
conghietture, che ne abbiamo, potendo appcnada umano 
senno e consiglio, sì grandi cose e importanti essere a 
fine ridotte; tanto sensibilmente s’é dimostrato in questi 
tempi l’ajuto e favor loro, che quasi cogli occhi nostri li 
miravamo per noi adoprarsi . Imperocché per lasciare que' 
tanti prodigi da parte, c quelle fiaccole, che vedute ab- 
biamo di notte tempo dalla parte di Occidente, c’I fuoco, 
di cui ardeva il Cielo, c i caduti fulmini, eitremuoti , 
e tant’ altre cose nel nostro consolato accadute, colle qua- 
li parea che gli Dii immortali ci predicessero quanto succe- 
de al presente 5 evvi un’altra cosa, ch’io non posso in 
conto alcuno ommettere, nè tacere . Conciossiaché vi ri- 
corderete voi certamente, o Romani, quando nel consola- 
to di Cotta e di Torquato furono dalla folgore colpite 
molte torri nel Campidoglio, e a terra caddero i simolacri 
degli Dii immortali, e furon le statue degli antichi famosi 
uomini abbattute, e *1 bronzo delle XII. tavole lique.» 
fatto. -Né andò pure intatto Romolo fondatore di questa 
città, la cui statua dorata, e lui rappresentante ancora 
bambino , e il latte della lupa bramosamente succiante, 
era, se vi ricorda, nel Campidoglio. Nel qual tempo, 
essendosi Indovini di tutta Toscana chiamati , tutti d’ac- 
cordo dissero, che sovrastavanostragi e incend/, e sovver- 
sione di leggi , e dimestica e civileguerra, c la tota/e ca- 
duta della città, e dell’Impero, se non placavasi l’ira 
degli Dii immortali, sicché si muovessero a mutare pieto- 
samente quel fatale ordine di destini. Il perché giusta le 
cdloro rispostc,per dieci giorni si celebraronogli spettaco- 
li, e non fu cosa alcuna ommessa, che atta fossea placare 
la collera degli Dii. Si dié parimente da essi ordine di 
rifare una nuova statua, c più grande di Giove, e in su- 
blime fiosto locarla, né più , com’era, all’ Occaso , ma 
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volgerla airOriente : c dissero sperar essi, che se quella 
statua, che vedete, mirasse la levata del sole, e ’l toro, 
c la Curia, quellq trame, che contro la salute della cit- 
tà, e dell’impero si ordivano in segreto, sarebbonst po- 
ste in chiaro, onde potessero dal senato, e dal popolo 
romano essere conosciute. E in tal positura fu da que* 
consoli ordinato^ che si tjpllocasse : ma tanta è statala 
lentezza dell’opera, che ciò non si é mai nd da’Jconso- 
li passati , né da noi in6no a questo di eseguito. 

IX. Ora chi può mai essere, o Romani, cosi nemico 
dei vero, così furioso, così privo di mente, chenon con- 
venga a dire, che’l sovrano consiglio c potere degli Dii 
immortali queste cose tutte, che noi veggiamo, e questa 
città spezialmente regge e governa? Imperciocché avendo 
risposto gli Aruspici, che stragi , e incendi , ed eccidio 
della repubblica apparecchiavansi, e ciò per opera d’ ini- 
quissimi cittadini ; quanto sembrava allora ad alcuni , per 
l’enormità della scelicraggine, incredibile, tuttoavete ve- 
duto a prova, che non solo é stato da perfidi cittadini 
pensato, ma eziandio intrapreso . Ma in quello eh’ oggi é 
avvenuto non é ‘egli visibile la man di Giove Ottimo Mas- 
simo ', che nel momento medesimo, che di mio ordine si 
conducevano questa mattina pel foro e i congiurati, e i 
loro delatori al tempio della Concordia, la statua appunto 
si dirizzava? la quale collocata si fu appena, e a voi, e 
al senato rivolta, che voi tosto, e ’l senato vedeste chiaro 
c aperto quanto contro la comune salute erasi disegnato. 
Perché di tanto maggiore odio e supplizio degni sono 
costoro, i quali tentato aveano di avventare le funeste e 
sacrileghe loro fiaccole, non a’ vostri alberghi soltanto, e 
alle vostre case, ma a’ templi ancora, e a’ santuarj degli 
Dii. I quali sforzi se d’ aver io rigettati mi gloriassi, 
troppa prosunzione sarebbe, e insopportabile arroganza . 
Giove, Giove équello, che gli ha rispinti. EgH il Cam- 
pidoglio, egli questi templi, egli questa città, egli ha 
voi tutti voluti salvi . Dagli Dii immortali riconosco io 
d’avere avuta, o Romani, questa mente, e volontà, essi 
-m’hanno guidato allo scoprimento di tante cose. Non mai 
sarebbonsi né quella sollecitazione de’ Savoiardi, né un af- 
(arc sì dilicaco, e lettere di tanta importanza sì pazzamea* 


I 


Digilized by Google 



15 * Orazione IH. 

domeiticis hostibus, tanta res tam dementer eredita & 
ignotis, & barbaris , commias^que litterac nunquam 
esscnt profedo, risi ^Dils imtnortalibus buictantse au- 
daciae consilium cssct ereptum. Quid vero? ut homines 
Galli ex civitate male pacata, quac gens una rescat, quac 
populo Romano bellum faccre & posse , & non nolle 
videatur, spem imperii, & rerum amplissimarum ultro 
sibi a patriciis hominibus oblatam, negligerent, vestram- 
que salurem suis opibus anteponerent ; id non ne divi- 
nitus fadum esse putatis ? praesertim qui nos non pu- 
gnando, sei! tacendo superare potuetunt ? 

X Quamobrem , Quirites, quoniam ad omnia pulvi- 
narla'siipplicacio decreta est, celebratote illos dies cuin 
conjugibus, ac libcris vestris. Nam multi sxpe honores 
Diis immortalibus justi habitisunt, ac debiti, sed profe- 
do Justiores nunquam . Erepti eniin ex crudelissimo, ac 
miserriiho inrcritu, & erepti sine cade, sine sanguine, si- 
ne exercitu, sine dimicatione, togati me uno togato du- 
ce, & imperatore vicistis . Etenim recordamini, Quirites,- ' 
omnescìviies dissensiones, ncque solum eas, quas audistis, 
sed &has, quas vosmetipsi meministis, &vidistis: L. Syl- 
la (17) P. 5 ulpicium oppressiti ex uibe ejecit C. Ma- 
rium,custodem hujus urbis, multosque fortes viros partim 
ejecit ex civitate, partim interemit. Co. Odavius consul 
armis ex urbe collegam suum expulit. Qmnis hic locus 
acervis corporum, & civium sanguine redundavit . Supera- 
vit postea Cinna cum Mario. Tumvero, clarissimis vi- 
ris interfedis, lamina civitatis extinda sunr. Ultus est 
hujos vidoriae crudelitatcm postea Sylia. Nediciquidem 
opar/ est, quanta diminiitione civium, & quanta calami- 
tate reipublicsc. Dissensit M. Lepidus a datissimo , & 


Siila creare conaoliCinna , cd Qtta^ 
Tio. Nata tra questi diasenzionf, • 
vinto Cinna da Uttavio , si fuggi ■ 
Mario in Affrica: e ritornato con 
u'i eser> ito superò» ed uccise Otta» 
Vto con più altri principali . Avvi- 
sato di ciò Siila , e tornato colle 
Su- genti distrusse la fazione Ma- 
riana . Dopo la morte di Siila furo- 


fi-) Salpicium . Questo trlboir 
della plebe avendo portata la leg. 
ge , per cui si toglieva a Siila la 
provincia Mitridatica, r davasi a 
Mario, Siila mise a morte Sulpìr.io, 
e lo stesso avrebbe fatto di Marie, 
se questi dopo essere stato ascoso 
nelle paludi di Mintiirno , non sì 
fosse salvato in Affrica. Feca poi 
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te da Lentulo, e dagli altri nimici domestici alla fede di 
gente barbara, c sconosciuta affidate ; se non avesseroglì 
immortali Iddìi a tanta audacia il senno levato. Ma poi 
che uomini di nazione Galli, e d’una città non affatto 
quicc», la qual gente è la sola, che possa, né sembri aliena 
dal fare al popolo romano la guerra, trascurassero spe- 
ranze d’impero, e d'altri vantaggi amplissimi, vedendosele 
spontaneamente da personaggi patrizj offìrrirc, e al pro- 
prio ingrandimento la salute vostra antiponessero; non 
■vi pare ella questa divina opera, massimamente poten- 
do essi vincerci non col combattere, ma col tacere? 

X. Per li qual cosa, o Romani, poiché sonòsi ordi- 
nati processioni a rutti gl’Iddii, celebrate cotesti giorni 
colle mogli, e co’figli vostri. Imperciocché sonosf molte 
fiate a ragioni, e con giustizia renduti onori agli Dii ira- 
immortali, ma con giustizia, e ragione di questa volta mag- 
giore non mai. Conciossiaché voi da un crudelissimo e 
miserando eccidio liberati, e liberati senza uccisione, senza 
sangue, senza esercito, senza combattere, avete, uomini 
essendo togati, colla sola scorra di un generale togato, qual 
io sono, riportata vittoria. E di vero riducetevi alla men- 
te le discordie tutte civili, né quelle sole, di cui avete 
udito narrarsi, ma quelle altresì, ch^furoiio a'vostri gior- 
ni, e di cui leste voi medesimi testimoni. L. Siila oppresse 
P. Sulpizio,'e cacciò della città C. Mario, che n’era il 
custode; c molti uomini valorosi parte cacciò di Roma, 
parte uccise. Il consolo Gn. Ottavio obbligò coH’armi 
ad uscire della città il suo collega : c questo piano videsi 
tutto di ammucchiati cadaveri pieno, e di sangue. Rimase 
appresso superiore Cinna con Mario. Colla morte allora 
di chiarissimi cittadini, spenti furono i primi lumi della 
città. Vend'cossi poiSilla della crudeltà usata in quella 
' vittoria. Né qui é mestieri il dire, quale disertamento 
di cittadini, e quale universale desolazione ne sia costata 
alla repubblica. Seguì la discordia di M. Lepido con 


no fotti coiuoli limpido, eGatulo, o 
rrsistrado «jaesti a Iiepido, il qua( 
Toka che si gassassero gli aiti di 
' ^illa, risorse la guerra cirile, e se. 


\ 

/ . 




gui ons fiera suITs nel campo Mar- 
io, nella qual» sconStto Lepido ri- 
fugiossi in SarJe^oa, dove cauri, 
t, 90. l, X. l, ì. 
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fortissirno viro, Q. Catuloi attulit noti tam ipsius iii- 
tericHS reipublicse lu^tuni) quam ceterorum. Atquee ìllx 
dissensiones eranc hujusmodi , Quirites, quae non adde« 
'lendam, sed ad commucandam rempublicam pertinerent. | 
Non illi nullatn esse rempublicam , sed in ea, quse es> 
set, se esse principes ; ncque hanc uibem conflagrare ^ 
sed se in hac urbe florere voluerunt. Acque ili* tamen 
omnes dissensiones , quarum nulla exitium reipublic* 
quxsivir, ejusmodi fuerunt, ut non reconciliatione con- 
cordi*, sed internecione civium dijudicat* sint.. In hoc 
autem uno post hominum memoriam maximo, crudelis- 
simoque bello, quale bellum nulla unquam barbaria cum 
sua gente gessic, quo in bello lex h*c fuit a Lentulo, 
Cacilina, Cassio, Ccchego conscituta, ut omnes, qui sal- 
va urbe salvi esse possent, in hostium numero duccren- 
tur, ita me gessi , Quiritcs, ut omnes salvi conservare- 
mìni. Et cum hostcs vestrì tantum civium supcrfuturum 
putassent,' quancum inbnit* c*di restitisset ; tantum au- 
tem urbis, quantum fiamma obire non potuisset : Sé 
urbcm, & cives integros, incolumesque servavi. ) 

Xl. Quibus prò tancis rebus, Quirites, nuHum ego i 
a vobis prsmium virtutis, nullum insigne honoris, nul- 
lum .monurocntum laudis postolo ^ pr*terquam' hujus i 
diei memorianfi sempiternam . In animis ego vestris o- 
mnes triumphos meos, omnia ornamenta honoris, mo- I 

numcnta glori*, laudis insignia condi. Se coliocari va- I 

lo. Nihil me mutum potesc delegare, nihil tacitum 
nihii denique hujusmodi, quod etiam minus digni as» 
sequi possine. Memoria vestra, Quirites, nostr* res a» 
lentur, scrmonibus cresrent, litterarum monumentis in- - ! 

vcterascent, & corroborabuntur : (tS)' eandcmquc dient j 

ìntelligo, quam spero *ternam fore, & ad salutem | 

urbis, Se ad memoriam consulatus mei propagatam ;• ] 

iitloque tempore in hac republica ( 19 ) duos cives 
extitisse, quorum alter fines vescri impcrii non terr*. 


(li) Éademqt étem . Qui li prùiu , (19) Oaos ci»»s. Fotnpea • « CL 
ie per tempo . Mroóe . V. Catti, 1. n. ru 


Digitized by GocJgle 


•Contro di L. Catilina. tjj 

Q. Catulo valorosissimo, e chiarissimo uomo . Nori tanto 
la morte del primo, quanto quella di altri, che seco pe. 
rirono, fu alla repubblica luttuosa . Cotali dissensioni nulla 
di meno, o domani, più a cangiare miravano lo stato 
della repubblica, che a distruggerla. Non erano essi di 
vedere estinta la repubblica vogliosi, ma di esser capi di 
quella, in cui allora si ritrovavano; né di dar questa città 
alle fiamme, ma in essa distinguersi fra gli altri . Siffatte 
discordie non per tanto, niuna delle qualf mirò ad annientar 
la repubblica, furono tali, che 'non si ternlinarono colla 
riconciliazion delle parti, masi colla strage de’cittadini , 
Laddove in questa guerra sopra ogn 'altra, per ricordanza 
d’uomini, grande e crudele, pari alla quale non mosse 
barbaro furore a’próprj cittadini giammai , cui aveano 
con tal legge Lehtulo, Catilina, Cassio, Cetego stabilita,, 
che Chiunque, restando salva la repubblica, potesse esser 
salvo, si dovesse avtr per nimico, io mi sono portato per 
modo, o Romani, che non ne avesse a pericolar la Salute 
di niun di voi. E dove i vostri nimici creduto aveano^ 
che dc’cittadini tanti solamente ne rimarrebbero, quanti 
fossero per avanzarne dopo un’infinita strage, e della città 
sol quanto non ne avesser le fiamme potuto córaprenderej 
io tutta ho, come vedete, la città intera, c tutti vivi i 
cittadini serbati. 

Xl. Pe’quali sì rilevanti servigi, ò Romani, niun 

f iremio della virtù, niuna pférogativa d’onore, hiuna il- 
ustre memoria da voi chieggo, trattane la perpetua ricor- 
danza di questo giorno . Negli animi vostri io vo’che sieno 
tutti i miei trionfi, tutte le insegne d’onore, tutte le glo- 
riose memorie, tutte le dimostrazioni dì lode collocate, e 
tipoSte. Niun muto onorej niuna tacita gloria, niente in 
fine di ciò che anche ì men degni possono ottenere, può 
alcun diletto arrecarmi . Nella vostra memoria vivranno, o 
Romani, le nostre imprese, cresceranno co’vo^tri parlari, 
e col mezzo degli scritti si faranno vigorose e durevoli : ed 
un giorno medesimo, ch’io spero debbe essere eterno, sarà 
insieme per la conservazione della città, e per la memoria 
del mio consolato famoso .‘e sì dirà essersi ad un tempo 
stesso due cittadini trovati in questa repubblica, l'un de* 
quali al vostro impero non gli SpazJ della terra, ma il 
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sed cxli regionibus terminarct, alter cjusJera imperli 
domicilium, seJcmque servaret . 

Xl{. Sed quoniam earum rerum quas ego gessi non 
est cadein fortuna, acque conditio, qua? illorum, qui ex- 
terna bella gesserunt j quod mihi viveiidum sic cumillis, 
quos vici, aesubegi; isti hosces, aut jnterfe<!!f os, auc op- 
preSsos reliqucrtint : vescrum esc, Quirites, si ceteris rc£Ia 
sin fa£la prosunt, mihi mei nequ indo obsint, providere . 
Mentes enim hominum audacissimorum sceleiat», acne- 
fariac ne vobis noccrc possenr, ego providi ; ne mihi no- 
ceant, vestrum est provideie . Quamquam, Quirites, mihi 
quidem ipsi nihil jam ab istis noceri pocest . Magnum enim, 
est in bonis praesidium, quod mihi in perpetuum comnara- 
tum est; magna in rcpublica dignitas, quae me semper 
tacita defendet ; magna vis est conscicnciab ; quamquine- 
gligent, cum me violare volenti se ipsi indicabunt. Esc 
etiam innobis is animus, Quirites, ut non modonullius 
audaciae cedamus, sed etiam omnes improbos ultrojemper 
lacesiamus. Quodsi omnes impetusdomescicorum hoscium, 
de pulsi a vobis, se in me unum coi verte rinr : nobis eric 
providendum, Quirites, qua conditione posthac eosesse 
velicis, qui se prò salute vestra obtulerint invidia;, peri- 
culisque omnibus . Mihi quidem ipsi, quid est, quod ;aci\ 
ad viraefruftum possit acquiti, pracsertim cum ncque in 
honore vestro, ncque in gloria virtutis quidquam videam 
altius, quo quidem mihi (ao) libcat ascendere? Illud pcr- 
ficiam profe£to, Quirites, urea, quae gessi in consulatu, 
'privatus tuear, atquc ornem*: ut, si qua 'est invidia, in 
conservanda repub'ica suscepta, lacdat invidos, mihi va- 
leat adgioriam. Denique ita me in republica tra(flabo , 
ut meminerim semper qua; gesserim) curemque , uc ea 


(tìO) Libeat aKendere. II con- dhtwnr noncreaTa?} che per iirraor- 
solato era il aomiiio ((rado , cccer. dinari frangenti , però non era da 

tuatane la DiUatitra ; ma come, il baou cittadino 1’ aspirarvi . 
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ciclo per confine ponea, Taltro la stanza, e la sede dell’ 

• impero medesimo conservai. 

XII. Maconciossiachd diversa sia la sorte, econdfzion 
delle cose da me operate, da quella di coloro che hanno 
guerreggiato di fuori, poiché so’no costretto avivere con * 
quc’medesimi, ch’io ho vinti e soggiogati ; laddove questi 
lasciarono i loro nimici o morti, ov vero oppressi : a voi 
tocca, o^mani, il provvedere, che, se agli altri appor- 
tano giovamento le loro azioni, a me non debbano quando 
che sia recar nocumento le mie. Io ho provveduto di ma- 
niera, che nuocere non potessero a voi i perversi e scel- 
lerati disegni d’uomini audacissimi : vostro debito dora il 
provvedere, ch’essi non Docciano a me. Sebbene nulla in 
vero, o Romani, possono più nuocer costoro alla mia per- 
sona’. Conciossiaché una guardia grande egli é per me il 
favore de’buoni, e questa mi sono io assicurata per sem- 
pre: grande é la dignità della repubblica, la quale non 
cesserà mai di difendermi tacitamente; grande inoltre é’I 
conforto della coscienza ; la quale chiunque dispreggerà 0- 
sando di offendermi, accuserassi da se medesimo . Eoli é 
tale eziandio, o Romani, il nostro coraggio, die lungi 
dal lasciarci per l’altrui audacia sbigottire, saremo noi 
sempre i primi a provocare tutt’i malvagi . Che se tutti 
gl^rnpeti de’nemici domestici, ch’io ho dal vostro capo 
respinti, contro di me solo rivolgerannosi, toccherà a voi 
o Romani, il vedere di qual condizione vogliate, chesie- 
no per l’avvenife coloro, i quali sonosi all’odio altrui, c 
a tutt’i pericoli per la vostra salute esposti . Quanto a 
me, che restami oggimai per la felicità della vita a con- 
seguir di vantaggio; massimamente non veggendo io o 
nella grandezza de’vostri onori, o nella gloria della virtù 
più alto grado, dov’io possa salire, ocerto aspiri di sol- 
levarmi ? Bensì adoprerommi io, o Romani, in mantenere 
ed accrescere nella condizion di privato le cose dà me fat- 
te nel consolato,; sicché l’invidia, se alcuna me ne son 
concitata nel conservar la repubblica, rivolgasi a danno 
degl’invidiosi, ed a me serva di gloria . Finalmente go- 
vernerommi nella repubblica per siffatto modo, che ri- 
cordandomi sempre mai di quanto ho fatto, io dia a co- 
noscere essere stato ciò frutto del valore, non beneficio del 
Caniova Orazioni . R 
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vìrtute, non casa gesta esse videantur. Vos, QuIntcS| j 
quoniam jam nox esc, veneramini (ii) illum Jovem, cu- • 
stodem hu/ùs urbis, ac vcscrum, acque in vestra cc^a di- 
sceditc; & ea, quamquam jam periculum est depulsutn^ 
camen sque, ac priori occte, custodiis, vigiltisquedefendio 
te. Idne vobisdiucius tacicndum sic, acque tic in perpe- 
tua pacd esse pussitis, providebo. 

(11) V. or. Z. a. ’ 

t 

ORAZIONE IV. 

I. "V ideo, Patrcs Conscripti, in me omnium vestrutii 
ora, acque oculos esse convcrsos: video 70 s, non soluoi 
devescro, ac reipublicse , Verum etiam, si id depuisuoi 
sic, de meo periculo esse sollicìtos . Est mihi jucmlda in , 
malis & grata in dolore vostra erga me voluntas : sed eatn I 
per Deos immorcales, quazso, deponite ; acque obliti sa- 
lutis mese, de vobis. ac de liberìs vestris cogitate. Mihi 
quidem si hascconditioconsulatus data est, ut omnes accr- 
bÌNJtcSsOmnesdolores,cruciatusque perferrem ; feram non 
solum fortitcr, sed etiam libenter, dummodo meis labori- 
bus vobis, poputoque romano dignitas, salusque pariatur . 
Ego sum ille consul, Patres Conscripti, cui (i) non fo- 
rum, in quo oinnis aequicas continetur; non campus, con- 
, sularibus auspiciis consecratus ; non curia, summumauxi- 
lium omnium gcntiUm j non domus, (t) commune per- 
fugium ; non IciJlus, ad quietem datust non denique baec 
sedes honoris, sella ciipulis, unquam vacua raortis pericu- 
Jo, acque insidiis fiiit. Ego. multa tacui , multa psrtuli, 
multa concessi, multa meo quodam dolore in vostro timo-- 
re sanavi . Nunc, si hunc exitum consylatus mei dii im- 
mortales esse voluerunr, ut vos, Patres Conscripti, po- 
pulumque romanum ex crede misera, cor.;uges, libi rosque 
vestroSjVirginesqueVesrales ex acerbissima vexatione Ccm-' 

(i) A’on/oruwi.Niun luoRo era p«r speno degir Dii Penati uont po.tOa- 
Cicerone sicuro per le insidie de’coo. no » Romani essere ne'le case pro- 
giurati. prie nrolestati da’giudicl. Pro Òom. 

(s) Cummutto perfugium. Per rL sua. ,1. 
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Càsó. Voi, o Romani, poiché é ornai fatta notte, add^ 
rate quel Giove difensore e custode di questa città , e 
di tutti voii e ritiratevi alle case Vostre: e'quantunqué 
sia già tolto il pericolo , custoditele non pertanto, co. 
me la passata notte faceste , con sentinelle e con 
guardie. Io provvederò, o Romani, così che non sia- 
te costretti a farlo più lungamente, c che possiate per 
Sempre vivere. in pace, 

CONTRO DI L. CATILINA . 

I. To vi veggio tutti, o Padri Conscritti, con viso, è 
cogli occhi a me rivolti. Vi veggio non più del vostro 
solamente, e del pericolo pubblico, "maj.dappoiché di que- 
sto siamo liberi, solleciti ancora del mio. ,£nimi in mezzo 
alle avversità gioconda, e cara ne’ travagli cotesta buona 
volontà vostra; ma deponetela, ve ne prego per gli Dii 
immortali, e la mia salute dimenticando, volgete il pen- 
siero a voi piuttosto, é a’ vostri figliuoli • Quanto a me, 
setalcé’l destino del mio consolato, eh’ io debba quanto 
v’ ha di acerbo, dì doloroso, di orribile sofferire, non pu- 
re sono a tollerare ogni cosa generosamente, malvolentie- 
ri, pronto, e apparecchiato, tanto solo, che i mici tra- 
vagli a voi, e al popolo romano salute e dignità partori- 
scano!. lo^sono, o Padri Conscritti, quel consolo^ per cui 
non il foro, luogo d’equità e giustizia; non il campo da’ 
consolari auspici consecrato; non la curia. Supremo rifu- 
gio di tutte le genti ; non *la privata casa, che è comune 
ricovero; non il letto, che a tutti . per riposo dalle fatiche 
é concesso ; non questo] trono d’ onore finalmente, curule 
seggio, è stato mai da’pericoli della vita, c dalle insidie 
sicuro. Ho molte cose taciute, molte Sofferte , dissimulate 
itiolte, c molte, per le quali voi eravate in affanno, ho 
Con mio dolore guarite . Or se é stata volontà degli Dii 
immortali di dare al mio consolato una tal sorte, che fo- 
ste voi,- o Padri Conscritti, e’I popolo romano da una 
- misera strage, le mogli, c i figlinoli vostri, Cile vergini 
vestali da un acèrbissimo strazio, i templi, e i luoghi sa- 
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«la atque delubra, hanc pulcherritnam patrìatn otnniun» 
^ostruoi ex fosdissima flamma; totatn Icaliam ex bello, 
^ vastitate eripercm : quxcunque mihi uni proponetur 
fortuna, subeatur. Etcnim si P. (?) Lentulus suurano- 
men induAus a yatibus fatale ad perniciem reipublicae 
fore putavit : cur ego non lacter meutn conaulatum ad 
jalutetn rctpablic® prope facalem excicisse? 

II. Quare, Patres Conscripti, consulice vobis, prospù 
cìtc patri®; conservate vos, conjuges, liberos, fortunas- 
quc vcstras. ; populi romani nomen , saJutemque defen- 
dice- mihi parcere, ac de me cogitare desinite. Nam 
primum debeo sperare omnes Deos, qui buie urbi pra>- 
jident prò co mihi, ac mereor, rclaturos gratiam esse: 
deinde, si quid obtigerit, ®quo animo, paracoque mo» 
xiar. Ncque enlm turpis mors forti viro porest accide- 
re ncque immatura Consulari, nec misera.sapienti . Neq 
lainen ego sum ille ferreus, qui fratris carissimi, atqu® 
amantissimi pr®sentis meerore non movear, horumque 
omnium lacrymis, a quibus me circnmsessum videtis: 
ncque mearo mentem non domum s®pe revocar exani., 
mata uxor, abjefta mctu filia, & parVulus (4) filius,^ 
quem mihi videtur ampJefti respublica tamquam obsi. 
dem consulatus trei; ncque ille , qui exspeilans hu>as 
exitum dici adstat in conspctiu meo, ( 3 ) Gener . Ma. 
vcor bis rebus omnibus, sed in eam partem, ut salvi 
sint vobiscum omnes, eciarasi vis aliqua 'me oppresse, 
rit potius, quam & illi . & nos una cum republica pc. 
reamus . Quare, Patres Conscripti, tocumaite ad reipu, 
blic® salutcra, circumspkite omnes procellas, qu® im^ 
pendent , nisi providetis. Non (6) Ti. Gracchus, qui^ 
itcrum tribunus plcbU 6 eri voìuir; non C Gracchus, qui 


(lì lentulus . V. talli. }. »• s. 
(^) Ktiuj . Eragli nato l’anno pre. 
etdeute. Àttie. I. i. ep. ^ . 

(j) C?«ner.Pi8one terio marito ni 
Tullia dopo (Irassipede, e Dolabella . 
(6) Ti. Crraec&Mf . A|grara il delit» 


to de’eongiarati col paragone di qa«. 
ati tre sediaiosi tribuni, che pur giu. 
atamente furono ucciai il i. da Na. 
iiica , il 1. da Opimio, il }. da O, 
Rubirio. Rab. perii J. 6 . Af r. 2, u. 
IO. ca$it, !• n. 7- io. 
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t:ri, c qQfStadi tutti noi bellissima patria da un funestissN 
tuo incendio, e tutta T Italia dalla guerra, e dalla disola- 
zione per mio mezzo liberata-, qualunque siasi per essere 
la privata mia sorte, le si vada pure incontro, e si sofJ 
fra . Imperocché se P. Lentulo ingannato dal pronosfì- 
cO degl’ indovini si dié a credere, che fosse il suo no- 
me fatale per la rovina della repubblica, perché non btì 
io a rallegrarmi, che in certa guisa fatale sia stato per 
salvezza della medesima il mio consolato? 

II. Per la qual cosa, o Padri Conscrittii pensate a vo>} 
provvedete alla patria, conservate voi stessi, le mogli,, 
i figli, i beni vostri : difendete il nome, e la salute del 
popolo romano: e lasciate da parte ìlriguardoj e ’l pen- 
siero della mia persona . Irpprrciocché primieramente 
debbo sperare, che tutti gli Dii, sótto la cui protezione è 
questa città, mi renderanno mercé a misurade’ miei me- 
riti: di poi, qualunque cosa intravenga, sono di morire 
apparecchiato, e lieto . Conciossiaché vituperosa morte ar- 
rivare non possa ad un uomo forte, né ad un consolare 
acerba, né ad ttn savio infelice . Né ho già io così di fera 
ro il cuore, che dall’ afflizione di un fratello carissimo, é 
di me tenerissimo , ch’é qui presente, non mi sentacom- 
muovere, né dalle lagrime di tutti questi, da cui mi ve- 
dete accerchiato : e che non mi corra sovente I’ animo alli 
consorte, che se ne giace colà in casa pef gran dolore ive* 
nuta, alla figlia dal timore oppressa, c al tenero figlio, 
Cui parmi,' che la repubblica Si stringa in braccio, quasi 
in ostaggio del mio consolato; ed a questo mio genero, 
che sfammi qui avanti gli occhi aspettando l’esito di que- 
sto giorno. Io mi sento da queste cose tutte commuovere , 
ma solamente perch’io vorrei vederli tutti salvi con esso 
voi , quand’ io pure dall’ altrui violenza restassi oppresso, 
anziché venire noi tutti con loro nella stessa rovina della 
repubblica involti . Petché volgete, o Padri Conscritti, le 
yostre cure alla salute della rcpubWica: ponete mente ‘a 
quelle procelle, checi minacciano, se non vi provvedete , 
rTon é qui tratto al vostro tribunale a sperimentarvi il ri- 
gore del vostro giudizio Ti. Gracco, il qual volle per la 
seconda volta esser fatto tribun della plebe ; non C. Grac- 
co , il quale sforzossì dì solicvare i parziali della legge 
'1 R ? 
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3i*rarios concitare cqnatus est ; non L. Saturninus, qui C. 
Memmiunv occiJit, in discrimeii aliquod, acque in vestrae 
severitatis judicium adducitur. Tenentur.ii, qui ad urbis 
incendium, ad vestrum omnium caedem, ad Cacilinam ac- 
cipiendum , Romae Irestìterunt : tenentur litterae, signa, 
manus ,-denique uniuscu/usque confessio: sollicitantur Ab 
lobroges ; servitia excitantur: Catilina arcessitur; id est ini- 
lum consilium, ut, interfedis omnibus, nemo ne adde> 
plorandum quidetn reipublicte nomen , acque ad lamen- 
landam tanti imperii calamitaccm relinquatur. 

HI. Haec omnia indices cdetulerunt, rei confessi sunt, 
vos multis jam Judiciis Judicastis : primnm, quod mihi gra- 
tias egistis singuLarib'us verbis, & mea virtute, atquedi- 
■ ligentia perditorum hòminum patefa£tam esse conjuratior 
rem decrevistis : deinde, quod P. Lentulum , ut se abdU 
caret praetura, coegistis ; tum, quod eum, &ceteros, de 
quibus Judicastisjin custodiàm dandoscensuistis ; maxime. 
que,quod meo nomine supplicationem decrevistis ; qui ho- 
nos togato habitus ante me est nemini; postremo, hester- 
no die praemia legatis Allobrogum , Titoque Vulturcio de, 
distis amplissima ; quac sunt omnia ejusmodi, ut ii, qui in 
custodiàm nominatim dati sunt, sine uHa dubitatione a 
vobis damnati esse videantur . Sed ego instimi referre ad 
/ vos, Patres Conscripti, tamquam integrum, & de fa£to , 
quid judieetis; & de posna,quid censeatis . Illa prmdicam, 
qua: sunt consulis . Ego magnum in republica versati fu- 
' rorem, & nova quaedam misceri, & concitari mala, jam- 
pridem videbam : sed hanc tantam , tam exitiosam haberi 
conjurationem a civibus, nunquam putavi . Nunc, quid- 
quid est, quocunque vestrae se mentes inclinane, acque 
sententiae , statuendum vobis (7) ante nodlem est . Quan- 
tum facinus ad vos dclatum sic , videtis, Huir si paucos 
- putatis affincs esse, vehementer erratis . Latius opinione 
disserainatumcsthoc malum : manayitnon solum perita- 


(■’) Antenoetem .0 pel rischio che tondo Varrone, non valeva decreta 
fossero i congiurati da lor partigiani fatto prima del nascere , o dopo i) 
measi in libectÀ, 0 perciocché , se. tramo ntare del Sole . 


/ ^ 

Digitizod by Googli 



C0NT«O DI L. Catilina. X(CJs 

agraria :noD I. Saturnino uccisore di C. Memmio . Sono 
nelle nostre anani coloro» che a fio di dar fuoco alla città» 
di farntacello di voi tutti» d’introdurre Catilina, sonosi 
fermati in Roma. Abbiamo le lettere» i sigilli» la mano» 
e in fine la confession di ciascuno ; si sommuovono i Sa vo- 
jardi : si sollevano gli Schiavi: invitasi Catilina a venire : 
si è disegnata di portare la strage decittadini a segno» 
ehe non rimaoga pure chi pianga sullo spen|o nome del 
popolo romano» ed accompagni con lamenti l’eccidio d’ 
un tanto impero. 

111. Queste cose tutte sono state da' testimoni depo- 
i rci le hanno confessate, voi ne avete di già in più 
maniere dato il giudìzio vostro : e col rendere primiera- 
mente grazie a me con ispeziali formole : e col dichiara, 
re» ch’erasi col mio valore» e colla diligenza mia la con- 
giura d’uomini malvagissimi discopena : poscia coH’obbli- 
gare Lentuloa spogliarsi della pretura : col determinare 
in oltre, ch’egli, egli altri, de’quali conosciuta avevate 
la causa» posti fossero io carcere; cpiù di tutta coll’inti- 
mare pubblica processione in mio, nome, il qual onore 
non s’émai a verun togato prima dime compartito: e 
finalmente coll’amplissime ricompense date jcri a’iegati 
Savoiardi» ed a Vulturcio : le quali dimostrazioni son tali» 
che parenon potersi piùdubitare» chequelli dc’quali sid 
nominatamente ordinato, rarresto, non sieno stati da voi 
condcnnatì . lo non per tanto,, o Padri Conscritti» ho 
stabilito di rimetter da capo la cosa al vostro giudizio» 
per intendere cosa giudichiate del fatto, e cosa vi piaccia 
determinar della pena.. Ed io prima dirò ciò che al 
consolo sì appartiene . Già' da gran tempo io m’era ac- 
corto, che bolliva nella repubblica itn gran furore » e 
che nuove cose» e perversi disegni si macchinavano: ma 
non mi sarei avvisato giammai che si potesse da’citta- 
dini una si grave, c sì perniziosa congiura tramare: ora 
che che ne sia, e qualunque esser ne possa il vostro in- 
tendimento » c parere, dovete decidere innanzi notte. 
Quanto grande scelJeraggine siavi stata dinunziata, voi lo 
vedete. Sevi date a credere, che pochi ^sicno ì complicf» 
siete in grande errore. Più assai di quanto' si possa pensa- 
le é dilatato il male; non s’d egli steso ncli’lcalia so* 
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lum, verumetìam franscendit alpcs, icotscure Scrpens 
inultas jam prorincias occupavit . Id opprimi sustentaodo, 
ac prolatando , nullo pado pocest . Quacunque rosone 
placet, celeriter vobis vindicaod^m èst . 

IV. Video daas adbuc esse sententias, unam D. (S)* 
Silani, quicenset eoa, qui bsc delere conati sunt, morte 
esse multandos ; alteram C. (p)C<esaris, qui mortis po;>< 
nam removet, ceterorum suppliciorum omnes acerbitates 
amplcftitur. Uterque Se prò sua dignitatc, Se prò re- 
rum magnitudine in summa severitate versacur . Altec^ 
eos, qui nos omnes, qui populum romanum vita pri- 
vare conati sunt, qui delere imperium, qui populi ro-* 
mani nomen excinguere, punCcum temporis frui vita. 

Se hoc communi spirito non putat oporterc: atque hoc 
genus peense saepe in improbos cives iti hac republica 
esse nsurpatum recordatur. Alter intelHgit, mortem a 
Diis immortalibus non esse supplici! caussa constitu- 
tam , sed aùt necessitate natura; , aut laborimr, ac mi- 
seriarum quietem esse. Itaque eam sapientes nunquam ^ 
inviti , fortes etiam saepe libenter oppetiverunt : vinco- 
la vero, & ea sempiterna, certe ad iingnlarem poénam 
nefarii sceleris inventa sunt . Itaque municipiis disper- 
, tiri jubet. Habere videtur ista res iniquitatem ^ sL im- 
perare velisi diiEcultatem, si rogare. Decernatur tamen,- 
si placet : ego cnim suscipiam , Se ut spero, rCperiam , 
qui id , quod salutis omnium caussa statueritis, non 
poter esse suae dignitatisrecusare. Adjungit gravem poe- 
nam municipibus; si quiseorum vincola ruperit : borri- 
bilescuscodias circumdat, &digna sedere hominum per- 
ditorum sancir, oe quis eorum poenam , qtlos condem- 
-\ nat, aut per senatum, aut per populum levare possitr eri- . 
pit etiam spem, qua; sola hominem in miseriis consolari 
solet; bona praeterea publicari jubet : vkam solam relinquie 


(t) X{7«nf . Era on le’coaMii di- re era atatt seguita dagli altri ìaSao 
aegoari pel nuovo anno. a Catouc , iS. V. argon. 

(9) Cesari$. L*opÌDÌnne di Cesa. - 
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lamcnte , ma è passato di là dall' Alpi, e serpeggiando 
occultamente, édi già penetrato in molte provincie. Colla 
tolleranza, e coll’indugio nOné per niun patto possibile 
di sofibcarlo . In qualunque maniera più piacciavi, con- 
viene tostamente rimediarvi 

IV. Io veggio due eisere fin qui le sentenze, Tuna 
di D. Silano, il qual é di parere, che quelli, che tentato 
hanno di distruggere questo stato, si debbano dannare a 
morte :,di C. Cesare l'altra, il quale trattane la sola 
morte, del rimanente niuna guisa di atróce supplizio esclu. 
de. L’uno c l’altro parere colla somma severità, che 
contiene, é conforme e alla dignità de’loto autori, ed 
alia gravità de’delitti ^ L’uno vuole, che quelli, i quali 
hanno fatto ogni sforzopcr torre a noi tutti, e al popolo 
romano la vita^ per annientare l’imperio, per ispegnere 
affatto il nome del popolo romano, non debbano pur un 
momento godere di questa vita, e di questa comune aria 
respirare ; e mostra di ricordarsi essersi altre volte usato 
nella repubblica questo genere di gastigo . L’ altro é di 
sentimento, che abbiano gli Dii immortali la morte in- 
trodotta nel mondo non per gastigo, ma o Come una ne- ^ 
cessaria condizione della natura, o come un riposo dalle 
fatiche, e miserie, della vita. Perla qual cosa nOn la so- 
stennero mai di mal animo i saggi uomini, i forti afeora 
rincontrarono volentieri ì laddove! ceppi, c massimamen- 
te se perpetui, sono stati al certo a singoiar punizione 
della scellerata empietà inventati. Il perché vuole, che 
si distribuiscano nei municipi. Ingiusta pare talcosa, se 
Vogliasi ordinarla ; e se ottenerla per via di preghiere , 
difficile: pur se vi piace se ne faccia decreto . Imperocché 
tolgo sopra dime, né fiamt, spero, malagevole di ritro- 
vare chi, qualunque cosa voi decretiate per la comune 
salvezza, non reputi essere di suo decoro il rifiutarla. 
Gravi pene inoltre intima a chicchesiasi del municipio,' 
che osassedi porli in libertà: li circonda di orribili guar. 
die degne <k:lia scclleraggine d’uomini tanto perduti. 
Prescrive che niuno possa o col mezzo del senato, odel 
popolo alleviare punto la pena de’ condennati . Toglie 
loro ancor la speranza, ch’eil solo conforto d’un upmo 
nella miseria. Vuole di più, che se ne conficchino ibe- 
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nefariishominibus; quan? si erlpulsset, inalcas nno dolore 
aQimi, atquecorporis, &omoes scelefuin poenas ademis- 
set. Itaque, utaliqna invita formido improbis esset po- 
sita, apud inferos c}usir)odi quscdam illi antiqui snpplìcia 
ipipiis constituca esse voluerunt ; quod videlicec intellige- 
bant) bis remotis, non esse mortem ipsam perticnescendam. 

V. Nunc, Patres CoRscripti, ego mea video quid 
intersir, si erìtis secuti sententiatn C. Cxsarfs; quoniant, 
hanc isin republica viam^ quae popolari s habetur, secn- 
lus est: forcasse minus erunt» boc aui^pre, & cognitore 
hujuscc sententise^ mihi populares, impetospertitnescendi . 
Sin iliam alteram^ tl^escio anatnpltus ipihi negotit con-_ 
tra.hator .Sedtamen meorum pericalorum rationesutilitas. 
reipublicae vincat .Habemus cnim, a C. Cassare, sicot i- 
psius dignitas, & majoram ejus annpiirudo postulabat, seri- 
tentiam tamquam obsidem perpetua in reinpublicant vo- 
lunCatis. In telleftum est, quid intersi t interlevitatero (io), 
coneionatornn), & animum vere popularcm^ salati popoli, 
consttlentena . Video, de istis, qui populares haberi vo- 
lunt, abessenon neminem;ne de capite videlicet civium, 
lomanorum sentcntiam ferat. Is & nudluitertins in cu- 
stodìam cive&romanos dedit, & supplicar ionem mihi de- 
crevit, & indices hesterno die maximis praemiis affecit. . 
JaDrt bocnemini dubium est, qui reoccstodiam, quassito-, 
ri (il) gratulationem, indici pracmium dccrcvit, quid de, 
tota re, &caussa judicarit . At veroC. Caesar intelligit, 
legcm (12) Semproniam esjc de civibusjomanis consti- 
liuam; qui autcm reipublicae sit hostis, cumcivcmcsse 
nullo modo posse ;deniqnp ipsqm latorem IcgisSempronlaB; 
Jussu popoli pacnas reipublicae dependisse Idem ctiam i- 
psum Lentulum largitorem, Se prodigum non pntat, cuna, 
de pernicie populi romani, exitio hujus urbis tam acci;* 


(,0) Cmdonatorwn . Qu} , sìeco. di nelT» wpab; Mure. Or«r. 

Bir i) pi A delle Tolte, 8i prende in (ii) Gratmlalronem . lia procVR,. 
male parte per coloro, che ne’parla. «ione . V. Calti- ?, c. 6. 10 . 
utrnù popolati eccitavano totbi- (u) Semproniam.\.Caiil-i.>n<)i. }x. 
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pi: né altro lascia a’perfidi, che lavica, la quale se loro 
ancora levata avesse, gli arcbbe con una doglia sola da 
niolti travagli d’animo e di corpo, e dalle pene tutte 
della scclleraggine liberati. Però affinchè restasse a’malvagi 
in sTfra alcun ritegno di timore, credettero quegli antichi, 
che fossero nell’ inferno de’supplizj di questa sarta destina- 
ti per gli empi, avvisandosi eglino, che, mancando que- 
sti, piu non sarebbe per se stessa da temere la morte. 

V. Quanto alla mia persona ben veggio , q Padri 
Conscritf i, cosa mi sia spedience . Se vorrete seguire i sen- 
timenti di C. Cesare, avendo egli nella repubblica questa 
via presa, che popolare viene stirtiata, dovrò forse, atteso 
l’avere questa sentenza un tal autore, ed approvatore, menq 
temere gl'impeti popolareschi ; laddove appigliandovi voi 
all’altra fitrte, non so s’io mi tiri addosso un affare più 
periglioso. Ma ceda al vantaggio della repubblica ogni ri- 
guardo del mio particolare p. ricolo Conqiossiaché ten- 
ghiamo da C. Cesare, siccome la dignità sua, e la grandez- 
za dc’maggiori suoi richiedeva, una sentenza, ch’é quasi un 
ostaggio del perenne suo zelo per la repubblica. Si é ve- 
duto qual passi differenza traila benignità de'lusinghier» 
aringatori, e un animo veramente popolare, che pensa al- 
la salute del popolo . Tra questi, che amano di tenersi in 
credito di popolari, ne veggio qui mancare qualcuno, per 
ribrezzo, cred’io, di sentenziare sulla vita de romani cit- 
tadini . Egli tuttavia e fece jer Taltro imprigionare dc’^ic- 
tadini romani, e decretò per me la supplicazione, e ieri 
rimunerò con larghissimi premi i delatori. Ora chi ha fat- 
to decrju« di prigione al reo, ditendimcnto di grazie al- 
rinquisitore, di premio al delatore, non lascia in dubbio, 
qual siastato di tutto l’affare, e della causa il ^suo giudii 
zio. Ma C. Cesare sa che la legge Sempronia è stata fat- 
ta pe’cittadini romani: e che d’altra parte non può i#er 
niun modo esser cittadino chi è nimico della repubbli- 
ca: c finalmente che l’autore stesso della legge Sempronia 
ne ha per comando del popolo pagata la pena alla repub- 
blica. Per simil guisa non istima egli, cheLentulo con 
tutta la sua prodigalità e larghezza, avendo un così crii- 
dele ed acerbo disegno tramato a danno del popolo ro- 
mano, e a rovina di questa città, si possal^chiamare popo- 
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be, tafnque cfndcliter cogitarft, appellari posse popula^* 
rem. Itaque homo mitissimusj acque lenissimus , noi! , 
dubitar P. Lenculum aeternis tcnebris, vinculisque man- ' 
dare: & sandt in poscerum , ne quis hujus supplicio 
levando se jaftari^ & in pernicie populi romani post- 
hac popularis esse pos$ic. Adjungic etiam publicatio- 
nem bonorum, uc omnes animi cruciatus, & corporisj 
etiam «estas, ac mendicitas consequatur . 

VI. Quamobrem^ si ve hoc scatueritisj dederitis raihi 
comitem ad concionem populo romano carum , acque . 
jucundum : sive Silani sententiam sequi malueritis, fa- 
cile me, acque vos a crudelitatis vituperatione defende^ 
tis, acque obtinebo eam multo leviorem fuisse. (Juam^ 
quam, Patres Conscripti, quas potest esse in tanti sce* 
leris immanitate punìenda crudclitas? pgoenim de meo 
sensu judico. Nam^ ita mibì salva republica vobiscurrt 
perfrui liceat, ut ego, quod in hac caussa vchementior 
sum, non atrocitate animi moveor, ( quis enim est me 
mitior?) sed singulari quadam humanitate, & miseri- 
cordia. Videor enim mihi, hanc urbem videre, lucemi i 

orbis terrarum , acque arcem omnium gentium , subito ^ 

uno_ incendio concidehtem ; cerno animo scpulta in ! 

patria, miseros, acque insepultos acervos civium : ver- ; 

satur mihi ante^oculos adspeftus Gethegi, &> furor ini i 

Teserà caede bacchantis. Cum vero mihi proposui re- ; 

gnantem Lenculum, sicut ipsese ex fatrs sperasse con.* 
fessus est, (ij) purpuratunfi esse hanc Gabiniam, cum 
exercitu venisse Cacilinam, tum lamentationem ma-- 
trum familias, tum fugam virginum , acque puerorum^ 
ac vexationem virginum Vestalium, perhorresco ; 

■quia mihi vchementer Ihaec videntar -misera , acque 
miseranda, iceirco in eos , qui ea perficere voluerunt , 
me severum , vehemetitemque praebeo . Etenim quaero ,• 1 

si quis paterfamilias , liberis suis a servo interfedis , 
uxorc occisa , 'incensa domo, supplicium (i**) de ser- ] 

vis non quam aeerbissimum sumpserit j utrum ts de- I 

) 

fiO Pttrparatam . Qntsi ano de* ro aresse tal parricidio commssaoj I 

Sa^pi te X.enta1o ■ era costume di uccidere gli altri • | 

Da servir . (iutado anoschia. Teeit. l. i^. c, 41. Grut, 
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lare. Quindi il mansuetissimo e benignissimo uomo non 
dubita di dannare P. Lentulo all’oscurità, e alle stret- 
tezze d’una perpetua prigionìa, e per l’avvenire prov- 
vede sì che ni un possa far opera di alleggerirne la pe- 
ra , od esser mai più popolare a rovina del popolo ro- 
mano . V’aggiunge di più la confiscazione de’ beni, co- 
sì che a lutti i tormenti dell’animo e del corpo vada 
dietro anche il bisogno e la mendicità . 

VI. Pct la dual cosa o voi seguite questo parere; c ' 
con ciò voi mi date, per quando tengasi parlamento, un 
compagno caro ed accetto al popolo romano: o amate 
meglio di attenervi al parer di Silauo ; e fia agevole il il- 
berar me e voi dalla taccia di crudeltà ; anzi otterremo, 
che ciò si reputi una maggiore piacevolezza . Sebbene qual 
crudeltà ci pui essere, o Padri Conscritti', nel punire una 
scellcrità cotanto strana e inaudita? Imperciocché ione 
giudico dalla mia' propria sperienza . E così a me conce- 
j danogliDii, ch’io possa con voi godere della repubblica 
' intera e salva, com’ io alla severità , che in cotesta causa 
dimostro, non sono da fierezza d’animo condotto (e chi 
é per verità più mansueto di me? ) ma da una singolare 
misericordia e pietà. Avvegnaché parmi di avere innanzi 
agli occhi questa città, questo lume dell’universo, que- 
sta rocca di tutte le genti, e di vederla, da una sola film- 
ina in volta subitamente, andare in cenere : veggo col pen- 
siero sepolta la patria, e i monti degli uccisi cittadini 
miseramente insepolti: mi si fa innanzi agli occhi il voltò 
del furibondo Cetego, che nel vostro smgue tripudia, e • 
trionfa. Quando poscia m’immagino Lentulo fatto re , 
siccome di sperare ha egli medesimo confessaroda’ suoi de- 
stini; e di porpora adorno q^uesto Gabinio; ed entrato col- 
l’esercito Catilina; allora fammi orrore il pianto delle 
mattone» fuga delle vergini, e de’ fanciulli , c lo 
strazio delle Vestali: e perché misere al sommo mi sem- 
brano queste cose , e miserabili , però contro loro , che 
pensarono ad eseguirle, acerbo dimostromi, esevero. Im- 
perocché se un padre di famiglia, io dimando, morti ve- 
dendosi da uno schiavo i figliuoli, uccisa la moglie, in- 
cendiata la casa, non punisse con acerbissimo supplizio 
^li schiavi, dovrebb'cgli dirsi misericordioso e clemente. 
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mens, ac misericors < an inhumnnissimus & crudelissi» 
mus esse videatur? Mihi vero importunus , ac fcrrens i 
qui non dolore, ac cruciata nocentis, suum dolore m cru- 
ciatùmque lenieric . Sic nos in his hominibus, qui nos, 
qui conjuges, qui liberos nostroS trucidare voluerunt, qui 
singulas uniuscujusque nostrum demos, & hoc universum 
rcipublicce domicilium delere conati sunt, qui idegeruntj 
ut gentem Allobrogum in vestigiis hiijusurbis, atque in 
cincre deflagrati imperii collocarenf,si vehementissijni fue» 
rimus, miscricordes habebimur; sin remissiores esse volue- 
rimus, summae nobis crudelitatis in patriae, civiamque 
pernicie fama subeunda est . Nisi vero cuipiam L. Cassar^ 
vir fortissimus, & amantissimuS reipublicae crudelior nu- 
diustcrtius visus est, cunfi sororis suae, feeminae ledlissimae 
virum praesentem, & audicntem vita privdndum esse di- 
icit, cnm (ij) avum jussu consulis interfedum , filium- ^ 
que ejus impuberem, legatUm a patre missum, in carcere 
necatum esse dixit. Quorum quod simile fuit fadum? quod 
initum deléndae reipublicae consilium? ( i6 ) largitionis 
voluntas tùm in republica versata est^ & partium quae- 
dam contebtio. Atque ilio tempore hujus avus Lentuli ^ 
clarissimus vir, armatus Gracchum est persecutustilleetiàm 
grave tum vulnus accepit , ne quid de summa dignitate 
reipublicae minueretur . Hic ad evertenda fundamentà rei- 
publicae Gallos arcessivit, servirla concitavit, Catilinam 
evocavit, attribuir nos trucidandos Cethego, ceteroscives 
interficiendos Gabinio, urben^ inflammandam Cassio, to- 
famltaliam vastandam, diripiendamque Catilinae . Verea- 
mini, censeo, ne in hoc scelere tam immani ,, ac nefarioi 
nimis aliquid severe statuisse videamini : cum multof 
magis sit verendum, ne remissione posnae crudelcs in pa- 
triam, quam ne severitate ailimadversionis nimis vehe- 
mences in acerbissimos hostes fuisse videatnur. 


^ (ir) Avunt. li.. (tesare sentenziò a 
morte Lentulo niarito di sua sorella, 
con portare l’esenipio del proprio avo 
materno M . Fulvio Fiacco, la cui fi. 
glia era madre dì Osare . Fu M. FuL 
vio come partigiano di C. Uraccofat. 


<0 dal console Opimio uccidere col fu 
gliuok>, il quale frasi interposto a fa. 
vere del padre . V. Catti, t. c. i. ji. 

(if.) Largitionis . C Gracco promo. 
veva le distribuzioni di rampagnr, e 
di grani alla plebe. V. argr. a, a. su. 


\ 
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b non ami spietatissimo e crudelissimo ? Certo che a pa- 
rer mio un cuor di ferro colui avrebbe, e spietato, che 
il proprio dolore, c cordoglio, col dolore e supplizio del 
reo non sollevasse. Per simigfiaute ragione se noi con 
quelli, i quali hanno voluto trucidar noi, le mogli, i fi- 
gliuoli nostri: che le proprie case di ciascun di noi, erut- 
to insieme questo domicilio della repubblica tentato han- 
no di sterminare : che sonosi adoperati per istabilire la na- 
zion Savoiarda sullf rovine di quella città , èfrallc cen'c*- 
ri dello spento imperio, se dico, un rigor sommo di- 
mostreremo, saremo riputati pietosi ; che se vorremo esse- 
re indulgenti, dovremo alla perpetua taccia soggiacere di 
crudeltà somma nel non fate alla rovina della patria, e 
de’ciitadini riparo. Se pure non è a taluno parato jer- 
laltro crudele L. Cesare quell' uom fortissimo, e delU 
patria amantissimo, allorché sentenziò doversi di vita pri- 
vare il marito di sua sorella onoratissima donna, il qual 
era presente, c ludi va* e quando aggiunse, che perco^. 
mando del console era stato uccisosuo ^vo, ed ammaz- 
zato nel carcere un giovinetto figlio di questi, mandato ^ 
ambasciatole dai padre. E che aveaegli a fare il loro 
delitto con quel di costoro? Quando fu, ch’essi formasse- 
ro il disegno di spegnere la repubblica? Prevaleva allora 
nella repubblica la veglia delle largizioni, ed una certa 
emolazton di partiti. E allora fu, che l'avo di questo 
inedesimoLentuIo.chiarissimo uomo,inseguì Gracco coll* , 
armi alla mano, c una grave ferita ne toccò, per non 
sofferir di vederfc offesa punto la dignità della repubblica 
Costui aH’incontro per rovesciar la repubblica da’ fon- 
damenti, ha chiamati in ajuto i Galli, ha sollevati gli 
schiavi, ha invitato a venir Catilina, ha assegnati noi 
da trucidare a Corego, il rimanente de’ cittadini da 
ammazzare a Gabinio, da ardere la città a Cassio, e 
tutta l’Italia da devastare, e rubare a Catilina. Ora 
trattandosi d’una cotanto strana sccllcraggine, e nefan- 
da , dovrete, credo, apprendere, che non sembri, che 
abbiate ecceduto in rigore ; essendo più assai da teme- 
re , che per la piccioiczza del supplizio sembriamo 
contro la patria crudeli, anziché pel rigore della puni- 
zione troppo aspri contro acerbissimi nimici , 
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VII. Sed quacexaudio, Patres Conscripti, dissimulare 
non possum. Ja^ancur enim voces, quse peryeoiunt ad 
auresmeas, eorum, qui vereri videntur, ut habeamsatis 
praesidii ad ca, qiiae vos statueritis hodierno“die, transi- 
genda. Omnia & prowisa, «Separata) & conscTtura sant, 
Patres Conscripti, cum ea summa cura, atque diJigen- 
tia, tum multo ctiam majori populi romani adsummum 
imperium retinendum, &adcommunes fortunas conser* 
Tanda's voluntate. Omnes adsunt omnium ordinum homi> 
nes, omnium denique setatum ; plenum est forum, piena 
tempia circa forum , pieni omnes aditus huius loci , ac 
templi. Caussa enim est post urbem conditam haec in- 
venta sola, in qua omnes sentirent unum, atque idem, 
praeter eos, qui cum sibi vidercntesse pereundum, cura 
omnibus potius, quam soli perire voluerunt. Hosce 
egb homines excipio, & scccrno libenter; ncque enim 
in improborum civium, sdd in acerbissimorum boscium 
numero babeodos puto. Cereri vero. Dii immortalesi 
qua frequentia, quo studio, qua vìrtute ad communem 
dignitatem, salutemque consentiunc ? quid ego hic e- 
quites romanos commemorem } qui vobis ita summam 
ordinis , consiliique concedane, ut vobiscum de amore 
reipublicae ccrtenr: quos ex ,multorum annorum (17) 
dissensione .ad hu>us ordinis societatem, concordiamque 
revocatos, hodiernus dies vobiscum , atque haec Caussa 
conjungit : quam conjunAionem si in consulatu conbr- 
matam meo, (18) perpetuam in republica tenuerimus; 
confermo vobis, nullum posthac malum civile, ac do- 
mesticum ad uilam reipublicae partem esse ventura m , 
Pari studio defendendae reipublicae convenisse video 
iribunos aerarios , fortissimos viros, (19} scribas item 


\ 


(17) D/we/i.t/ons.C.Senipr. Crac, 
co produsse legge, per cui irasferivasi 
nf’cavalirri l’autorità di que’giudizj, 
che per l’addirtro erano propri dri se_ 
nato, pillala rendrite a’seniitori . Fi. 
naiiiirnteL. Aurel.Cotia sotto i consoli 
:?l. ('.tasso, e (in. Fonipeo propose 
JeSite , 'che a’ giudizi pressdessero i 
seoarori, i cavalieri, i tribuoi erarj. 
Muret. 


iiV) Perpetuam . Questa fu distar, 
bata per due ragioni . i. perchè fu ri. 
gettata l’istanza de’ cavalieri, che si 
annulissse l’appalto de le gabelle A, 
siat.che, ch’essi preso aveano ad'un 
prezzo non comportabile . i. perche 
si pretese che si f acesse il precesso a’ 
giuiiri, i quali ricevuto areaoo da, 
néro per lesfhtenze . .-tuie, l. i- e}i' 
u. l. 2. c>t. » Marni, 
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VH- Ma dissimularvi non posso, o Padri Conscritti. 
(iò ch’io vado ascolrando: imperocché giungono alle mie 
orecchie ledicene d’akunì, ì quali mostrano di dubitare» 
si’io avrò poi fonc bastcvolr, per mettere ad effetto cii 
che voi oggi stabilirete. A tutto, o Padri Conferirti, é 
provveduto.: tutto è preparato, e disposto sì per la mia 
somma solìecirudine, e diligenza, sì ancora per un vie 
maggiore zelo del popolo romano perla difesadì questo 
sovranoimperio, e per la conservazione delle comuni so-, 
nanze. Tutti son qui di tutti gli ordini cittadini rac- 
colti, e d'^ognt età, n’é pieno il foro, ne son pieni i 
templi, che lo circondano, e piene tutte le avvenute di 
questo luogo, e di questo tempio. Imperocché questa do- 
po lo stabilimento della città in£no al presente giorno è 
la prima causa, nella quale tutti convengano in un parer 
solo, trattine quel! , i quali vedendo la loro perdita ir- 
leparabile, anziché perir soli, hanno cercato di far seco 
perire tutti gli altri. Separo io volentieri costoro, eli 
/ disgiungo, dal rimanente; imperciocché giudico, che non 
nel novero de 'cattivi cittadini, ma in quello anzi riporre 
si debbano de' ninnici più atroci. Gli altri tutti ( o Dii 
immortali l ) con quale insolita frequenza, con quale ze- 
lo, con quale valore cospirano alla difesa della comune di- 
gnità, c salvezza? £ che dirò de’ romani cavalieri? t 
qijuali, se a, yoi cedono la prerogativa nella dignità dell* 
ordine, e del consiglio, con. voi gareggiano nell’ autore 
per la repubblica . (^esta giorno, e questa causa II ricon- 
giunge con voi, richiamandoli, dopo la dissensione di mol- 
ti anni , alla concordia , ed union con quest’ ordine : la 
qu^le concardia, se come si é ora nel mio consolato rista- 
bilita, cosi, manterremo noi perpetuamente nella repubbli- 
ca, vi fo certi che ntun male da qnì inna,nzi civile, o 
dimestica, potrà in niuna sua parte molestar la repubblica. 
Un pari zelo perla difesa della repubblica io scorgo in 
tutti i tribuni erarj valorosissimi nomini], che qui sono, 
concorsi, ed in tutti alnrest i notai, i quali essendosi in. 


.Qorstìnot*], oeaned. m twrMì k«OTt« a. qn*T m agistrato 
||wi.enociGoacorai alta tesoreria, dfiv UoTcasa ciaacaB ii Iwe aerv ire , 

Oraziani Cantova,. b 
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u.niVcrsos : quos cum ca.'U Ìiic dies ad *rarlum frequentasi 
5 et video ab exspedatione sortis ad communem saluccm 
esse 5 :onversos. Oinnis (io) ingcnuorum adest multitudo, 
etìam fenuissimorum . Quis est enim, cui non hacc tem- 
pia adspfi^lus urbis, possessio libertatis, lux denique hscC 
ipsa, & ho'C commune patriae solum cum sit carum, 
tum vero.dulce, atque jucundum? 

VIU. Ópcrae prctium est , Patres Conscriptì , liberti* . 
norum hominum studia cognoscere, qui fortuna sua civita* 
tis jus consecuti, hanc vere suam patriamesse judicant ^ 
quam quidam bine nati, & summo nati loco, non patriam 
saatn, sed urbem hostium esse judicaverunt. Sedquidego 
hujusce ordinis hominescommemorem, quos privatae for- 
tunz, quoscommunis respublica, quos denique libcrtas, 
ea quar dulcissima est, ad salutem patri* defendendam cX- 
ticavit? servus est nemo, qui modo tolerabili conditionc 
sit servitutìs, qui,non audaciam civium perhorrescat, qui 
non haec stare cupiat, qui non tantum, quantum audet, 

& quantum potest, conferat ad communem salutem volun- 
tatis . Quare, si quem vestrum forte ommovet hoc, quod 
auditum est, Icnonem quemdam Lentuli concufsare circum 
tabernas, pretio sperantemsollicitari posse animosegen- 
tium, atque imperitorum : est id quidem cceptum, atque 
tentatum ; sed nulli sunt inventi tam aut fortuna miseri, 
aut voluntate perditi, qui non [ipsum illum sellae, atque 
operis, & quaestus quotidiani locum, qui non cubile, ac 
leftulum suum, qui denique non cursum hunc otiosum vitac 
suac salvum esse velini. Multo vero maxima pars corurn, 
qui in tabernis sunt, rmmo vero (id enim potius est di- 
cendum ) gcnus hoc universnm amantissimum est otii. Etc- 
nim omne eorum instrumentum, omnis opera, acquasstus 
frequenriacivfum sustinctur, alitar otio : quorum si quas- 
stus, occlusis tabernis, minui soler; quid tandem, incen- 
sis, futurum est? Quae cum ita sint, Patres Conscripti, 


(20) Tngenuoram. Colf dieeraosl fettnza de’liiberti, o Liberiiai • 
que*, ch’arano d'origiaa librri a ait'- 
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Quésto dì raunati a caso nella pubblica tesoreria j iti 
luogo d’attendere le loro sorti, hanno il pensiero alla 
comune salvezza rivolto. Ci d pure tutta la moltitiidi- 
he degl’ingenui, compresi anco i itien facoltosi. Echi 
v’hi in vero, a cui questi templi, la vista della città, 
il possesso della libertà, c questa luce istessa infin^, e que- 
sto comune paterno terreno, siccome a tutti é caro, 
così dolcezza non apporti , c diletto ? 

Vili. E'anche da fare avvertenza, oPadri Conscritti ; 
ilio zelo de’ libertini, i quali avendo per lor buona sor- 
te il diritto della cittadinanza acquistato, questa città 
veramente tengono in luogo di patria; la quale.altri per 
Topposito nati in essa, e nati d’alto legnaggio, non pa- 
tria sua, ma città di nimici mostrato hanno di riputarla. 
Ma che trattengomi a favellar della gente di cotest’ órdine^ 
cui la cura delle private sostanze, e la comune repubbli- 
ca, e quella libertà finalmente, che sopra ogn’ altra co- 
sa è dolcissima, ha mossi a difender la patrio? Non ci 
ha schiavo, il quale, sol che serva a tollerabili condizio- 
lìi , non abbia in orrore l’ardir furioso de’ cittadini : che 
non desideri la conservazione di questo statorche con quar- 
to ha d’animo, e di forze non concorra nc’comuni sen- 
timenti di zelo per l’universale salvezza. Per le quali 
cose, se alcuno d per ventura tra voi, a cui dia appren- 
sione ressersi udito, che un certo ruffiano diLcntulova 
ronzando intorno alle botteghe, lusingandosi di poter cOft 
denari corrompere e sollevare gli animi de’mal informa- 
ti, e de’bisognosi; si é ciò veramente: intrapreso, e ten- 
tato, ma non S’é 'trovato alcuno, o per condizione SÌ mi- » 
sero, o d’animo così perduto, che quella panca medesima, 
dov’egli siede al suo giornale lavorò, e guadagno, che ’l 
ricovero, e’I letticiuol suo, e questo stato in fine di tran- 
quillità , e quiete non godesse di veder Salvo c sicuro. 
Ma la massima parte de’bottegai, anzi a dir più vero 
tvitto questo genere di persone è amantissimo della pace . 
Imperocché tutta l’arte loro, le faccende tutte, e tutto il » 
guadagno colla frequenza de’cittadini si sostenta, e ali- 
mentasi colla p.ace : e se il loro guadagno suole col chiudersi 
anche solo delle botteghe scemarsi, che ne avverrà quando 
jlieno incendiate ? Le quali cose così essendo, o Padri Gon- 

S a 
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vobis populi Romani praesidia non desunt : vos, ne po^, 
pulo Romano deesse vidcamini% próvìdete . ' 

^ IX. Habetis consule'm ex plurimis pcriculis , & in«- 
diis, atqué' ex media morte non ad vitam suanfi , sed ad 
salutcm vestram reservatuip. Omn'és ordines ad conser- 
vandani rcmpublicam mente, vpluntate, "studio, yirtute, 
voce consentiunt . Obsessa tacibus, & telis impiae con-’ 
juratiònis,' vobis supplex manus tendit' patria commu- 
nis: vobis se, ‘vobis vitàm omnium civium, vobis'ar- 
cem , & Capitolium, vobis aras Penatium , vobis illum 
ignem Vestae perpetuum,'‘ac sempiternum, vobis omnia 
tempia Deorum , atque delubra, vobis muros,'atq'ue ur- 
bis teda commendar , Praeteréa de yestra vita, de con- 
jugum' vestrarum , ac libe'rorum anima , de fortunis o. 
mnium, de sedibus, de focis vestris hódierno die vobis 
judicandum est. Habetis ducem mcmorem vesrri, obli-* 
tum sili : qua: non'semper facultas djtur.''Habetis om- 
ncs ordines, omnes homines , universum populum Ro- 
manum , id quod in civili caussa hodierno die primum 
videmus, unum, atque idem sentientem . Cogitate, quan-^ 
tis' laboribus’ fundatura impcrium , quanta virtute' sta- 
bllitam libertatem,' quanta Deorum benignitate auftas, 
ex aggeratasque fortunas una nox pene delcrit. Id ne. 
unquam posthac non mòdo conBci, sed necogitari qui- 
dem possit a civibus, hodierno die iprovidendum est.* 
Atque haec, non ut vos, qui mihi studio pene praecur- 
ritis‘, excitarem , locutus sum,‘ sed ut mea vox, quae 
debct esse in republica princeps, officio fun£ta‘ consu-' 
lari vidcretur. . ' 

X. Nunc, antequam. ad sententiam redeo, de, me pan- 
ca dicam. Ego, quanta manus est conjqratorum, quam^ 
videtisesse permagnam, tantam n^e inimicorum multitudi-* 
ncm suscepissc video ; sed eam esse judico turpem, & infir.;; 
maro, & contemptam , & abjedam . Quod si aliquando] 
alicujui furore, & scelere concitata manus ista plus value- 
rit, quam vcstra, acreipublicae dignitas: me tamen meo- 
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scrìtti, non manca dunque a voi il sostegno del popò^ 
lo romano; a voi sta il far sì che non paja , che vot 
ad esso lui manchiate. , . , , . < t 

IX. Avete un consolo da mille/rischj , ed insidie, e 
dal mezzo della morte serbato non per la vita sua, ma per 
la salute vostra. Tutti gli ordini concordemente col pen- 
siero, Colla volontà, coll’impegno, col valore, colla voce 
- convengono nella medesima risoluzione di conservar la re- 
pubblica. Dalle fiaccole^ e dall’armi d’un'empia congiu- 
ra assediata la cómune'patriaja voi stende supplichevolmen- 
te le mani : a voi se stessa, a voi la vita di tutri i citta- 
dini, -a voi la rocca e ’l C.impIdoglio, a voi Tare degli 
Dii Penati, a voi quel perenne sempiterno fuoco di Ve- 
sta, a voi tutti i templi, è i delubri degli Dii immortali^ 
à voi le mura, e le case della città raccomanda. Delle 
persóne vostre in oltre, della vita delle vostre mogHi»e 
de’vostri figliuoli, delle sostanze di tutti, de’ domicilia 
delle case vòstre dovete oggi dare sehtenza. Avete aliate- 
la un capo sollecitò di voi^ dimentico di se stesso : lo che 
non potete per sempre'promettervi : avete tutti gli òrdiriii 
tutti gli uomini, tutto il popolo romano, ciò che iii 
Una civil controversia veggiamo oggi per la prima volta, 
imiti in un medesimo sentimento. Riflettete come un im- 


perio con tanti travagli fondato, la libertà con valor tanto 
assicurata, queste ricchezze con tanto favor degli Dii ac- 
tresciute ed ampliate^ sicno state sul punto di perire iA 
ima notte. Oggidevesi provvedere checiònon possamat 
altra volta, non dirò eseguirsi da Cittadini , ma neppure 
pensarsi . Né queste cose ho io dette per istimolarc 
voi, che quasi col vostro Zelo mi prevenite, ma per 
adempiere colla mia voce^ che. debb’ esser la prima a 
farsi udire nella repùbblica, l’ufficio di consolo. 

. X. Ora anzi cù’io ritorni all’affare, mi convien dire 
della mia persona due parole, Quant’ella é numerosa e 
grande la masnada de’congiurati, i quali voi vedete che 
sono nfiolti,' altrettanti io m’avveggo d’avere nimici susci- 
tati contro dime: ma io dispreZzola siccome una vitupe- 
_ rosa schiera, e debole, e spregevole, e vile : che se avvi- 
vata dai furore di qualche scellerato uomo venisse ella 
quando che sia a prevalere alla dignità vostra, e della re- 
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rum faòtorum , atqiie consìliorum nunquara , Patrcj 
Conscripti , pasiiltebic , Ecem'in mors, quam ilii mihi 
forcasse inìmcantur , omnibus est parata. Vitae tantanj 
]audem, qcianta vo.s me vestris decretis honcscastis, 
uemo est assecutus. Ceteris enim semper bene gesta», 
inibì uni conservatac reipubllcac gratulationem decrevi- 
jtis . Sit (21) Scipio clarus, ille, cujus consilio , atquc 
vertute Hannibal in Africani redire , acque ex Italia 
decedere coadus est; ornetur alter eximia laude Africa- 
nus, qui duas urbes buie imperio infesrissimas, Cariba, 
ginem, Nuraanciamque delevit ; babeacur vir egregius 
L,. Paullus ille , cujus currum rex potentissìmus quon- 
dam, & nobilissìmus Perses bonescavit ; sit_ in àpeerna 
gloria (22) Marius, qui bis Italiam obsidione, Òc meta 
jervitutis liberavit : anteponatur omnibus Pompejus, cu- 
jNS res gestge , atqiie vircutes iisdem, quibus Solis cur- 
sus, regionibus, ac terminis continencur. Erit profedo 
ìncer horum laudes aliqiiid loci nostra? gloriae . Nisi for- 
re msjus est patefaccre nqbis provincias, quo exire pos- 
simus, quara cqrare, ut eciam illi, qui absunc, babeant, 
q,uo vidores revertantur. Quamquam est uno loco con- 
dicio melior externa» vidoriae, quam, domestico?: quod 
Ijostes alicnigenae, aut oppressi serviunt, aut recepii be- 
neficio se obligatos putant; qui autem ex numero cì- 
vium demen.tìa aliqua depravati, hostespatria? semel esse 
cceperuDt,"cos, cum a pernicie reipublica? repuleris, ncc 
vi coercere, ncc beneficio placare possis . Quare mibi 
cum perditis civibus oeternum bellum susceptum esse 
video: quod ego vestro, honorumque omnium auxilio, 
mernoriaque tancorum pericuiorum, qua? non modo in 
boc populo , qui servatus est , sed etiam in omnium 
gentium sermonibus, ac mentibus semper hacrebit , a 
me, acque a meis facile propulsari posseconfido. Ncquo 
vlia profedo tanta vis reperictur, que .conjundionem ve- 


{ri) Scipio. Gol portar« la gofrra del maggior Africano. CrV. 

^ Affrica CDttrióse Annibale ad ab. (za) Marius, Liberò l’Italia da* 
^anAonare t’ttali^ . L’altro ASVic.ntio Cimbri , e Teutoni , arendone fatta 
detto Emiliano era figlio di Eaulo uo’ iucredibile cirsge , Uv, Plpr. 
Jbmi>io , e fu adottato dai figUuoio 
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pubblica,, in ciò non ostante non pentirommi giammai , o 
Padri Conscritti, diquantoho fatto epensato. Concios^ 
siachc la morte, di eh’ essi per avventura mi minacciano , 
d preparata per tutti: all’incontro niunoc giunto mai ad 
aver tanta gloria, di quanta avete co’ vostri decreti fre- 
giata la mia persona. Imperocché laddove agli altri decre- 
tasi rendimento di grazie perla buona amministrazionedel- 
la repubblica, a me solo decretato lo avere per avernela 
conservata. Sia pur egli chiaro il nome di quel Scipione i 
colla condotta, e còl valore del quale fu Annibaie di ri- 
tornarsi in Affrica, e di sloggiar dall’ Italia costretto diasi 
onorata loda a quell’ altro Alfricano, il quale due a questo 
Impero città infestissime, Cartagine, e Numanzia adeguò 
al suolo: egregio capitano si chiami L. Paulo, il cui car- 
ro dì. trionfo fu da Perseo re una volta potentissimo , e 
chiarissimo onorato: sia immortale la gloria di Mirio, il 
quale ben due fiate dall* assedio, e dal timore di servitù 
liberò l’Italia; a tutti questi si anciponga Pompeo, le cut 
virtù, e gloriose imprese gli stessi confini hanno di regio- 
ni, che ha il sole al suo corso prescritti. Saravvi , credo, 
traile lodi loro alcun luogo aiicoraalla mia gloria : se pure 
non é maggior cosa l’aprirci nuove provincie, nelle quali 
uscir possiamo, che non sia il procacciare, che quelli ezian- 
dio, che sono fuori, abbiano dove potere dopo la vittoria 
ricondursi- Sebbene la condizione delle vittorie, che si ri. 
portan di filaci^, in una cosa é migliore delle dimestiche : 
conciossiacbéi nimici stranieri, o privìdi libertà servono 
al vincitore, o ricevuti a buoni patti si tengono obbligati 
del beneficio: ma quelli, che, cittadini essendo, da nil'] 
pazzo fnrorc corrotti, incominciarono una volta aVolgerst: 
contro la patria, questi, dappoiché vengano i loro sforzi 
contro la repubblica impediti, non possono né colla forza 
frenarsi, né placarsi col beneficio. Il perché ben mi avveg- 
go di avere un’ etefna guerra impresa co’ tristi cittadini; 
alla quale col vostro, e col braccio di tutti i buoni, e 
colla memoria di cosi gravi pericoli, che non in questo 
popolo solamente, il quale n’é stato conservato, ma nelle 
lingua ancora, e nelle menti di tutte le nazioni, vivrà 
, mai sempre, confido di fare agevoi riparo, sicché né a me 
rechi offesa, né a’miei . Né sì gran forza al certo fia mai , 
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iìto , ÓKAZlOtÌE IV. 

stram » equitamqaè ronianorum & tantam cou$piratió* 
nem bonorutn oainium ^rfrìngerc, & lafaefaftare possit. 

XI. Quac cum ira sint, Patres Conscripct , prò impe- 
rio, prò excrcitu, prò (»j) provincia , quam hegiexi ; pr6 
triumpho, ceterisque laudis insignibus^ qure sunc a mé 
propter urbis, vescrrÈque salutìscustodiam repudiata ; prò 
clientelis, hospitiìsque provincialibus,qua; tamen urbanis • 
opibus non minóre labore tueor, quam comparo; prò hii 
igicur Omnibus rebus, & prò cneis in vos sìngularibussca- 
diis. proque hac, quam conspicicis, ad conservandam tem. 
publicani dilfgentia, nihif aliud à vobis, nisi hujus tempò^ 
ris, tociusque mei consulacus memoriam postulo : qua; duni 
erit vestris mcntibus infixa, brmissitnò memuroseptuoi 
esse arbitrabor . Quod sì meam spem vis improborum fefel- 
lerit, afque supcraverit, commendo vobìs parviim incuoi 
£lium: cui profedo satis erit praesìdiihonsotoOiad salii- 
tem, verum etiam ad dignicaténi, si ejus, qui bscomnìà 
suo solus pericùlo conserva^trit; iliùm esse Èlìbm'oiemtne- 
ricis ; Quapropter de suioma salute vestra, populique ro^ 
mani, Patres Conscripti, dcveStrisconiugibusj acliberit; 
de aris, ac focis, de (a4) fants, ac cemplis, de tocius ur- 
bis tedis, ac sedibus, de imperio, delibertate, de salute 
ItalisB, deque Universa republìca decemite.dilìgencer, ut 
iostituistis, ac forciter . Habetts enim consuiem, qui Se pa- 
tere vestris decretis non dubitec, & ca, qu® statueritis'^ 
quoad viver, defendere. Se per se ìpsum praestare possic 

(ij) Prooitteia . Eragli toccata ini £k data « Q. KcMio Fretoic . T. 
aorte la Maeeii^aU; ma cam bioila Jlgr. x. a. a. 
eolia Gallia, ch’era toccata ad Antti. (24) etuUtt V. SlUmiU a. xf. 

Mia; toiriadoaM questa aacarai ebe 
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clic possa runion vostra, e <Jc ‘cavalieri romani, «tanta 
concordia di tutti i buocti rompere , o fiaccare , 

XI. Per le quali cose, o Padri Conscrittì, in vece 
deireserciio, c della provincia da me Sion curata, in luo- 
go del trionfo, e dclraltre gloriose insegne, che per ve- 
gliare alla vostra, ed alla salute deilacitcàho rifiutato; 
in luogo delle clientele, e delle aderenze de’ provinciali, 
le quali non pertanto con non minor fatica mi conservo 
'coiraitc, ed autorità mia in città, di quella che costimi 
l’acqùistarie ; per queste cosé tutte, dico, C per lo singo- 
lare mio zelo pe’vo^rtri vantaggi, e per questa, che vede- 
te, àttenzion mia per la conservazione della repubblica; 
nicnt’altro chieggo da voi fuorich'd la ricordanza di questi 
giorni, e ditutro il mio consolato: la quale finché vivti 
begli animi vostri, mi parrà dVssere cìnto da un fortissimo 
baloardo.Cfae se vengano dalla violenza de' malvagi le 
mie sperante gettate a terra, e deluse; vi raccomandò II 
cnio piccolo figliuolo; la cui salute non solo, ma la di- 
gnità ancora fia bastevolmemc sicura, se vi rimembri; es- 
sere lai di quegli, il quale solo col suo rrslco ba tane 
queste cose conserv are, figliuolo . In questo alFare adunque, 
b Padri Coh scritti, ove trattasi della salute vostra, e del 
popolo Toipano, delle vostre spose, e dè’figlluoli, degli 
altari, < fiocolaj sacri, de’santuarj, c de’templi, delle 
case, è abitazioni delh città, dclfimpcrio, della libertà, 
della salute d’Italia, «della repùbblica tutta quanta, fate 
con dtHgenza, *£on fortezza, siccome incominciaste, il 
vostfOL decreto. Perocché avete un consolo, il quale né 
pùnto esita ad ubbidire a’vbstri decreti, «quanto voi de- 
terminerete, saprà, finché avrà vita, per se stesso dìfieode- 
ke; ed eseguire; 
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DELL^ ORAZIONE 

c A FAVORE 

D’ A. LICINIO ARCHIÀ. 


.iVrchia illustre poeta greco nacque in Antiochia : e ren- 
ne a Roma nel IV. consolatodi C. Mario, e di Q. Ca- 
tulo ncl^5a., giusta la cronologia del Petavio . Per la fa- 
ma del suo valore nella poesia, ottenne Ja cittadinanza di 
Locri, Napoli, Taranto, Reggio in Calabria, e, per ope- 
ra di L. Luculio, quella eziandio di Eraclea . (ertp. j. 4, j.) 
Quindi in vigor della legge dfM. Plauzio; Silvano, e di 
C. Papirio Carbone tribuni della plebe nel consolato di 
Gn. Pomponio, e di L. Catone nel 665., goder dovea del- 
la cittadinanza di Roma, colla quale erano confederatele 
suddette città. Come Archia era stato favorito da’Luculf 
li, così egli prese il nome di Licinio, citerà il loro no- 
me gentilizio . Forse anche chiamossi Aulo, perché qualcu- 
no de’LucuIli avea untai prenome. Nell’antologia degli 
epigrammi greci Icggonscne ì 6. di questo poeta . Avea egli 
da giovane impreso ascrivere de’fatti di Mario contro ì 
Cimbri: descrisse pòscia la guerra Mitridatica, (cap. 9.) 
Avea anche cominciato a comporre sugli avvenimenti del 
consolato di Cicerone, (cap. ii.) Questi però querelasi 
(Aftic. l. 1. ep. 16. )chc Archia niente abbia scritto di 
lui, dopo aver fatto il poema della guerra Mitridatica in 
grazia de’LuculIi . Passati molti anni da che Archia tenc- 
vasi per cittadino romano, un certo Grazio, o Gracco, 
come altri vuole, gli mosse lite sulla romana cittadinan- 
za, appoggiato alla legge Papia, come par che s'accenni 
al c.ip. 5. Questa legge di C. Papio tribuno nel consolato 
di L. Cotta, e di L. Torquato £89. ordinava (or. prò 
Balb, c. i-i.Off'.l. i. c. li. ) che i forestieri si discaccias- 
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sero dalla città. M. Tullio prese a difenderlo con que- 
st’ oratiode . E qui prima arreca gli argomenti, on- 
de provare ch’era Archia cittadino romano , c scioglie 
le eccezioni dcH’avvcrsirio : ma assai più largamente 
diffondesi nelle lodi sì di lui , che della poesia in ge- 
nerale, dimostrando, doversi conservare la prerogativa 
di cittadino ad un uomo, il quale aveanc tutto il me- 
rito, quando pur non ne avesse acquistato per legge il 
diritto . ^ 

In qual tempo dicesse Tullio quest’orazione, noi san- 
no accertare i commentatori . Ma certamente recitolla 
dopo il suo consolato, c però dopo il éjj., quando già 
, erano più anni trascorsi dalla guerra di Lucullo nel 
Ponto, che fu nel ^84, Ora al cap. 5. si dice, che 1 ’ 
ultimo censo erasi fatto appunto quando Lucullo guer- 
reggiava con Mitridate . Dallaltra parte sappiamo (Dio. 
/. 37. A(tic,ì. I.) che fecesi un censo nel éjj. Questo 
censo adunque non era peranchc seguito, quando dice- 
vasi r orazione . Dunque fu ella detta nel 691 . , o nel 
principio del 69^. avanti che il censo fosse eseguito. 
Che l’orazione sortisse felice esito , sembrami inferirsi 
anche dalla querela di Cicerone accennata disopra, cui 
egli verosimilmente non avrebbe fatta, se perduta aves- 
te la causa . 
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ORAZIONE À FAVORE 

1 . Si quid est in meingenii, judices, quod sentio quam 
sit exiguum, autsiquaexercicatiodicendi, in qui me nort 
inficior mediocriter esse versatùm', aut hùjusce ratio aliqua 
ab optimarum artium studiis, ac disciplina profe£\;a, a qua 
ego nullum confiteor aetatis me® tempus abhorruisse : ea- 
rura rerumoinnium (i) vel in primis hic A. Licinius fruftuni 
a me repetere prope suo jurc dcbet . Nam quoad longissime 
potest mèas mèa respicere spatium preteriti temporis, & 
puerili® (i) memoriam recordari ulrimam, inde usque re- 
petcns hunc video mihi prìncipcm & ad suscipicndam, & 
ad ingrediendam rationem horum studiorurn exticissc. Quod 
si h®c vox hujus hortalu, pr®ceptisque conformata, non- 
nullis aliqùandu saluti fuit ; a quo, id accepimus, qub 
ceteris opiculari , & alios servare possemus, buie prò-; 
fefto ipsi , quantum est situm in nobis , , & Ofiem J & 
salutem ferre debemus . Ac; ne quis a rìobis hoc ita 
dici forte miretur, quod alia qu®dam in hoc facultas 
sic ingenti, ncque h®c dicendi ratio,' àiit disciplina: 
ne nos quidem * buie cunfti studio penituS ùnquamde. 
diti fulmus. Etenim òmnes artes, qu® ad humanitatem 
pertinent, habent quoddam commurte vinculum, & qua- 
si cognatione quadam inter se continentur . 

II. Sed ne cui vestrum mirum esse videatur, me in 
quKStione (5) legititaa, & in judicio (4) publicó, cum rcs 
agatur apud pr®torem populi romani, ledissimum virum, 
órapud severissimos (j) judices,' tanto convento hominutii,’ 


^ Per huic caneti leggj il Fateano luùce» uni\ 


(i) ì'el in primis i Ciò è detto 
Oratorisnienle . Che Tullio foste am. 
tnaestrato di’Greci, l’aitesia egli nel- 
la lettera aXitinoij riferita da :iveto. 
’ aio tic cl. Hhet. c. 7. Memoria te. 
neo, pueris nobis , primum latine 
decere Capisse L. Plotiumquemdam, 
né (foem cum fierel concursus, quod 
studiusissimus quisque apud eujti 
exerceretur, dalebam mihi idem non 
licere. Continebar àutem dectissi- 
morum homiauni auctoriiate , qui 
existimabaat grecis exerciiattMi.. 


bus ali melius ingenin posse . Ma 
doVe Tullio fa nieosione de’suoi mae« 
■tri nomina Melone, Antiveo. Posi, 
donio , e siiigolamieote Filone , e 
lliodeto, non mai Arohia. Hat. De. 
l, i. Ci ì. cl. or. i,<). 

(1) Memoriam recorderi uliimam. 
Cosi de Prua. cons. Ex ultimi lem. 
poris recordàtione,' et pruximi me. 
moria , Or. l. i. c, 7, Repetenda est 
veteris cuJusdam memorie non sane 
talis expUcat» recordati» . 
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D’A. LICINIO ARCHI A. 

I. S Egli ^ in me punto d’ingegno, eh’ io sento , bene 
guanto sia scarso ; o qualche uso di dire, nel che non nego 
d’ essermi mediocremente esercitato; o s’ io ho per ciò fare 
qualche abilità acquistata collo studio, e coll i coltura delle 
migliori arti, dalle quali confessodi non essernclcorsodel- 
la mia vita stato mai alieno.* di tutto ciò dee quest’ A. Li- 
cinio, forse sopra ogn’altro, quasi per diritto suo’proprio 
esigerne da me il frutto . Imperciocché richiamandomi alla 
mente, e ricorrendo fin dove può stendersi il pcnsiere , le 
pid lontane memorie della mia puerizia, io trovo lui esse- 
re stato la'principale mia guida come nell’ intraprendere , 
così nel coltivar questi studj Che se questa mia voce co* 
precetti, e conforti di lui alia presente forma ridotta , é 
stata ad altri talqr salutare*, certamente dobbiamo, per 
quanto è in noi, recare sovveninqento c salute a co- 
lui, dal quale ci è venuta la facoltà per sovvenire, e 
salvare gli altri'. Ed acciocché ninno si maravigli di 
udir questo da noi, per esser lui in altro genere di/ let- 
teratura valente , e non nell’ arte e facoltà oratoria ; 
neppure noi tutti ci siamo mai in questo solo studio in- 
teramente occupati* Conciossiaché le arti tutte libera- 
li, e gentili sono tra loro cpn certo vincolo di comu- 
ne società, e quasi di parentela legate e strette. 

‘ II. Ma perché ad. alcuno, di voi strana cosa non sem- 
bri , che in una controversia legale, e in un giudizio pub- 
blico, dove la causa trattasi avanti ad un preepre del po- 
polo romàno, uomo di merito, segnalato, e alla presenza 
di severissimi giudici, in tantqconcorso, é tanta frequen- 
za d’ ascoltatori, io adoperi una sorta di orazione non che 
ne’ giudizi, ma nel Foro ancora inusitata, e nuova : io vi • 
chieggo in grazia, che mi vogliate in questa causa conce- 
dere una siffatta licenza, adattataalla condizione del reo. 


(3) Zegitìma. I.» controversia di. 
•evasi legittima, perclié riguardava la 
Irggr, secondo cui doveasi di&nirc , ‘ 
Sudicia legitima. Rose. Com. 

' Publico, Così detto , perché 


dipendeva da ana legge riguardante 
il pubblico . " 

(3) Judices . Erano questi parie 
senatori, parte cavalieri, parte tai- 
buni Erar; . V. Catti. not. 17. 
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ac frcquentia, hoc uti genere dicendi, quod non moda 
a consuetudine judiciorum, verum ccìam a forensrsermoné 
abhorrear, quaeso a vobis, ut in hac causa mihi detis haac 
veniam accommodatam hnic reo, vobis, quemadmódurn 
spero, non molestam, ut me prò summo poeta, stque e^ 
ruditissimo homine diceiitem, hoc concursu hominumlite- 
ratissimorum, hac vestra humanitate, hoc denique praetoré 
exercente judicium, patiamini de studiis humanitatis, ac 
literarum paulo loquì liberius, & in c/usmodi persona, quae 
propterotium, ac studium minime in judiciis, periculisque 
tramata est, uti prope novo quodam, & inusitato genere 
dicendi . Quod si mihi a vobis tribui, conccdique sentiam j 
perficiam profeto, ut hunc A. Licinium non modonori 
segregandum, cum sit cives, a numero civiumj veruni 
ctiam, si non esSet , putctis adsciscendum fuisse. 

111. Nam ut primum ex pueris excessit Archias, at- 
que ab iis artibus, quibus actas puerilis ad humanitatetrt 
ìnformari solet, se adscribendi studium conrulit : primuraf 
Antiochias ( nam ibi natus est loco nobili, celebri quondati^ 
urbe, & copiosa, atque eruditissimis hominibus, lìberalis^ 
timisque affluenti)celeriter antccellerc omnibus ingcnii gfo-* 
ria contigit . Post in ceteris Asia: partibus,canftscque Grae- 
ciac sic ejus adventus celebrabatur,ut famam ingenii exspe^ 
£tatio homints, exspeftationem ipsins adventus, admira- 
tioque superaret. Erat Italia tunc piena Graecarum artiumy 
ac disciplinarum ; studiaque bxc, Se in Latio vehementius 
tum colcbantnr, quam nunc iisdem in oppidis, Se hlc Romao 
propter tanquillitatem reipublicae non negjigebantur . Ita-» 
que hunc & Tarentini, & Rhcgini, & Neapolitani civita- 
te,ccterisque praemiisdonarunt: &omnes, qui aliquid de in- 
geniis poterant iudtcare,cognitione, atque hospitio dignum' 
existimarunt . Hac tanta celebrìtate famxcum csset Jamt 
absentibus notus, (6} Romam venir, Mario console , Si 
Catulo : na£tus est primum consules c5s , quorum alter res 
ad scribendum mnximas, alter cum res gestas, timi ctiam 
studium, atque auresadhibere posset . Statim Luculli, cam: 


(t) yiomi/m eenit . In quell’anno anni d’ati, 
Cicalone non contava «b® cinq;tta 
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ed a voi, siccome spero, non dispiacevole ; c soffriate , 
che ragionando io di un sommo poeta, e d’un uomo 
eruditissimo, in questo consesso d’uomini letteratissimi, 
con giudici, quali voi siete, sì umani, e finalmente do- 
ve al giudizio presiede un tal pretore; io possa con 
qualche maggior libertà delle umane lettere, e de’ gen- 
tili studi favellare, e valermi d’una cotal nuova foggia, 

' c inusitata di dire sopra un soggetto, di cui , pel suo 
carattere studioso , e quieto, non si é punto mai ne’ 
giudizi, P nelle cause trattato. Il che s’io m’accorgerò 
che da voi siami consentito , e permesso, non dubito 
dì far sì, che abbiate a giudicare, non pur non dover, 
si torre quest’A. Licinio dal ruolo de’cittadini or ch’c- 
gli v’c ascritto: ma che surebbesi dovuto dargli la cit- 
tadinanza, quand’egli ancor non l’avesse. 

HI. Conciossiachd come prima usci Archia dalla pue- 
rizia, e da quelle cose, nelle quali cOstumavasi d'ammae- 
strare nelle umane lettere l’età fanciullesca, si did tosto al 
tomporre : c primamente in Antiochia (poiché in quella 
città celebre un tempo, e doviziosa, e dì letteratissimi 
uomini, edi studj liberalissimi abbondantissima degli na- 
to) gli riuscì prestamente di superare per vanto d’ingegno 
tutti i suoi pari- Quindi per l’altre parti deil’Asìa, e ’n tut- 
ta la Grecia, tale grido spargevasi della venuta di luì, che 
Taspcttazion del sapere superava la fama, e l’aspettazione 
stessa veniva poi dalla presenza, e daH’ammirazionc delle 
opere superata. Era allora l’Italia ripiena dcH’arci, c delle 
scienze greche ; e questi studj anche nelle città del Lazio 
si coltivavano di que’tempi con più ardore, ch’ivi non 
facciasi di presente ; né qui in Roma, essendo in tranquil- 
lità la repubblica, si trascuravano. Imperciòcche i Taren- 
tini, c ì Reggiani, c i Napoletani c colla cittadinanza, e 
con altri premi l’onorarono: e quanti erano inistatodi 
dar giudizio in affare d’ingegno, tutti stimarono degna 
cosa il conoscerlo, e l’albergarlo. Correndo adunque di lui 
sì chiara fama, ed cssend’egli però noto anche a’iontani, 
venne a Roma nel consolato di Mario, e di CatuJo . Pri- 
mieramente in due consoli ineontrossi, l’un de’qua li colle 
sue gesta porger poteva amplissima materia di poema, nell’ 
altro oltre le chiare opere, era anche lo studio, elavo- 
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(17) prartextatus etfam tum Arebias esset, etrni (fotrmn^ 
saain r.ceperunf, Sed enfm hoc non solam irgcnii, ac 
licerarum, veruin eiiam naturjc, acque TÌrtiatls fuit, at 
domns,' quas e;us adolescentiae prinaa fucrir, eadem es- 
' set fanniUaiùs ma senedutt. Erat temporibus iHis ju- 
cundus Q, Metello llli \S) Nùmidico, & 'ejus Pio fi- 
li©. Audtebacut: a M. iÈmilip;^ vivebat cuti» Q Cata- 
lo & pitre, & filio; a L. Crasso colcbatur : Xucollos 
▼ero, & Drusum, & Oftavios, & Catonem, & totam.' 
Kortensiorom doomm. devinfiam consuetudine cun^ 
leneret , afficiebatur sumtnohonore, quod eum non so- 
lutn coiebant, qui aliquid pewpere,^ àuc acdire scude- 
bant, veruin etiam , si qui forte simulabant . 

IV. Interim satrs longo intervallo cuo» èsset cuti\ 
L. LucuHo in * Siciiiim profe^Ius, & cam ex ea prò- 
▼incìa cuna codem Lucullo dccederet, Venir (^) Hera- 
cleatn , quae cum^ esser civitas aequissimo lare, ac ice- 
deré,^ adscribi se in, cam civitatem voluit ; idqxje coni, 
jpsè per se dignos pucaretur , tum anéloricate , & 
gratta Luculti ab Heraclicnsibus impetravit. Data est 
civitas (io) Silvani lege, & Carbonis, Si qui foeoera- 

HS, CIViTAttBUS ADSCUlPri FWISSENT , St TUM, COBt LEX 
FEREBATUR , IH ITALIA I>OMtCIUUM. HABUtSStNT , ET , SI 
SEXAGINTA DIEBUS AFUO Pa/EtORElVr ESSENt (n) p»OFES- 

s» . Cum hic domicilium Romas multos fam annos ha» 
beret, professus est apud praetorem Q. Mctellom fa- ' 
jnilia.rissimum suum. Si nihil aSiud, nisi de ci vitate , 
ac lege dicimqs , nibii dico amplius, causa difta est. 
Quid enim horum infirmar» , Grati , potcst ? Hera- 
clearne esse cum. aclscrìpcam, negabis? Adesc Vir suna- 
roa auftoritate, & religione, & fide, (12) M. Lu- 

*. Altri p«r «iTOre Cilkiam . Grut. Grm^. 

Prticxtatas. t» preiwta n*a mrta proposta ia Satarorao. Taì. 
ai drponevB che dopo VuonoXVlt., M. l, j. Ketlit. Quir. ,o > 

rd atiora vestiva»» la toga virile . {9) Heracieo» .tU'vesi iatendéra. 

ìianut. ' iecitt^di tal Dome 

(S) Humidko . Cosr detto per «ve!, llella cittadioano K^maoa data 
la »a due batuglie sconfitto Oiugur. Ji<actiesi . V. Balk. 't- ‘ 

l> re di Nuniidia. 11 figliuolo cbia. (%a) Jilvani . V. arrota. 
atoss: Fio per avere’ ottenuto il ritor. (n) Project. V. i. m. »i. 

■o del padre, che stato era esigliato (izjM.Aue’u//u«.I<egato in Sicilia.^ 

pev la rtsisteoaa fatta alla legge di suo ftatell» fu. iiUuaU». Grut, 
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glia di ascoltare i poeti. Incontanente i LucuIIi raccolfero 
in casa loro Archia, che di que’giorni portava ancor ts 
pretesta . Ed é quella una prova non dcH’ingegno soltanto, 
c del sdpcrCj^ nì3 dclls fìtiturd czi3ndiO| cdclld virtù* che 
fn quella casa, dov’egli nella prima giovanezza fa accolto, 
ivi pur fosse nella vecchiezza famigliare, cdimestico In 
quella stagione era egli caro a Q. Metello ri Numidico, 
ed al figliuolo di lui Pio; avea per uditore M. Emilio ; 
trattava conQ. Catulo, padre, e figlio; veniva onorato 
da L. Crasso : avend’egli poi stretta confidenza co’Luculli 
e conDruso, e cogli Otta vj, e con Catone, e con tutto 
il casatodegli Ortensi, riceveva onori sommi; perciocché 
l’onoravano non quelli soli, che vaghi erano di udirlo 
e d’apparare da lui qualche cosa, ma quegli altresì, che 
voltano per ventura far vista di esserlo. 

IV. Intanto essend’egll dopo buona pezza di tempo 
andato con L. Lentulo in Sicilia, nel partir poscia da quella 
provincia collo stesso Lucullo, pervenne ad Eraclea; 
ed avvegnaché quella città godesse de’ migliori diritti 
c patti di alleanza, egli bramò di farsene cittadino: il 
che, oltre il merito della persona, che n’era riputata 
degna, ottenne egli dagli Eraclicsi colla grazia, ed au- 
torità di Lucullo. Fugli dara la cittadinanza a tenor 
della legge di Silvano, e di Carbone: se stati fosse- 
ro ASCRITTI A QUALCHE CITTA CONFEDE Ri* TA ; SE QUAN- 
DO SI PROPONEA la lecce, AVUTO AVESSERO DOMICILIO 
iN ITALIA ; E SE DENTRO LX. GIORNI DATO AVESSERO IL 
NOME AL PRETORE.. Qucstì , cHc già da moltì anni abi- 
tava in Roma , presentossi a dare il suo nome al pre- 
tore Q. Metello suo amicissimo. Se non decsi raggio- 
tiare che della cittadinanza, e della legge, io non dico 
più oltre; la difesa é compiuta. Imperocché qual ecce- 
zione, o Grazio , può egli farsi a queste cose ? Ne- 
gherai tu , eh’ egli fosse a quel tempo ascritto al libro 
di Eraclea? Ecci il testimonio d’un uomo di somma ‘ 
autorità , religione , e fede , qual é M. Lucullo, il 
qual non dice di- crederlo,' ma di saperlo; non d’ aver- 
lo udito, ma veduto ; non d’ esservi intervenuto, ma d* 
averlo fatto . Sonci ì legati Eraclicsi, nobilissimi uomini, 
venuti per cagione di questo giudiziocon commissioni, 
Orazioni Cantava, T / 


\ 


,/ 
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tul^s, qui se non opinari, sedscire; non audivissr, scd 
vidisse ; non interfuisse, sed egisse dieit : adsunt Heraclien- ' 
ses legati nobilissimi homines: hujus Judicii causa cum 
mandatis, & cum publico testimoniò venerunt ; qui hunc 
adscripcum Heracitensem dicunt . Hic tu tabulas desideras 
Heracliensium publicas,quas Italico bello, incenso tabula* 
rio, interiisse scimus omnes. Est ridiculum ad ea, quae 
habemus, nihil dicere; quaerere, quae hab'ere non possumus; 
èc de hominum memoria tacere, literarummemoiiam fla- 
gitare cum habcas amplissimi viri religionem, integer- 
rimi municipii jusjurandum fidemcjue, ea, qux depravasi 
nullo modopossunt, repudiare; tabulas, quas idemdicis 
solere corrumpi , desiderare . At domicilium Romae noni 
habuit is, qui tot annis ante civitatcm datam , sedetn 
omnium rerum, ac fortunarum suarum, Romae cgllocavit. 

At non est pròfessus: imo vero iis tabulis professus,’ 
quae solae ex illa professione, collegioque prztorum obtt- 
nent pubiicarum tabularum au^oritatem . 

V. Nam , cum Appli tabulae negligentius asservatae’ 
dicerenfur : Gabinii, quandiu'incolumis fuit, levitas; post 
damnationem calamitas omnem tabularum fidem resignas- 
set; Metellus, homo sartìissimus, modestissirausque , 
omnium, tanta diligei.tia fuir, ut ad L. Lentólum prae- 
(orcm , & ad judiccs vencrit,.& unius noininis' litura 
se commotum esse dixerit. His igitur tabulis nullam' 
lituram in nomen A. Licinii vidctis.Quae cum ita sint,' 
quid est, quod de ejus civitate dubitetis , prxsertim 
cum aliis quoque in cìvùatibus fuerit adscriptus.^ Ete- 
, rim, cum mediocribus nruiltis, & aut nulla ,- aut humi- 
li aliqua arte praeditis gratuito civitatem in Graecia ho- 
mines intpfrtiebantur; Rheginos credo, aut Locrenses,' 
aut Neapolitanos , aut Tarentinos, quod scenicis arti- 
fìcibus largir! solebant, id buie summa ingenii praedito' 
gloria noluisse . Quid .> cum ccteri non mòdo post civi-.. 
tatem datam, sed etiam post lcgem(ij) Papiam aliquo 
modo in eorum municipiorum tabulas irrepserint ; hic, qui 
ne utiyirquideni iilis, in quibus est scriptus, quod scHvper 


(li) Papiamy V, ne^o/n. 
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ccon pubblici attcstati; ij^ali confcyijanaJuicsscreascrit- 
to alla città J’Eraclea . Tu qui domandi i registri pub-* 
' blicidegli Eracliesi, cui tutti sappiamoesscrc periti quando 
hella guerra italica arse l’archivio . Ella é cosa ridicola non 
risponder nulla a’docmnenti che abbiamo, e domandar 
quelli che non si possono avere; passare sotto silenzio ciò 
che si ha dalla memoria degli uomini, e ricercar le jne- 
irtorie delle scritture : ed avendo tu per sicurtà la religione 
, d’un amplissimo personàggio, e’I giuramento, e la fede 
d’un municipio integerrimo, rifiutar queste testimonianze, 
le quali non possono per veruo modo venir corrotte ; c 
» chiedere all’incontro i registri, che per detto di te mede- 
simo si sogliono falsificare . Maegli non avea domicilia 
in Roma: quegli, che avea tanti anni prima di ottenere 
la cittadinanza, traseelta Roma per sede di tutte le cose e 
sostanze sue. Ma non si é fatto scrivere ne’registri . Anzi 
in que’registri si è fatto scrivere, che soli in quel catasto, 
è collegio de’pretori ottengono l’aucorilà di libri pubblici. 

, V. Conciossfaché dicendosi, che i libri d’Appio tenu- 
ti fossero con negligenza ; od avendo i registri perduta al 
tutto la fede prima per la leggerezza di .Gabiniò avanti 
ch’ei fosse condannato, e poscia per la disgrazia della con- 
danna; Metello, uomo ad ogn’altro per integrità, c mo- 
destia supcriore, fusi diligente, ch’ebbe ricorso al preto- 
re L. Lentulo, ed a’Giudici, dicendo, che posto aveala 
in ansietà la cancellatlira di un sol nome d» lui scontrata . 
Ora in questi registri voi non trovate al nome d’A. Lici- 
nio cancellatura d’ alcuna sorte . Le quali cose così essendo, 
qual dubbio rithane della cittadinanza di lui ; massimamen- 
te poich’egli é stato ad altre città ancora a^ritto ? Im- 
perocché, dove i Greci gratuitamente donavano la città a 
molti uomini mediocri, c solo per qualche bassa arte, od 
anche per nessuna disrinti ; i Reggiani, credo, o i Locresi, 
o i Napoletani, oi Tarentini non avranno a quest’uomb 
per lode d’ingegno segnalatissimo, voluto dar ciò ch’agli 
uomini di teatro solevano compartire . Più . Dappoiché so- 
nosi altri in qualunque modo intrusi ne’libridi que’mu- 
ifucipj, non solamente dopo la concessione della città, ma 
eziandio dopo la lègge Papi a ; questi, che neppur si prc- 
• vale dc’libri, ne’quali é registrato, per aver’ sempre vo- 

T 1 
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(14) se Heraclienseoi esse volute, rejìcictur? Census no« 
•stros requiris sciìicec . Est enim obscurum (15) proximis 
ccnsoribus hunc cutn clarissimo imperatore L.Lucullo apud 
exercicum fuisse ; superioribus cuin eodem quasstore fuisse 
in Asia i primis, Julio, & Crasso, nullam populi partem 
essecensam. Sed, quoniain census non ;us civitatis confir- 
liiat, ac tantummodo indicar cum, qui sic census, ita se 
Jatn tum gessissc procive; iis temporibus, quaetucrimi- 
naris neipsius quidem judicioeum in civium romanorutn 
}urc esse versatuin, & testamentum saepe fecitnostris legi- 
bus, & adiit haereditatcs civium romanorutn, & (i€) in 
benefìciis ad asrarium dclatus est a L. LucuIIo practore, 
& console , 

VI. Qusere argumenta, si qua potes .* nanquam enim 
hic ncque suo, ncque amicorum judicio rcvincetur .Quaeres 
a nobis, Grati, cur tantopere hoc homine deleftemur ? 
Quia suppeditat nobis, ubi & animus ex hoc forensi scre- 
pitu reficiatur, & aures convicio defessae conquiescant. An 
tu existimasaut suppetere nobis posse, quod quotidie dica- 
mus in tanta varietate rerum, nisi aniraos nostros dottrina 
rxeoiamus ; aut.ferre animos tantam posse contentionem, 
nisi cos doftrina eadem relaxemus ? Ego vero fatcor me 
bis studiis esse deditum ; ceteros pudeat, si qui ita se (17) 
literis abdiderunt, ut nihil possintex his ncque ad com- 
munem afferre fruftum, ncque in aspe£lum, lucemque pro- 
ferre . Me autem quid pudeat, quicot annos ita (18) vi- 

Sé Heracliensem . Cosi Tuae. Appresso fu fatto 11 ceoso*??, post* 
i.ì.c.f. Hai se philosophoa appella- riore alla causa d'Archia . V.argom. 
ri volani t c- Omnia enim bene. (ift) In beneficiis . D’un tal co, 
factaia luce se collocari volani : e itunie parlasi Pamil. l. s.ep. io. Ed 
Calli 1 c. IO. Se in hac'urbe fio. era uoa sorte di raccomandaxione , 
rere voi terunl . che da’ comandanti , o gorernatort 

(is) Prorimii Censoribus . 1 ». delle provincie facerasi per coloro , 
Giul Cesare, e S.Licin- Crasso furon che arerano qualche sin^olar merito, 
censori Atj., ma non fecero il regi- attinche all’occasione venlasero faro, 
atro del popola. Tre anni dopo L. riti dal popolo. Gronov. 

Marcio Filippo, e M. Perperna chiù- (17) Ltlleris abdideranl . Il rerbo 
eero-il lustro EX VI. nel qual tempo abdare non si dice tanto per rispetta 
Archia stava con Eucallo questore al . al luogo, dorè uno ascoii lesi, quanto 
torà nell’\sia Cessò per più anni la al luogo, od alla cosa, alla qmleal. 
«ensura, finché 6*4 fu il lostroLXVII. tri s’mvola, e si cela . Cosi Plaat. in 
celebrato da E. Gelilo, e Gn. Eentulo; psead. fir conspeela sut /ieri st sn 
quando Eucullo guerreggiava con Mi. abdideranl , e Tib. l. 1. eleg. i. Et 
iridate , Oro. / ìt.Yerr.l- 4 , e con procal ardenles hme precor abda 
Eucullo starùsi Archi* • fircht 0. f. /aceSf e Tacito /. 1. dnn.Satis vi» 
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luto essere Eracliese, sarà èscluso ? Intendo : fu vuoi vede-» 
re i nostri catasti . Quasiché fosse ignoto, che sorto gli ul- 
timi censori egli stette con L. Lucullo chiarissimo capita- 
no, seguitando l’esercito : sotto gli antecedenti ^ fu col 
medesimo allora questore in Asia: e sotto i primi, cioè 
Giulio, eCrasso, non si é veruna partedi popoloaccata- 
stata. Ma poiché dal censo non provasi il diritto di citta- 
dinanza ; ed é soltanto un indizio, che chi é accatastato, 
passasse finda quel tempo per cittadino ; inquel tempo, 
nel qual tu ptetendi, .che neppur egli stesso stimassed’a- 
vere idiritti di cittadino romanOj egli a ogni modo fece- 
più testamenti secondo le nostre leggi, echiamossi erede, 
di romani cittadini, e fu da L. Lucullo pretore, e con- 
sole presentato all’erario per essetvi abilitato a’benefici 
cittadineschi . 

VI. Va pur, quanto vuoi, in traccia di argomenti? 
non sarà questi mai né dal proprio testimonio, né da quel 
degli amici convinto. Chiederai, o Grazio, da noi, per- 
ché tanto ci piaccia quest’uomo • Perché troviamo in lui 
con che ristorare lo spirito oppresso dallo strepito del foro, 
e dar riposo all'orecchie stanche dagli schiamazzi . Pensi 
tu , che potremmo noi tutt' i giorni trovar che dire in 
tanta varietà di negozi, se gli animf nostri colla dottrina, 
non coltivassimo ; o che sarebbono questi valevoli a soste- 
ner tanrosforzo,se colla'dottrina medesima non li sollevas- 
simo ? Quanto a me confesso d'essere dedito a questui studi- 
Quanto agli altri, si vergognino essi pure, se ve n' ha, 




ium de i'islilia statuer» • éa^at ìm 
Jftsulam Seriphon «bdita est. ^al 
perù non si adopera io questo senso. 
Mia io qaelloi, nel quale dicesi ( Al. 
tic.l. •’.ep. il. )meiotumlnlitteras 
abdere: che suona intrruarsi nelle 
lettere , sequestrandosi da 0^0’ altro 
pensiero : e riprende Tullio coloro , 
che paghi dell’oùp dilettevole delle 
lettere, nonpensimno a rcBdctsi uti- 


li al pubblico : laddove ^11 protK. 
stasi, 9he ne’ privati studi spendeva 
il tempo, cha da altri da vasi a’pas. 
satcnipi ; e che coltivava le lettere in 
guisa da non perder di vista^ il ser. 
vigio pobbUeo , e degli amici. 

(it) Tempore . Cosi sul principio 
della Manli. Omne meom tejnpus 
amicorum temporibus traiutiùtten- 
dum potavi . 

X i ^ 

s. 
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vo, judices, ut ab nullius unquatn me tempore, autcom- 
modo, autòtìum meum abstraxcrir, aut vpluptas avocarir*' 
aut denique sorrinusrecardarit ? Qaare quis tandem me re- 
prehendar, aut quis mihi juTtf>succenseat, si, quantumce-, 
teris ad suas res obelindas quantum ad festos dics ludorum 
celebrandos, quantum ad alias voluptates, ad ipsam re- 
quiem animi, &corporis, conceditiir temporis ; quantum 
aliitribuunt (19) tempestivis con viviis, quantum denique 
aleàe, quantum pilae, tantum mihi egometad base studia 
recolenda sumpsero? Atque hoc adeo mihi concederrdum 
cstmagis, quodexhis studiis haec quoque ccnseturoratio| 
&facultas, qiiie, quantacunque est in me, nunquamami- 
corum periculis defuit. Quae si cui levior videtur; illa^ 
quidem certe, quse siwnma sunt, ex quo fonte hauriam,‘ 
scotio . Nam nisi^ multorum prasceptis, 'multisquc literis 
mihi ab adolescentia suasissem,nihilesse in vita magnopc-' 
rc expttendum, nisi laudem, atque honestatem, in ea autem 
^ persequend^ omnes crijciatus corporis, omnia (io) peficuia' 
iiiortis, atque exilii parvi esse ducenda ; nunquain me prò 
salute vestraintot, actantas dimicationes, atque in hos^ 
profligatorum hominum quotidianos imnetus objecissem 
Sed pieni omnes sunt libri, plenae sapientum voces, piena 
cxemplorum vetùstas* quse jacerent in tenebris omnia, nisi_ 

(ijì Tempesti vis . QufSta v cepro- til. r- c. lO - , apparisce viiioao il con. 

^riamente significa o/>/>vr/uno, a te/»- vito, che previene il nuovo giorno; 
no HondutH lempesUvo ad navigan. antelucanis cenis . Presso Catullo 
tium mari . Manzi, ii. t<l anche prL épig. il diamo . yos ronvivia lauta 
tiiaticcio, o innanzi tempo, Semeit. suwptuose de dzefàcitzs»VressoOra.‘ 
tos tempestiviores .Celi. l. X.C. jp. »io i, 3. od. ji- il notturno. Viv^q. 
Variandosi de’ conviti , prendesi so. produceht lucerne, dam rediensfu. 
y«nie in mala parte. Tempestiva filii gai astrapheb zs.Otìopiaso che tut- 
conviviapaterdeteriorfiiiocasligat. to si coatiUi con dire, che tempe. 
ien l.-L.deirac^-L%.Tempestivums\ stivi si appellassero qi'elli, che s’in. 

conmio moderalo atqne timavano per un’a-:a"determinata, a 
/lo/iei/o. M«rc/t. 6. Orevio dice, che tempo ceno . tra ciò soggetto di 
tali chiamavaiisi i conviti fatti pri. biasimo o .indo facevasi dagli ozio- 
ma* dell’ora nona destinata per la si ijer gjiiov.glii scioperata • ma 
cena, benché talvolta Ji prolungasse, tal volta tenetfansi anche dagli uomi. 
ro a tutt^ la notte. Il Bahelo» in ni onorati a fine di passarli in lette. 
Svetort. Calig. c -ir. chiama quel',;,- rarj discorsi, o inonesto sollievo co. 
Che prolu igavansi nella notte , j«. gli tzmXcx . Propter sermonis degan,, 
tempestivi . JT accioUtt p^liia , che liam tempeslivis t/u iq. coavivtis e/e. 
tempestivi ai diceasert; jue’, che fa- lector ... coitviriu nq. vzcino.-an q za. 

" cevatisi ad ore fissate . In questa va- lirtie. compleq , quod ad muliam no . 
rietò. di pareri, iOprima osservo. Che ctem, gu<zm ma nne possumus, vario 
quanto al tempo, presso Bulli». C«- sermone producirMs . Senect. Au. 


.A** . t. 





D’A. Licinio Akchia , >9JT 

che sicnsi per modo sepoki entro alle lettere, che niente 
^appianp a cavar da queste pel comune vantaggio, né cosa 
alcuna trar fuori alla luce, ed agli occhi del pubblico . Io 
alcertonon ho, o giudici, di che vergognarmi, vivendo 
da tanti anni di maniera, che non mi ha mai dal pensare 
a’bisogni, od a’ vantaggi di chicchessia né ritratto l’amore 
della mia quiete, né frastornato il piacere, né'l sonoopur 
ritardato . Per la qual cosa chi mai potrà giustamente bia- 
«imar.pi, o riprendermi, se’l tempo, che gli altri ìmpici 
gano nelle loro faccende, nel solennizzare i giorni de’sa- 
cri giuochi, nel godere degli altri sollazzi, e nel riposo 
stesso dell -animo, c,dcl corpo; quanto da altri spendcsi 
ne'^eniali banchetti ; quanto in hneconsacrasi a'giuochi di 
fortuna, ed alia palla ; altrettanto io me ne prenda per 
coltivar questi studi ? E ciò tanto più mi si deve concedere^ 
quanto che da tali stud; riceve lustro questo mio dire, e 
quest’oratoria facoltà ; 4a quale, qualch’ella siasi, non é 
mai yenucameno all’uopo degli amici . E se par questa 
addicono leggiere cosa ; quelle però certamente, che han- 
nosì Àn sommo pregiò, io sentobenda qual fonte io le 
attinga . Conciossiaché s’io coll’udire 'assai maestri, c col 
molto coltivare le lettere, non mi fossi fin daU’adolescen- 
za persuaso, non esserci in questa vita cosa gran fatto dei- 
sidcrabile, salvoché la gloria, c l’onestà, c doversi per con- - 
seguirle far poco conto di qualsivoglia strazio del corpo, di 
* qualunque rischio d’esiglio, e di morte; non mi sarei io 
mai per la salute «vostra a tanti, e tanto gravi cimenti e« 
siposto, e a questi quotidiani impeci d’uomini disperatu 
Ma pieni sono di tai cose i libri, pieni i discorsi dc’saggi^ 
piena d’esempi siffatti l’anticbità. Quanti ritratti esprimep- 


éio enimbOHÌs pìrit ... hant- cuncttu meato i^poggin l’Àbramo, quani» 
tionemnostramn<tfi probari, mullaq. dal dirsi (or. prò De/ot. e. i.) prò , 
in me, et sepere in conpiviis tempe- capite fo'tunisq. or%oxaent» (come 
stipisqitidem dispatari, Attic. i. 9. altri fanno in casi simili} che la pa« 

Cp. I. rola capile, per esser posta innanst, 

(10) Pericola mortis atq. exiliit dinoti meno di quel chà intendasi' 
Qui vedisi aa quanto debole fonda, per In voce^òrrunis-; " 
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literarum lumen accederet . Quam mulras nobi$ imagines 
non solutn ad intuendum, verum etiam ad imicandum for- 
tissimorum virorum (» i) expressas Scriptorcs, & Grscci, & 
Latini reliquerunc ? Quas ego mihi semper in administran^^ 
da republica proponens, animum, & mentem meam, i* 
psa cogitatióne hominum excellentium conformaaam . 

VII. Quaeret quispiam : quid ? Illi ipsi summi viri^ 
quorum virtutes liccrisprodits sunr, istane dodrina, quam 
tu laudibus effers, eruditi fuerunt ? Difficile esr, hoc de 
omnibus confirmare: sedtamcn est certum, quidrespon* 
deam . Ego multos hominesexcellemi animo, ac virtuce 
fuisse, & sine dodrina, naturae ipsius habitu prope divino, 
per se ipsos, & moderatos, & graves excittsse fateor. 
Etiam illud adjùngo, sxpius ad laudem, atque vir n em, 
naturam sine dodrina, quam sine natura valuisse do^ri. 
nam . Atque idem ego contendo, cum ad naturam exi- 
miam, atque illustrem, accesscrit ratio quasdam, confor- 
matioque dodrinse, tum illud, nescio quid, przclarum , 
ac singulare solere exsistere. Ex hoc esse hunc numero, 
quem patres nostri viderunt, divinum hominem. Africa- 
rum, ex hoc C. Lelium, L.Furium, moderatissimos ho- 
tnines, & continentissimos ; ex hoc fortissimum virum,& 
illis temporibus dodissimum M.Catonem illum senem : 
qui profeto, si nihil ad percipicndam, colendamque virtu- 
tem, literis adjuvarcntur, nunquamse ad earum studium 
contulissent . Quod si non bic tantus frudus ostenderetur, * 
& si ex bis studiis dele£Iatio sola pareretur: tamen, ut 
opinor, hanc animi remissionem hum anissimam, ac libe» 
ralissimam judicaretis. Nam ceterse ncque temporurn sunt, 
ncque aetatum omnium ncque loeorum : hxc studia adolc- 
scentiaraalunr, sene^futem oble£lant,srcundas res ornant, 
adversis pcrfugium, ac solatium prasbent, deleftant domi, 
non impediunt foris, peniodilant ncbiscum, pcregrinan- 
. tur, rusticantur. Quod si ipsi hsec neque attingere, nc- 
que sensu nostro gustare possemus; tamen ea mirati 
dcberemus etiam cura in aliis vidcrerous . * 

* Altri adt>ersioitem . 

(li) Bxprtssa*. (Jaasì riUratet c gtrmMtf, iustitis toliJam, */ •«. 
bene scolpite . Est «nim gloria solida pressam e^gUm nuUam ttntmao . 
auédam ras, et expressa, non adum. Of, f, j, c. 17. 
irata , Tose. l. j. c. j. Hos oeri/urisp 
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ti al vivo fortissimi uomini ci hanno i Greci, e Latini 
scrittori ne ‘libri loro lasciati, non da rimirar solamente, 
ma eziandio da imitare? 1 quali avend’io sempre nel go> 
verno della repubblica avanti gli occhi, andava sull’esem- 
pio di quegli egregi uomini la mente e l’animo col 
pensiero stesso formando. 

VII. Chiederà per ventura qualcuno. E che? Que* 
medesimi eccelsi uomini, le cui virtù descritte sono ne’ 
libri, furono essi fors*; di cotesta dottrina, che tu vai 
esaltando, fornici ? DilEcilmente potrcbbesi ciò aflfermare 
di tutti . Ma ben ho in pronto la risposta . Confesso molti 
uomini essere stati d’animo e di virtù eccellenti, i quali 
pure senza dottrina, per una tal condizion di natura poco 
men che divina, riuscirono da loro stessi moderati, e gra- 
vi . Aggiugnerò in oltre, che per poggiare alla gloria, ed 
alla virtù più spesso valse la natura Senza dottrina, chela 
dottrina senza natura. Ma tutt’ insieme sostengo , che 1 
quàndo ad un’eccellente ed esimia natura aggiungasi il 
lavoro, c la forma della dottrina, ne suoi riuscire un 
non so che di maraviglioso e di raro. Di questo nu- 
mero fu già l’AfFricano, quel divino' uomo a’tempi de’ 
nostri padri: di questo furono C. Lelio, L. Furio uomini 
di somma moderazione, e continenza: di questo il for- 
tissimo, e per quella età dottissimo uomo M. Catone il 
vecchio: i quali al certo non mai sarebbonsi allo studio 
delle lettere applicati , Se nion ajuto recassero queste 
aH’acquisto, ed alla pratica delle virtù . Che sepurque- 
sti studi non si vedesscr produrre tanto gran frutto , e 
per diletto soltanto si coltivassero ; dovreste voi non- 
dimeno, per mio avviso, giudicarlo un trattenimento 
sopra ogn’altro gentile, ed onesto. Imperocché gli al- 
tri studi né ad ogni tempo convengono , nè ad ogni 
età , né ad ogni luogo . Laddove questi alimentano la 
gioventù, rallegrano la vecchiaia, son d’ornamento nel- 
la prosperità, e neH’avversità di rifugio e conforto, di- 
lettano in casa, fuori non sonoci d’impedimento, con 
noi pernottano, viaggiano, villeggian con noi . E quan- 
'do pure non ne .potessimo per noi stessi gustare, C" 
farne prova , pur dovremmo ammirar queste cose an- 
che quando sol le vedessimo negli altri . 
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Vili. Q.uis nostrum tam animo agresti, ac duro fuit, 
ut (il) Roscii morre nuper non commoveretur ? Qui, cun^ 
esser sencx mortuus, tam'cn propter cxcellentcm artem, ac 
yenustatem, vidtbatur oiimino mori non debuisse . Ergo, 
ille corporis moto tantum amorcm sibi conciliarat a nobi^ 
omnibus, nos animorum incredibiles motus,ce!critatemque 
ingeniorum negngcmus? Quocics egohunc Arcbiam vidi, 
judiccs, ( utar enim vostra bcnignitate, quoniam me'in 
hoc novo gencrediccndi tam diligcntcr attenditis ) quoties 
egohunc vidi, cum literam scripsisset nullam, magnnm 
numerum optimoium versuum de his ipsis rebus, quar tum 
agerentur, dicere ex tempore ? Quoties revocatum eandem 
rem dicere, commutatis verbis, atque sententiis? Qua? 
vero accurate, cogitateque scripsisset, ea sic vidi probari, 
ut ad veterum scriptorum laudem pervenirent. Hunc ego 
rondiligam, non admirer, non Omni ratione defendendum 
putem ? Atqui sic asummis hominibus, eruditissimisque 
accèpimus, cctcrarum rerum studia, & do£lrina, Seprae- 
ceptis, & arte constare; poctain natura ipsa valere, & 
mentis viribus excitari, & quasi divino, quodam spirita * 
inllari. Quare suo jure nosterille Eunius sanilos appellar 
poetas, quod quasi Deorum aliquo dono, atque munere, 
commendati nobisesse videantur . Sit igitur judices, san- 
£lum apud vos humanissimos horaines hoc poctae nomen, 
quod nulla unquam barbarla violavic . iiaxa, & solitudi- 
nes"'‘* voci respondent, besti'assaepc immahes canto fleiflun- 
tur, atque consistuot : nos, institutirebus optimis. non 
poctarum voce moveamur ? (xj) Homerum Colophcnii ci- 
vem esse dicunt suum, Chii suum vendicane, Salaminii 
rcpetunt: Smyrnaci vero suum esse confirmant; itaque 
etiatn delubrum cjus in oppido dedfeaverunt : permuUr 
alii praterea pngnant inter se, atque contendunt. 


* Cosi tutti ìGaii'KÀ.Grat. Grtv, “ Altri voee.. 


(il) Koscii F.ccelIfnti*simo comicu 
■ppsse tii>t« lodato da Ciceronr, di cui 
abbiamo uo’oraxiooe io ditesa di lui • 


(ijj y ime'rum . Pella patria, di, 
Omero V. I.eone Aliano, e *1 Gal, 
leo de IjibyilM c, ro- t erb. 
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VITI. Chi fu di noi sì duro di cuore, e ferino, che 
pltimamente non si sia commosso per 'a morte di Roscio ? 
jI quale, comechd merco sia in buona vecchiezza, tutta- 
volta per 1 eccellenza, e grazia, ch’egli avea nella sua ar- 
te, parea che non dovesse giammai morire. Or egli co’ 
soli movimenti del corpo si era fattamente guadagnato , 

Tamor di noi tutti: noi non farem veriin conto degli am- 
mirabili movimenti dciranimo, e della celerità dell’inge- 
gno ? Quante volte ho io veduto, o giudici, questo Archia 
(perocché veggendomi io con tanta attenzione ascoltato in 
questo nuovo genere di favellare, prevarrommi della vostra 
benignità ) quante volte io l’ho veduto, senz’.'evere scritta 
pur una parola, recitare extempore un gran numcrod'ot; 
timi versi su quello stesso argomento, sul quale allora si j 

discorreva? Quante, essend’cgli richiesto di ripetere la 
stessa cosa, l’ho veduto tarlo, cambiando parole, e senti- 
menti? Quello poi, ch’egli avea ad animo riposato, com- 
posto e scritto, veniva accolto con tanto plauso, che sì 
credeva arrivare alla perfezion degli antichi . Ed io non 
amerò un taluomo? non l’ammirerò? non crederò di do- 
verlo a tutto potere difendere ? Tal certamente è l’avviso 
lasciatoci da uomini sommi, cd eruditissimi ; che, dove gli 
altri studi Sin frutto della scuola, dc’precetti, e dell’arte; 

'il pecca trac le sue ‘forze dalia stessa natura, e dai vigor 
dell’ingegno viei>e eccitato, c da certo divino estro inspi- 
rato. Però quasi per suo diritto santi chiama i poetili , 
rostro Ennio; sembrando, che a noi gli abbiano pl’lddii 
quasi cosa loro, e loro dono raccomandati «-Questo nome 
di poeta adunque, a cui niuna barbarie ha mài recato ol- 
traggio, sia, o giudici, appo voi, che uomini siete uma- 
nissimi, sacrosanto. Le rupi e le solitudini fanno eco alla 
lor voce: le più ;sclvagge fiere si arréstan sovente, e si 
ammolliscon col canto: noi educati nelle arci più no- ^ 
bili, non sarem dalla voce de’poeti commossi ? Suo cit- 
tadino chiamano Omero iColofonii; per se il vogliono 
que’di Scio: a se lo appropiano quelli di Salamina: c 
gli Smìrnesi il sostengon per suo . Quindi anche un delu- 
bro hannoglì nella loro città dedicato ., Moltissimi al- 
tri ancora sono per tal cagione tra loro in contesa , e 
rn lite . 
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IX. Ergo illì alienum , quia poeta fuit , poSt mOrfeiti 
etiam expetunt, nos hunc vivum , qui & volijnrate, & 
legibus, nostcr est, rcpudiabimus ? Praescrtitn cum omne 
olim studium, acque ingcnium contulerit Archia? ad po- 
puli romani gloriam, Jaudemque celebrandam . Nam & 
Cimbricas res adolcsccns attigit. Se ipsi ilH C. Mario» 
qui durior ad haec studia videbatur, jucundus fuit . Ncque 
cniin quisquam est tain aversus a Musis, qui non mandar! 
versi^s aetcrnum suorum laborum facile praeconium patia> 
tur. Themistoclem ilJum , summum Athenis virum, di- 
xisse a;unt, tum ex eo quacreretur, quodacroama^ auteu-- 
juìvocem nientissime audir et: ejusy a quo sua virtus optime 
peaatearetur .ha(\ììz ille Marius item eximie( 14) L.|Plo- 
tiurn dilexit, cu;us ingenio putabat ea, qus gesserat,’posse 
cejcbran" . Mithridaticum verobellom magnum, acque di£. 
nelle, & nmlta varietate terra, marique yersatum, totuna 
ab hoc expressum est, qui libri non modo L. Lucullum, 
lorcissimum, & clarissimum virum, verum etiam popuU^ 
romani nomcn illustrane. Populus enim romanus aperuic,' 
Cuculio imjjcratore,^ Pontum, & regiis quondam opibus, 
oc ipsa natura regionis vallatum ; populi romani excrcitus, * 
eodem duce, (tj) non maxima manu innumerabiles Arme- 
niorum copias fudit; poputi romani laus est, urbemami- 
cissimam Cyzicenorum, ejusdemconsilio, exomniimpetu 
regio, ac totius belli ore, ac faucibus ereptam esse, acque 
. servatam ; nostra semper feretur, « 5 c praedicabitur, L. Lu- 
cuilo dimicance, cum intcrfcftis ducious depressa hostium 
c assis, oc incredibilisapud Tenedum pugna ilianavalis: 
nostra sunttrophaca, nostra monumenta, nostri triumphi, 
Uuarc quorum ingeniis haec feruntur, ab iis populi ro. 
mani fa.ma celebratur . Carus fuit Africano superiori noster 
Unnius ; itaque etiam in sepolcro Scipionumputatur is esse 
constitutus e marmore. At iis laudibus certe non solum 
jpsi, qui laudantur, sed etiam populi romani nomen or« 
naiur . In ccelum hu/us proairus Caco tollitur; magnue 


(m) X. Plotium. V. n. i. 

. maxinamanu. I Midi, 

tf .di Iduculio erftao undici niila | 


qae* di Tigria» treceaio 8«ai«nte 
mila. rtui. in tue. Uster aitnal. 
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IX. Quegli adunque bramano di averlo tra’ suoi, an- 
che do^ ch'egli è morto, solo perché poeta : questi, ch’è 
vivo, e che per sua volontà, e per le leggi é nostro, sarà 
da nói rifiutato ? massimamente dappoiché Archia ha tutto 

il suo ingegno, e lo studio impiegato nel celebrare le lodi, 
e fa gloria del popolò romano ? Concióssiaché ed egli da 
giovane s’accinse a scrivere la guerra Ciirbrica, e riuscì 
gradito a quello stesso C. Mario, che a questa sorta di studj 
«area avverso. Avvegnaché niuno é mai dalle Muse alieno 
tanto, il qual non soffra di buona voglia., che sia co* versi 
eternata la gloria delle sue fatiche. Di Temistocle quell 
pom sopra ogn’altro chiaro in Atene narrano, che richie- 
sto di voler dire qual sorta di piacerai suono, o qual voce 
udtss'egli più volentieri, rispondesse : la voce di colui, che 
meglio d'ogn altro encomiasse la sua virtù. Quello stesso 
Mario pertanto ebbe un amor sommo per L. Plozior dal cui 
ingegno eilusing.avasi, che potessero venir celebrate le sue 
azioni . Ma poscia Archia tutta descrisse la grande,e mala- 
gevole guerra Mitridatica, e così varia d’avvenimenti in 
terra ed in mare : i quali libri non L. Lucullo solo, quell’ 
uom fortissimo, e chiarissimo, ma il nome altresì del popolo 
romano rendon famoso. Perocché il popolo romano fu, che 
aperse colla condotta diLucullo ilPonto così dalla grande un 
tempo reai potenza,comedalla naturale situazione difeso,c 
chiuso: .sotto lo stesso duce l’esercitodel popolo romano 
con non grandi truppe sbaragliò un’immensa moltitudin d’ 
Armeni: lode del popolo romano si é l’avere coll’av vedimen. 
to di Ini la città di Cizico, a noi amicissima,cavata dallo 
fauci, e dalla gola della guerra, e malgrado tutti i regj 
sforzi salvata . "Tra le nostre glorie fia sempre mai celebrata 
una nimica flotta, coH’uccisione dc'condottieri, pugnando 
per noi L Lucullo, affondata; c queirincredibile naval con- 
flitto vicin diTenedo: nostri .sono i trofei, i monumenti 
nostri, nostri i trionfi.QucIIi pertanto san risuonare la fama 
del popolo romano,^dairingegno de’quali vengono siffatte 
cose descritte. Fu caro al vecchio Affricano il nostro Én- 
jiio. Quindi anch’egli vedesi, com’é opinione, eflìgiato in 
marmo nel sepolcro degli Scipioni . Ora coteste lodi noti 
.fanno onore a quc’soli, che lodati vengono, ma al nome 
^ eziandio del popolo romano. Levasi alle stelle Cacone Bi- 
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honos populì romani rebus adjungitur ; omnes denìque . < 
ìlli Maximi, Marcelli, Fulvii, non sine communi bmniunl 
nostrum laude', decorantur. 

X. Ergo illum , qui haec fecerat, (i6) Rudium homi- 
nem majores nostri in civitatem rccepcrunt ; nos hunc He- 
racliensem , multis civicatibus expetitum, in hac aufeni 
legibus constitutum, de nostra civitate cjiciemus? Nam, si 
quis minorerri gloria; frudtum putat ex Grascis-versibus per- 
cipi, quam ex Latinisj vchementer errar; proptetea quod 
,Gra:ca leguntur in orni ibus fere gcntibus, Latina suis lini- ' 
bus’, exiguis sane contihentur . Quare si res hae, quasges- \ 
simus, orbis terrae,rcgionibus definiuntor , capere debemus,' ' 
quo manuum nostràium tela pervenirent, eodem gloriam, 
famamque, penetrare . Quod cum ipsis populis, de quorum 
rebus scribitur, hsec ampia sunt, tum iis certe, qlii de 
vita, gloria; causa, dimicant, hoc maximum, & peri culo- 
rum incitamentum est, & laborum.(z7) Quam multos 
scriptores rerum suarum Magnus ille Alexander sectim ha- 
buisse dicitur! Atque Js tamen, cum in Sigeo ad AchillTs 
tumulum adstitisset : 0 Fortunate^ inquic, adoleicens ^ qui 
tua vìrtutìf Homirum pracortern inveneris ! Et vere . Nam,' 
nisi Ilias illa extitisset, idem rumulus, qui corpus ejus 
contexerat, nomen etiam obruisset . Quid? noster (i8) hic 
Magnus, qui cum virtute fortunam adaequavit , nonne . 
Theophanem Mitylenaeum scriptorem rerum suarum in 
conciona militum civitate donavit?' Et nostri illi*fortes 
viri, sed rustici ac milites , dulcedine quadam glori® com- 
moti, quasi participesejusdem laudis, magno illudclamo^ 
re approbaverunt? Itaque credo, si civisVoraanus Ar- 
■ chias legibus non esser, ut ab aliq'uo imperatore civitate 
donaretur, perficere non potuir. Sylla cum Hispanos, & 
Gallos donaret, credo, hunc petertem repudiassct ; quem 
nos in conciono vidimus, cum ei libellum malus poeta de 
populo subjecisset^ quod epigramma in eum fecisset tan- 


(iC) ’Riutium . Madia città di Pa. 
(Jlia era la patria d’Ennio. Q. Fulvio 
li|Uu di M. Nobiliore vi condusse 
una colonia, e diede ad £aaìo la cit. 
tadlnanza romana De cl. or. c io. 
/fot tumu' Homoni , qui fuimus m. 


te Hudini. i. 01. j. e. ^i, . 

(17} Slaam multos. Ebbe tra gH 
altri Callistene, Aristobolo, Olittr.. 
co . Manu t. 

(ij) Hic Magaus, Pompeo. V. 
Àgr. 2, n. 61 . 
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tavolo dei vivente : e indi una glotia grande ridondane alle 
imprese del popolo romano. É per line tutti que Massi- 
mi, que’Marcelii, que’Fulvii non sono mai senza molto 
onore di tutti noi onorati. 

X. Qucli’uoino Rudicsc adunque pel merito di siffatte 
cose ebbe da’maggiori nostri in premio la cittadinanza ; noi 
questo Eraclicse da molte città desiato, e a questa nostra 
per legge ascritto, dalla nostra cittadinanza discacccremo ? 
Che se alcuno pensa, che minor gloria apportino i greci 
versij che i latiiri, s’ingannadi lunga mano* avvegnaché 
i greci coiMponimeriti quasi da tutte le nazioni si leggono ; 
laddove inostri non escon fuori de'lory assai angusti con- 
fini . Pertanto se le cose da noi operate hanno per loro ter- 
mine le regioni dell uni verso, noi dobbiamo bramare, che 
dove SOD giuntici colpi dc’nostri dardi, colà pur giungali 
suoli della gloria, c della fama.: la qualcosa siccome éad 
ógni popolo, le cui imprese descri vansi, glorioso j per quelli 
al certo, i quali la vita stessa cimentano per amor della 
gloriai debb’esscre di uno stimolo possentissimo ad incon- 
• trarc i pericoli, e le fatiche. Quanto gran numero dì 
scrittori delle sue azioni dicesi che avesse seco il M. Ales- 
sandro.^ Ei nondi meno, allorché nel Sigeo si fermò a mi- 
rate il sepolcro d'Achille. 0 fortunato Giovani, disse , a 
kiti venne fatto d' aver Omero per lodatore 'di tua virtù 1 E 

. disse vero . Conciossìaché se l'Iliade stata non fosse, quel 
tttmillo Stesso, che ricoprivane il corpo, n'avrebbe pure 
sepolto il nome. E che? Questo nostro Magno, che la 
fortuna ha pareggiata colla virtù, non diede egli in un 
militar parlamento la cittadinanza a Teofane Mitileneo 
scrittore delie sue gesta? caueValorosi uomini, comeché 
f 02 zi, e soldati; commossi aa certo dolce proprio della 
gloria, parendo loro d’essere partecipi di qucllq lodi, con 
grandi acclamazioni l’approvarono? Se dunque non fosse 
Archia cittadino romano per vigor di legge, vogliam noi 
dire, ch’ei non avria potuto trovare un comandante, che 
donassegli la città? Sto a vedere, che Siila, allorché agli 
Spàgnuoli donavala, od a’GaJli, l’avrebbe negata a lui, 
se avcssegliela domandata: quando in parlamenro, dove 
\iD cattivo poeta della turba del popolo presentato gli avea 
àno scritto , sol perché v’era per lui un epigramma di 

, ■ ■ ‘ \ 
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tummodo alternis versibus longiusculiS) statim ex tis rebuir, 
qoas tunc vendebac, jubere ei prasmium tribui, sub ea cqn- 
ditione ; ne quid pojtea jcriberet . Qui sedulitacem mali 
poetiE duxeric aliquotamen praemio dignam, bujus inge- 
nium, & virtutem inscribendo, de copiamnon expetisset ? 
Quid? AQ. Metello Pio familiarissimo suo, qui ci vitate 
multos donavit, ncque per se, ncque per Lucullos impe» 
travisset ?Qui praesertim usqueeo de suis rebus scribi cupe* 
ret, ut etiam Cordubae natis poetis, pingue quiddam (*9) 
sonantibus, atque peregrinum, tamen aures -suas dederet . 

Xi. Ncque enim est hoc dissimulandum, quodobscu*! 
rari non potest, sed pras nobis ferendum : trahimuromnes 
laudis studio, & optimus quisque maximus gloria ducitur,. 
Ipsi illi philosophi, etiam illis libellis, quos de contem- 
nenda gloria scribunt, nomensuuminscribunt;in eoipso, 
in quoprxdicationem;nobuilitatemqedes^ciunc,p‘raedicari 
de se, ac nominar! volunt. Decimusquidem Brutussuoi- 
mus ille vir, de Imperator, (}o)’Attii amicissimi sui car- 
ininibus, templorum, acmonumentorum aditusexornavic 
suorum . Jam vero ille, qui cum ^tolis, Ennio cothite^ 
bellavit, (}i) Fulvius non dubitavit Martis manubias 
Musis consecrare. Quarc, in qua urbe ImperatoresprOpe 
armati poeta um nomcn, de Musarum delubra coluerunc, 
in ea non debent togati Judicesa Musarum honore, dea 
poetarum salute abhorrere . Atque, ut id libentiusfaciatis, 
jam me vobis, rudices, indicabo, de de meo quodam^a- 
more gloriae, nirois acri fortasse, veruntamen honesto, vo- 
bis confìtebor. Nam, quas res nos in consulata nostro 
vobiscum simul prò salute hujus urbis, atque Imperli, 'èc 
prò vitacivium, proque universa republica, gessimus, at- 
tigit hic versibus, atque inchoavit: quibus auditis, quod 
mihi magna res, de jucunda visa est, hunc ad perficiendam 


(19) Sonantibus . Ciò_ dorersl <|ai 
intender* delia pronunaia al racco, 
glie da altri luoghi . Da Or. l. }. c. 
11 . cl. Or. 36. Ti- Of"- 8 - 
(}o) Alta . Antico scritter di tra. 
gedie lodato da Quiotil. l. lO. c, i Di 
lui parla Oraaiot. t.sat.io. Una tra. 
gedia da lui intitolata Oenumaas 
rammentasi t, p. Fam. ap. xj. 


(ti) Fulvius , Honoremlamen haic 
generi non fuisse^eelarat oratioCm. 
tonti, in ijua ohiecit ut probrutniM. 
Nobiliori , quod is in provinciam 
poetasduxitseti duxerat autem, ut 
scimus, Ennium . Tusc. l. t. e. a. 
Questi era padre di i^uiuto nominato 
alla u. u. 
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• D’At LtcìNio Arcmia^ joj 

yftrsl alternatamente un più Ithìgo dell’ altro, veduto l’ ab. 
^iam di presente ordinare, che delle cose, eh’ egli vendea, 
fosse a colur fatto un regalo con patto di astenersi dal pii 
scrivere per l’ avvenire . Chi stimò degna di qualche premio 
la diligenza eziandio d’un cattivo poeta, non sarebbesi egli 
tenuto caro l’ingegno, e*’l valor neJlo.serivcre, e .1’ ubertà 
di costài? Che? Non avrebbe questi forse o per se me- 
desimo, o per mezzo de’LUculli la città impetrata da 
Q. Metello Pio, di cui era famigliarissimo ; i| quale a 
molti l’ha conferita? essend’egli massimamente sì vago 
d’aver chi scrivesse le sue azioni, che perfino i . poeti 
nati in Cordova con quella loro strana, e grassa prò- 
isunzia attentamente asqoltaVa. 

XI. Imperciocché non si dee dissimular quello, che 
Iion può ssi nascondere; che anzi dobbiam, farne mostra 
tutti stam tirati da vaghezza di lode; e i piò grand’ uo< 
ijnini corrono più ardentemente dierrò alla gloria Quegli 
stessi Filosofi, i quali scrivono sul dispregiare la gloria, in 
que’librì medesimi, dove ciò fanno, pongono il proprio 
nome: e voglhon farsi rinomare, e lodare4>er quello stesso 
dispregio, in che mostrano di avere la rinomanza, e la 
lode. DecimoBruto, quel sommo uomo, c capitano chia- 
rissimo fregiò egli pure co’ versi d’ A mìo suo amicissimo 
à vestiboli de' monumenti, ede’tenspli, eh’ ei fabbricò . E. 
queir altro, il qual guerreggiò, cogli Etoli avendo seco 
Bnnio in compagnia,Fulvjodico, non dubitò di dedicare 
alle Muse la preda di Marte. In quella città pertanto, / 
dove L consandanti q^asi cos’armi in mano rendevano 
onore al nome de’ poeti, e a’delubri delle Muse, non é 
di dovere , che giudici togati si mostrino alieni dall’ono- 
rare le Muse, e dal salvarci poeti.. Ed affinché facciate 
voi ciòdi miglio.r animo,, io scoprirovvi ora ,, o giudici , 
il mio cuore, e faxovvi la confessione di quello ch’io 
sento in me troppo forse veemente,, ma pure onesto amor 
4t gloria. Conciossiaché ha quest’ uomo. Intrapreso, e co- 
minciato a porre in versi le’cose, che nel consolato nostro, 
abbianolo congiuntamente a, voi operate per la salvezza di 
questa città, e di questo- impero-, e per la vita de’ citta- 
41 ni, e per tutta, insieme la repubblica: e dopo aver io. 
qotesto principio udito , essendomi paruta cosa, grande, 
Cantava Orazioni .. V 
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hortatos som. Nullam enim virtus aliam ir.ercedem fa*, 
borum, pcricnlorumque d^siderat, praetcr hànc laudis, & 
gloria: qua quidem detraila, Judices, quid' est, quod ia 
hoc tam exiguo vitae curriculo, & tam brèvi, tautis nos 
in laboribus exeiceamus? Certe, si nihii animus praescn- 
tiret in.posteium : & si, quibusTegionibus' vitae spatiuin 
circumscriptum est, eisdem omnes cogitationcs termina- 
fct suas; ncc tantis se laboribus frangeret , ncque toc 
curis, vigiliisque angeretur, ncque tocies de vita ipsa 
dimicaret . Nunc insidet quaedam in optimo quoque vir- 
tus , quae noftes, & dics, animum gloriae stimulis con- 
citar, atque admonct, non cum vitae tempore, esse (ji) 
dimetiendam commemorationem nominis nostri : sed cuna 
omni posteritate adaequandam . ' 

"XII. An vero (n) fa® parvi animi videamur esse 
omnes, qui in rcpubJicia, atque in bis vita; periculis, labo- 
ribusque versamur : ut, cum usquc.ad extremum spa- 
tium, nullum tranquillum, atque otiosum spiritum duxeri- 
mus, nobiscum simul moritura omnia arbitremur ? An cum 
statuas, & imagines, non animorum simulacra, sed corpo- 
rum, studiose multi summi hominesrdiquerunÉ : consilio- 
rum relinquere, ac virtutum noscrarum effigiem, nonne 
multo malie debemus summis ingeniis expressam, &poli- 
tam? Ego vero omnia, quae gerebam, jam tum in gereh- 
do spargere me, ac disseminare arbitrabar, in orbis terrae. 
memoi'iam sempiternam . Haec verosive a meo sensu posd 
mortem abfutura * est, sive, ut sapientissimi homines pu- 
taverutìt, ad aliquam animi mei (?^) pertinebit 9 

rune quidem certe cogitatione quadam, speque deleftor. 
Quare conservate, judices, hominem pudore eo,quem (j4) 
amicorum videtis comprobari tum dignitate, tum etiat» 


• Male altri suni pgrtìxebant . Lami/, verb. «tc. 


(ji) Dimetiendam Così i libri 
t»in antichi ia Tece di dimiUendam 
Crea. Cosi pur sembra richiedere il 
sentiiueuto . Dell’inimortalitii della 
fama , V. Pro Mare. 9 . 

(H) Parai animi . 11 sentimento 
corrisponde a ciò che dicesi poo'an. 
si del presentimento, ehe ha ogni ra. 


leni’uomo d’ un’altra »Ua avveniri. 

Pertinebit. V. la «essa fra- 
se. Pro Marc. y. 

(jj) Amieorum videtis. .**1 e col 
Murerò , e Grutero ommessa la TO- 
ce studiis , che Icsacsi altrove; o 
chi erainttteeu :1 peusiere di faUio, 
vedrà e.*.!r; *''ic , oual da uoi con 
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dolcissima, 1’ ho confortato a finirla . Avvegnaché niun'àt' 
tra mercede delle fatiche, è de’ rischi si bramadalla virtù < 
fuori di questa della lode, e della gloria : la qual se si tol- 
V,3, che resta egli, o giudici, onde sia pregio dell’ open 
il tanto faticare, e Straziarsi in questo si angusto corso di' 
vita , e si breve ? Per verità se l’animo non avesse presen- 
tiitienro veruno dell’avvenire, e i pensieri suoi ristrighessc 
tra que’ confini medesimi, che pongòn termine alla vita'* 
no ch’egli nè con tante fatiche logorcrebbesi , nè con tante 
sollecitudini e vigilie tormenterebbevi, né tante fiate la vita 
stéssa porrebbe acimehto. Ma ogni valenc’uomo ha den- 
tro di se un certo virtuoso Senso, che dì, c notte cogli.' 
stimoli della gloria lo sveglia',' cd avvisa , non doversi 
colla durata della vita misurare la ricordanza del nostro 
nome, ma con tutte le future età pareggiare. 

• XII. E vorremo apparire di sì poco spirito noi , t 
quali tra gli affari della repubblica, e tra queste fatiche* 
e questi rischi viviamo; che dòpo esserci all’ estremo passai 
coàdotti, senz’aver mai un momento avuto di tranquilli- 
tà, c di ozio, pensiamo, che debba insieme con noi mo- 
rire ogni cosa? E dove veogiamo , che molti eccelsi uo- 
mini sati stono solleciti di Instiare immagini, c statue, che 
ritratti sonoalU fine non degli animi, ma de’ c<.'f|)i ; non 
dobbiamo noi molto più studiarci'dilasciar un immagine 
delle nostre menti, e delle virtù nostre da sommi ingegni 
lavorata, ed espressa ? lopcritie tutto quant’ho operato* 
neH’atto stesso di operarlo, mi figurava di spargerlo, e se- 
hainarlo per entro alla memoria eterna dell’ universo. Del- 
la quale o io poi non ne debba avcrc«alcun senso , ovve- 
ro, come sapientissimi uomift.' furon d’ avviso, abbiadili 
in qualche modo a farsi sentire al mio spirito, adesso cer- 
tamente il pensiero, e la speranza di lei midiletta e con- 
sola . Per la aual cosa conservate, o giudici, un uomd 
per l’una partì; sì verecondo, quale vcl dimostrano le prc- 


quegli rruditS s’intrndt ; rilevandosi 
qui il nitrito d’Archia dalla qualità 
degli amici, tra’ quali oltre i gravis. 
•inai oomiai ^ che aon aaminatl , c. 




ranvi assai nobili giovani amanti 
delta poesia, a’quali adattavaaai quel 
di Catullo ( carm, j. ) Bc qaantunt 
«Si Uominun venusliorum. 
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■^cnustate ; ingenio autem tanto quantum I<| conwnk 
existimari,' quod summorum hominum iogeniis expeti- 
tum esse i^ideatis Tcausa vero ejusra'odi y quz beneficio 
legis ^ àiidoritate Municipìi, testimonio Luculli , tabu- ^ 
lis Metelir, cpmprobetur. Quae cum ita sint, petimus 
a vobis', Judices, si qua non modo Humana, veram e- 
tiam divina in tantis negotiis cómmendatio debet esse, 
ut eum, qui vosVqui vestros Imperatores, qui populì 
romàni res gestas semper ornavit, qui etiam bis recen- 
tibus nostris, vestrisque domesticis périculis', aeter^m 
se^testimonium làudum' daturum esse profltetnr: quique 
est eo numero , qui semper apud oiiìnes sàndi sant ha- 
biti ^ atque diAi; sic in vestram’ accipiatis fìdèm, uthu- 
manitate vestra levatus potius, quam acérbitate viola- 
tùs esse* videatur . Quàc de causai prò mea consuetudi- _ 
ne , brevitèr, siinpliciterque dixi , judices, ea confido^ 
probata esse 'omnibus: quae non, fori'j neque judiciali * 
consuetudine , & de hominis ingenio , Se communiter. 
de ipsius studio^' locutus sum,,ea, /udicesj a vobis ^e- 
ro esse in bonàm partem^ accepta ; ab eo, qui judiciuo^ 
cxcrcct, certe scio. ' ‘ ‘ ' ' 
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, D’A. Licinio Archia^ 

lìhare de* suoi amici tanto e per merito j e per, gentf« 
lezza distinti ; d’ingegno poi sì eminente, qiiale s! 
Vuol riputare, veggendosi al fior de’ nòstri, in écgni sì 
caro: la cui causa ancora é tale^ che viene dal bene- 
fizio della legge ,<dair autorità di un municipio j dalli 
testimonianza di Lucullo^ dàlie tavole di Jvletèllocom- 
|>rovata. Le quali cose Così essendo, se deve. in affari 
sì, rilevanti aver luogo la^raccomaOdaziòne non degli 
tiomini solamente, rtia degl’ìddii, noi .vi chieggiamo^’ 
ò giudici, che un uomo, il quale ha sempre atteso a 
celebrar, voi , è i generali vostri, e l’iniprese del -po- 
|)oló romano^ òhe protesta», di voler altresì colle sue 
lodi eternar la memoria di Questi tischi domestici, re- 
centemerìte da noi, e da , voi .sostentiti ; e che si ati- 
hovefà. tra colóro, che stati son sèmpre da tutte ,lè 
genti nominati santi, e peò taK tentiti; vi chie^giànià - 
dico ^ che *1 vogliate sotto la prptezion vostra riceve- 
re^ sicché ven*ga anzi .dalla vostra umanità sollevatò^à 
Che dall’altrui acerbità abhattùto . Quanto, con breyi- 
' tà e semplicità, fecondo il niio costume, ho detto in- 
torno alla causai io confido,, o giudici, che dà tiitti 
quanti si approvi: per ciò, .che fuori della conSuetiìdin 
del foro, e dell’ordine giudiziale ho aggiunto ^sòpra 1* 
ingegno di lui, ed in genere sopra,! suoi studi,, spero, 
ò giudici, che preso l’aVrete in tuona parte ; che tan- 
to abbia fatto quegli ; il qual presiede ài giiiditio , ne 
Son sicuro^ 
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■ DI M. MARCELLO. 

M X Claudio MarcellOj uomo c per la sua nascita, & 
per le sue virtù chiarissimo, dopo essere stato console 
con Scr. Sulpizio Rufo famosissimo giureconsulto, se-? 
guì nella guerra civile il partito di Pompeo: c perduta 
Ja battaglia Farsalica, pé volle congipngcrsi con qucU 
li, i quali pensarono a, rimetter in piedi la guerra in, 
Affrica ; nè inchinarsi a chiedere dalla* clemenza del 
vincitore il perdono : e ritirossi a Mitilene città quie-? 
ta, dove non era nè tomor, nè sospetto di guerra. Ivi 
^rattennesi lunga pezza senza darsi pensiero di ritornà-? ' 
re alla patria, consolandosi nella calamità pubblica col 
testìmojiio della sua buona coscienza, ed occupandosi 
nello studio dell? lettere ; finché il senato gli ottenne da 
Cesare la grazia del ritorno. Cicerone, che avea con 
Marcello strettissima amicizia, ringrazionne Cesare con 
questa magnifica orazione, la quale è insieme un en? 
comio sì splendido del vincitore , ^che sembra, che di 
più dire non si potesse. Al qual proposito non sarà a- 
iieno il riferire ciò che Tullio ne scrisse a Sulpizio 
^ (1.4- Fam. ep. 4 ) Essendosi da E. Visone fatta menzioti 
di Marcello , e gittatosì allora C. Marcello a piè di Cesare^ 
tutto il senato rizzassi , e in atto supplichevole si at^costà a ' 
Cesare. Mon cercare più oltre: s) bello- mi è paruto questo 
giorno, che mi pareva vedere una cotale Jembìanza di re- 
vubblica, che risorgesse. Però avendo '"gli altri, che parla- 
rono prima di me, rendale grazia a Cesare...,, io, quan- 
do mi toccò di pahare , mutai sentimento . E dove io rfon 
già per codardia , ma per non poterlo più fare colla pristina 
dignità, avea affermato di non' aprire più bocca, la magnai 
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nìmità di Cesare •, e g,U uffzj del senato ruppero questo mìo 
proponimento . Quindi feci a Cesare un assai lungo ringra- 
ziamento . Quantunque l’ orazion fosse fatta in grazia 
di Marcello, tuttavia Cicerone per conciliarsi la be- 
nevolenza di Cesare, oltre le somme iodi, onde lo e- 
s.ilra, si ,fa a parlar de’ sospetti, che quegli avea, eh' 
altri gl’ insidiasse alla vita: e prima dimostra non do- 
ver lui punto temere, non potendo essere sì ingrato *e 
tristo uomo, il qual voglia spenta quell’ unica vita, 
dalla qual dipende la vita di tutti, e la salute della 
repubblica: poscia l’esorta ad aver grande cura della 
propria persona per amor dd ben pubblico : in fine lo 
accerta, che veglierann9 per lui tutti i buoni, e gli 
faranno, bisognando, contro la violenza riparo e scher- 
mo co' petti, e corpi loro. Fu quest’orazion detta nel 
, terzo consolato di -C. Cesare avente per collega M. 
Lepido, dappoich' erano stati in Affrica sconfitti col' 
Ke Giuba i Pompeiani. Manut, La famiglia Claudia 
era d’ origine patrizia ; ma il ramo de’ Marcelli diven- 
ne poscia, non ben si sa per qual maniera,' plebeo; 
.rimanendu nell’ordine patrizio gli altri rami de’ Clau- 
di Fulcri, e de’Neroni. Cìc, irai. l. i. c. 3J., e Svet. 
ìnTib. f.i.Nonè da tacere, che mentre Marcello avuto 
avviso della grazia da Cesare, .accordatagli, tornava a 
.Roma, fu poco discosto da Atene ammazzato da P, Magio 
Chilonc suo famigliare, il qual tosto colle proprie ma- 
ni uccise anche se stesso. Così scrive Sulpizio /. 4. 
Vstm. ep. ni, Qual fosse di ciò la cagione. Cicerone /. 
15. Attic. ep. IO. dice di non saperlo; Valerio M. /. 9. 
c. ir. l’attribuisce a sdegno di Gbilone d’essere stato 
da Marcello ad altri posposto. . -i i..',- ’ . . 
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ORAZIONE A FAVORE - ' 

1.13iutnrhi sìIenHi, PatresConscripti, quoeràtn(i) hil 
temporibus usùs (a) non timore aliquo, sedpartim dolore, 
partim vereciindia, finem hodiernùs dies attulic: idemque 
initium, quas vellem, quacquc sentirem, meo prìstino mo- 
re dicendi. Tantam ènim mansuetudinem^tam ihusìtatam^ 
inauditamqueclementiam, tantum in summapotestate re- 
rum omnium modum,tàtndehìqueincredibilem sapientiamj 
ac pene divinam, tacitus nullo modo prsbterire possum: 
M. enim Marcello vobis, Patres Conscripti, reìpublicùé 
reddito, non solum illius, sed meani etiam vocem, Se aù-* 

> Tcoritatem & Vobis, & reipublici conservatam, ac resti- 
tutam pitto. Dolebam enim, Patres Conscripti, & vehe- 
menter angebar, Cum yiderem virum tàlenil, qui in èadeni 
causa, in qua ègo, fuisset, non in eadem esse fottuna; hec 
mihì persuadere poteram, r>ec fas esse ducébani, versar! 
me in nostro veteri curriciilo, ilio aemulo, atque imitatore 
studiorùm, ac labdrurh meorum, quasi quodam socio a nicj 
& comite distrafto. Ergo, & mini mese pristirae vìt* con- 
suetudineni,. C. Cxsar, interclu^am aperuisti, Se bis o~ 
liinibus, ad bene de omni republica sperandum, quasi sì- 
gnumaliquod Sustulisfi. Intelleóiumestjenirn mihi quideih 
in multis, éc maxinrie in me ipso, sed paulo ante omni;: 
busv curn M. Marcellum Senatui, populoque romano, * 
Se reipublicae Concessisti, comroemoratis praesertim (}) of^ 
fensionibus ;te auftoritatem bujus ordinis, dignitateroque 
reipublicae tuis, veldoloribus, vel suspicionibus anteferre.' 
llle quidem frbdium Omnis.vitae'anteaÀae hodierno die ma- 
ximum cepit, cum summo consensu senatus, tum praète- 
rea judicio' tuo gravissimo. Se maximp: ex quo profefto 
intelligis, quanta in dato beneficio sit laus, cum in acce.^ 
pto tanta ^it gloria. Est verofortuaatus.ille, cujus ex sia- 

* •( Htipublie4 BÌ k ritenuto eoi JLamb. perchè eorrisponde al c. ii. 
huio ordini , populoque Romano , et Reipubltce . 

<t) Hit temporibus . La guerra a Terecondia per aver seguito Fom. 
civile non lasciava agli oratori la peo / non a timore, volendo mo- 
aolita libertà*. strar sicurtà, attesa fa propria ret- 

(i) Non timore. Ascrive il silen- titudlbe# c la generosità di Cesare . 
Sto a dolora pc* mali pubblici, ed 
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di M. MARCELLO, 

Ì.Il lungo sìlcnzÌQ in cui mi tenne in questi tempi 
non paura alcuna, ma patte dolore, paitc vergogna., io 
rompo oggi alla finr, Padri Conscritti, bd ogjM ripigliò 
l’usatò niió costume di dire ciò ch’io sento, liberamen- 
te. Conciossiaché io hon posso per verun modo tacere iti 
vista di tanto grande mansuetlidine, di tanto rara ed inatt- 
dica clemenza, di tanta moderazione bel totale arbitrio 
d’ogni cosa, di tanto incredibile senno, e pocomen che 
divino. Imperocché coH’cssersi M. Marcello a voi, Padri 
iConscriiti, fenduto, e alla repubblica, à me pare, che 
^iasl insieme la mia ndn meno, che la sua voce, ed auto- 
rità conservata, e a voi, ed alla repubblica restituita. È 
per verità, ìo^sentiva', Padri Conscritti, dolore, è acèrbo 
rammarico in vedere, che un tal uomo, il quale avuta 
àvea meco comune la caiisaj non corresse meco la stessà 
fortuna rné riii sapeva persuadere, né coSa onesta scmbra- 
vamì* ch’io continuassi nell’antica mia carriera, e che 
’quciremolo, ed imixator de’mlei stud) e delle mie fati- 
che, se né Stesse quasi un caro compagno c sozio da mé 
diviso. Tu dunque, o C. Cesare, mi hai l’adito aperto 
a ripigliare il consueto mio tener di vita; ed bai a tutti 
questi quasi unostehdardo affato a sperare ogni bene per 
la repubblica . Conciossiaché per ciò che in molti ho 
Veduto, e sopra tutto nella mia persona, avea già iocorri- 
preso; e poc’anzi, dal rendere, che hai fatto M. Mar- 
cello al senato, e al popolo, e alla repubblica, niassima* 
mente iopo fatta mchzion delle offese, l’hanno pur cono- 
sciuto gli altri tutti, che tu a’tuoi o disgusti o sospetti 
antiponi l’autorità di quest’ordinè, è la salute della re- 
pubblica. Egli certamente e per la somma concordia del 
senato, e poscia per la grandezza è gravità del tuo giu- 
dizio, ha in questo giorno di tutta la passata sua vita uh 
frutto incomparabile riportato. Di che*beh puoi inferire 
t]uanta lode ne torni a clii ha fatto tal benefizio, se tanto 
grande é la gloria di chi l’ha ricevuto. Quegli poi é ve- 
ti) . Marcello che si detse • Ccmtc il saeeessora 

l’essere stato del partito fompria. nel comando della Gallio. ù$ 
ao , a eaa eMtndo console proposto, Cae. it. 
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te non m*nor pene ad omnes, quam ad il!um ventura 
sic, laetitia pervcncric ; quod ci quidem merito, acque 
Optimo jare conti^ir. Qiiis cnim est ilio aut nobilitare, 
aut probitate, aiu (4) optimarum arciuni studio , aut 
innoccrtia j aut u!Io genere laudis. prasstantior ? 

II. NiJllius tantum esc flumen ingenii, nulla dicendi, 
aut senbendi tanta vis, cantaque copia, <^ux non dicam 
cxornare, sed enarrare, C. Csesar, res tuas gestas possit. 
Tamen hoc aflfìrmo, & hoc pace dicam tua, nullam in 
hiscssc laudem ampliorem, quam eam, quam hodierno die 
consecuius es. Solco sarpe ante oculos ponete, idque li- 
benter crebp's usurpare sermonibus : omnes nQstrorum Itn- . 
peratorum, omnes exterarum gentium, poteri issimorumque 
populornm, omnes clarissimorum Regum resgescas, cum 
tuis nec contentionum magnitudine, nec numero prarlio- 
rum, nec (j) varietate regionum, nec ( 6 ) celc'rjtate con- 
feiendi, nec dissimilitudine bellorum, posse conferri. Nec 
vero disjunftissimas terras citius cujusquam passibus pò* 
tuisse peragrari, quam tuis non dicam cursibusi, sed viétoriTs 
iiiustratse sunt. Quae quidem ego nìsi ita magna esse fa- 
tear, ut ca vix cujusquam mens, aut cogitatio capere pos- 
sit, amens sim : sed tamen sunt alia majora. Nam bellicas 
Jt;udes solent quidam extenuare verbis, casque detrahere 
ducibus, communicare cum milltibus, ne propriae sint Im- 
peratorum. Et certe in armis militum virtus, locorum op* 
portunitas, auxilia sociorum, classes, commeatus, multum 
jfvant: maximam vero partem quasi suo Jure fortuna sibi 
vindicat: quidquid est prospere gestum, id pene omne da- 
cie suum. At hiijus gloriae, C. Cassar, quam es paula 
ante adeptus, socium habes neminem ; totum hoc, quan- 
tumeumqueest, quod certe maximum est, totum est, in- 
quam, tuum : nihil sibi ex ista laude ccnturio, nlbil(7) 

(4) Optimorum. Marctrilo èra ora. pochi dì comiaciaia, e fìaita laguer.. 
for^. chiarissimo . Cr. or, r,. ra l’ontira Colla sconfitta di Fama. 

(si yarintate. Son trlebri le gorr- cr , fe nel trionfo portare inalberata 
re di Ge.sare nelle Gallie, nella <ier. 'questo motto ; Veni vi-ii vici . 
mania, nell’ Inghilterra , e con To- in Ces. n. 

lomeo re d’ gìtto, Farnace figlio di (7I Prefectax. Con tal nome chia. 
lUilridaie, Pompeo in Tessaglia, e maraiisi i rapi delle legioni italiche,, 
co’ Pompeiani in Affrica , e "nelle laddove tribuni appellavauSt i Uooiai. 
?pagne. , _ pi. Cantei. Rep. i!.. 

(^c) Celeritate . Avendo Cesare in < . • . , 
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ramente avventurato, della cui salute son tutti non me- 
/ no di lui in allegrezza e in giojj . Il che a ragione, e ' 
meritissimamente é a lui intervenuto. Gonciossiaché 
chi fu mai o per nobiltà , 0 per probità , o per il- 
libatezza di; vita, o per istudio delle più belle arti, o 
per alcuna sorta di pregio più ragguardevole? 

II. Non ci ha sì larga vena d’ ingegno, nc tanta forza, 
o tanto copiosa facondia di scrivere, o di favellare, la * 

qual possa, oC. Cesare, non checommendar degnamente, 
ina pur solo narrare le tue imprese. Io nondimeno asse- 
risco, e dirollo con tua pace, chefrt tante tue glorie non 
ve n’ ha una maggiore di quella, chein questo giorno hai' 
conseguita. Io soglio'sovcnte pormi innanzi agli occhi, e 
spesse fiate ragionando ripetere con piacere, che le imprese 
tutte de’ nostri capitani, tutte quelle delle nazioni stra- 
niere, de* popoli più potenti, e de’più celebri re non 
sono da paragonar colle tue né per la difficoltà de’contra- 
sti, nè per la moititucline deife battaglie, né perla va- 
rietà de’ paesi, neper la celerità nel terminarle, nè per 
Ja dissimilitudine delleguerre; e che niuno potuto a vreb- 
jje tanto disparata regioni ttascorrere viaggiando in più 
corto spazio di quello che tu corse l’abbia, non dirù co’, 
tuoi passi, ma colle tue vittorie . Le quali cose ben sarei 
io pazzo, se non confessassi essere tali da potersi appena 
con umanointelletto,o pensamento comprendere: tuttavia 
pe sQnodeH’altre ancora più grandi . Avvegnaché sogliono 
alcuni favellando delle azioni militari , diminurrne la glo- 
ria, e togliendola in parte a’ capitani, farla comuile a 
molti; sicché non resti tutta prtjpria de’gencrali. E per - 
verità sono nel guerreggiare di grande aiuto il valor de' 
soldati, l’opportunità de’ siti, i sussidj degli alleati, le 
flotte, Jle vettovaglie . Una grandissima parte in oltre quasi 
per suo diritto ne vuole per se Ja Fortuna ; c quanto riesce 
prosperamente,prcssoché tutto lo attribuisce a se sola . Ma 
di questa glosia, che poco stante hai conseguita, noti hai, 

O C. Cesare, verun compagno . Tutto questo, quant’e gli 
d, che senza dubbio é grandissimo, tutto, ripeto, è cosa 
tua. Niente per se se ne diffalca il centurione, niente il 
prefetto, niènte la coorte, niente la turma. Anzi quell;» 
stessa di tutte le umane cose arbitra, e donna 1^ fortuna 
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prafettus., nihil (S) cohors, nihil tùrnoa dccerpit : qiiìA 
etiam ilia ipsa, rerum bumànarum domina, Fortuna iti 
isttus se sociqtatem gloriìc. hpn ofFert J tibi cedit, tuam esse 
totam, & propriam fatetur . Nùnquam cnim tèpieritas cuna 
iapientia commiscetur, dee ad consllium casus admittitur. 

111. Domuisti gentes immanitace barbaras, multitudU 
ne innumerabilcs, locis infinitas, omnicopiarumgetteré 
abundantes i sed tamen ea viciscij OuS & liaiuram , & 

' conditioiiem, ut vìnti possent, habéDanri Nulla est enini 
tanta vii, qu* non ferro, ac viribusdebilitari, frangique 
possit: verum ariimum vincete, iracùrtdiàm cohibere, vi» 
ftorlam temperare, adversarium nobilitate, ingenio, vir- 
iate prsstantèm, non modo exto|J?re jacentèm, sed elianti 
amplificare ejUs pri^tinam dignitatem ; hacc qui faciat, non 
ego eum cum sùmmis yiris comparo,, sed simiUihuim DeOi 
judico. ltaque, C. Cassar, bellicas tuxlaùdescelebrabuti- 
tur illasquideni non solum nostris j sed pene Omnium gen- 
tium literis, atque linguij, ncque ùlla unquam aétasde. 
tuìs laùdibus conticescet . Sed tamen ejusmòdi res, nescio 
quomodo, etiam dutn auditìntùr, aut dum legdntur, 
obstrèpi clamore militum videntur, 8c curbarum sonò . Ac 
vero, cum aliquid clertenter, rhansuete, juste, moderate^ 
sapienter fa£lum, in iracundia priesertirn, quae est inimica 
Consilio, & in vid^ria,' qusnatura insolens, & superba 
èst, aut audibiùs,aut legimus ; quo studio inéendimur noti 
modo in gestis rebus, sed etiam in fidis, ut eos saspe,' 
quos nùnquam vidimus, diligdmùs? Te verd^ quem prae- 
sentem intuemur, cujus mentedi, s’ensusque, & eos cerni- 
tnus, ut quidquid belli fortuna reliquum reipublicae fece- 
rit^ id esse salvum Velis,' quibus laudibus éfferetnns, qui- 
bui studiis prqscquernùr,.qua benevoléntia compledemur? 
Parietes, medius fidius, C. Caesar, ut. mihi videtur, hujus 
Cnrix libi gratias agere gestiunt, quod brevi tempore futura 
sit illa' audoritas in bis majorum suorum,'*'* Se suis sedibùs. 

■ ' • . i 

* dum audiutttur , Si c ritenato col Iiamb. perehi lagfiagneti : AoA 
mudimus ete. 

** Qui il lUTanocio crede giusto il ieito . 

J . • • . * 

(S) folgori. Il numero delle le. manipolo in due centurie. AU era 
gìoni fu vario di III. , IV. , V., il nome di GC. , o GCC. cavalli, n 
VI. mi! ‘ fanti; e a GCC. ca. secondo Ijpsio anche GOCG. L* 
Talli . 1 fami divideaosi in X.. coor. turma ne contkTR J^iULri 'lA dCRil- 

^ In coorte ia tre mAttipoli >■ U ria Quatti, ' 
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^on pretende dì aver parte a questa lode ; a tc la ce- 
de; c tutta quant’ella é, confessa essere tua. Concios- 
siaebé non faccia mai alleanza la temerità col! senno , 
nd abbia luogo il caso nell’ opere del consiglio. 

IH. Tu domate hai genti barbare per*fierezza , per 
moUitudinc innumerabili, per vastità di paese infinite, è 
à’ogni genere di a;uti abbondantissime : pur finalmente hai 
vinto ciò che avea per naturai condizione il poter esser vin- 
to . Imperocché non ci ha forza si grande, che non si possa 
con altra forza, e colfe^ro fiaccare, e frangere . Ma vin- 
cer se stesso, frenare la collera, contenersi nella vitroria, 
è r avversario per nobiltà, per ingegno, per virtù se- 
gnalato non solamente levar di terra, ma viepiù sopra 
il primiero grado innalzarlo ; cose son queste, che chiunque 
le faccia, io noi pareggio a’ più grand’ uòmini, ma somi- > 
gliaotissimo io lo giudico agli Dii. Adunque, q C. Cesa- 
tè, saranno sibbene celebrate le militari tue glorie non sol 
colle nostre, ma colle lingue ancora, ecqlle pennediquajt 
tutte le genti: né veruna età tacerà mai le tue lodi . Non 
per. tanto coleste cose, eziandio quando si ascoltano, osi 
leggono, vengono, non so come, sturbate dallo squillo 
delle trombe, e da‘clamori della soldatesca . All* incontro, 
quando ascoltiamo, o leggiamo un atto di demenza, di 
mansuetudine, di giustizia, di moderazione, di senno, prin- 
cipalmente se in mezzo alla collera, che del consiglio è 
nimica, e nella vittoria, che per natura é insolente, esq- . 
perba; come ci sentiamo noi, non che ne’ veri fatti, ma 
eziandio ne’ fintiy accendere ad amare uomini sovente da 
jaiW non veduti giamrhaif^ Ora noi j che ti miriamqui pre- 
sente, che vcgglhmo il tuo volto, i tuoi sentimenti, il tuc^ 
cuore; che sappiamo essere tpa volontà, che sia salvo quan- 
to ha la sorte della guerra lasciato alla repubblica , con 
quai lodi t’esalteremo? cori quanto impegno teco ci strin- 
geremo? con quanto affetto riameremo? Le pareti stes- 
se ( per Dio! ) di questa Curia, parmi, o C. Cesare, / 
che a ringraziarti si destino, e si commuovano^ per la 
speranza, che hanno, che sia la tua mente per ritor- 
nare tra breve -a questi lor seggi l’ antico splendore, e 
J’autorità propria de’ Maggiori . ' 


( 
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IV. Equidem curri (9) C. Marcelli* viri optimi, & 
commtmorabili piccate, ac virtute praediti, lacryrnasmo- 
^ do vobiscum vids.rèm, omnium Msrcellorum mtum peftus 
memoria cffbdit; quibus tu edam mortuiss M. Marcello 
conservato, dignitatem suam reddidisti, nobilisslmainque 
familiam jam ad paucps reda£lam pene ab intericu vindi- 
' casti. Hunc tu Ip,iturd!cm tuis maximis , & innumcrabi- 
lib-ts gramiatfonibus, jure antcpones : hajc enim re* unìus 
CSC propria C. Caesaris ; cctera; duce tegestae magnsc illse 
quidem, scd tamen multo raagnoquc comitatu . Hujus au- 
tcmreitu idem es & dux , & comcs : quac quidem tanta 
est, ut tropreis, (io) nignumentisque tuis aliatura sit 
àetas : nihil enim est opere, aut manu fadurp, quod 'ali- 
quanJo non conficiat, & consumar vetustas. At vero hacc 
tua justiua, & lenitas animi florescit quotidie magis ; ita 
ut quantum operibustuis diuturnitas detraher, tantum af- 
ferat laudibus.Ec ccteros quidem omnes viftòres bclloruin 
civilium jdin ante" aequitate, & misericordia viceras, bo- 
dlerno vero die te ipsum vicisti. Vereor, ut hoc , quod 
/ dìca'm, uon perinde intclligi auditu possit, arque ego ipse 
cogitans scntio; ipsam vid;orÌam vicisse videris, cumea 
ipsa, quae illa erat adepta, vi<!;iis rcmisisti . Nam ,:Cum 
ipsius vi<SlorÌ£e conditione jure omnes vifti occidissemus, 
clemcntisc tuae judicio conservati sumus. Refte igitur 
unus invidus es , a quo cciam ipsius vidoriae eonditio,' 
visque devida est. ' ' 

» \é Acque hoc C. Caesaris judicium , Patres Conscrl- 
pti, quam late pateat, atrendite: omnes enim, quiadii- 
fa .arma fato sumus, nescio quo, ♦eipublicas misero, furre- 
sroque compulsi, ersi aliqua culpa cenemi# errotis hunrant,’ 
a sceJerc_certe liberati sumus . Nam, cum M. Marcellumj- 

* ■ \ 

, (9) C. Marcelli. Piie furono di f. 4. Famil. ip.ù. * /. il. ép. 7. 

tal nomr , l’uno consolo -o;. con o. lO. ii. iz. sembra piuttosto io. 
Jj. taolo, l’altro 704, con L. Len, ferirsi , che il coll'ga di l’aolo fos« 
tulo. L’uno de’ due rfa fratei car- se fratei ca'rna’e di Marco . Manu, 
naie di Marco, 1 ’ ultro cugino. Sve. aio vuole, che questo Cajo , di cui 
> Ionio in Ces. 19. dice: fnsrijuenti qui parlasi, fosse, il fratei carnale; 
quoq. anno C. Marcello, qii'fra. altri dice , che tosse il cugino; m» 
tri palrneli suo Marco ( era Mar. ne l’un iie l’altro il prova bastan'. 
co stesso e oiisolr -01. ) in consulti- temente . Hai /. 4. Fan. ep. 9. 
la succesterjt etc. futtavoltsi dal n. sembra , che fosse il fratello.^ 
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IV. E per verità allo scorgere or ora con voi le la- 
grime deirottimo, e per singolare pietà commendabile C. 
Marcello, mi sono sentito dalla memoria di tutt’i Mat- ‘ 
celli commuovere ra’quali Ciiandio a’trapissati tu hai, co.o- 
servando .VI . Martello, la dignità loro rentiuta ; ed una 
famiglia nobilissima ornai ridotta a poche persone hai qua- 
si dall’eccidio scampata . Questo giorno adunque fia.da te , 
con ragione a tutte le tue grandissime e innumcrabili glo- 
rie preferito. Conciossiaché qiKS{o fatto è tutto, e solo 
proprio di Cesare : le altre imprese da te colidocte sono es- 
se grandi per verità, ma seco ha «no un numeroso, e grande 
accompagnamento. Di questa tu solo scie capo, e com- 
pagno: là qual certamente è insigne tanto, che potranno 
bensì col tempo venir meno i trofei, c monumenti da te 
eretti: avvegnaché non sia vi cosa alcuna fatta con opera, 

o maao d’uomo, cui la lungaerà non divori finalmente, 
econsumi . Laddovequesta tuagiustizia, e bontà di cuore 
fiorirà ogni dì più ; sicché, quanto coll’and.<r degli anni si 
detrarrà alle tue opere , altrettanto aggiugnerasSi alle lodi. 
Già prima d’ ora tu avevi coll’ equità, e misericordia 
superati quanti riuscirono nelle civili guerre valofiosi : ma 
oggi hai superato te stesso. Io temo che non si possa per 
udito comprciid^>re tutta la forza di quello che son per 
dire, com’io pensando lo sento in me medesimo . Tu sem- 
bri aver vinca la vittoria stessa, col rilasciare, che hai fat- 
to a’ vinti ciò eh ella aveati conquistato. Imperocché 
quando noi tutti per condizione della stessa vittoria dove- 
vamo perire, stati siamo pergiudizio della tua clemenza 
salvati. Ben dunque sci tu l’unico invincibile, dal quale 
é stata vinta la ragione stessa, e la forza della vittoria . 

V. E quant’oltrc distendasi questo giudizio di C. Ce- 
sare, piacci.avi, Padri Conscrirti,diosscrvarc. Conciossia- 
ché quanti già stari siamo da non so qual misero e fune- 
sto destinodella repubblica tra quell’armi sospinti, qu.an- 
tunque siamo di qualche umano errore colpevoli, egli ci ha 
certamente dalla nota di scelleragginc liberati. Avvegnaché 


_ (i*) Monumentisq. I monunw>n. ‘ c. S.» e C- i». QnestI , che si 
ti « c trofei , che da' generali si cr- coasuman col tempo , si paragonaa* / 
(«vano dopo le guerre . V. ^gr. /. Colla perpetaiU della gloria . 
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I deprecantlbus vobis, republicee Cariar conservavìt ; memet ' 
inibì, & icerum reipublicar ^ nullo deprecante; reJiquoS; 
amplissimos viros, 6c sibi ipsis, dcpacriae reddidic ; qnoruin 
& tVequentiam, òc dignitatem hoc ipso in conses.su yidetis; 
non ille hós^es induKÌt in curiam, sed judicavit a plerisque 
ignoratiqne potius, & falso, atqi\e inani meni, quamcq* 
piditatc, auc crudelitate , civile bellutn esse spsceptum . 
Quo^ quidcm in bello semper de pace agcndum, ^udicnduta 
piicavi ;'sempcrque dolui,*non tnodo pacem, sed oraciooea\ 
etiatn civmn pacem efflagitantium repudiar! . Neque enim, 
ego illa, neculla unquativsecutus snm arma ci villa ;sem. 
perque meaconsilia (ti) pacis, & rogar socia, non belli, 
atque armomm fuerunt . Hominem sum secutus (u) prì- 
vaco officio, non publico ; tantumque apud me grati ani- 
mi £ddis memoria valuir', ut nulla non m^odo cupiditace, 
sed nespequidem, prudens, &sciens, tanquam ad iote- 
ritum ruerem voluntarium . Quod quidero. meum consìliuta, 
mini 0 ie obscurum fuìt ; nam& in hoc ordine, integra re, 
multa de pace dixi; & in ipso eadcm etiam cum^ca-' 
pitis méi pericolo sensi,, quo nemo.erit tam rnjustas. 
rerum sCscimator, qui dubitet, quarCaesacis voluntas de 
bello, fuerit, cum pacis audores conservandos statim ccn- 
sueric, ceceris fuerit iratior. Acque id minus mirum vide- 
retur forcasse tum, cum essec incertus cxitus, &_ anceps.. 
fortuna belli ; qui vero viAor pacis au£ì;oresdiligiCj ispro- 
fedo declarat, se malulssc non dimicare, quam. vincere. 

VI. Acque, hujus quidem rei M. Marcello sum, testis ' 
nostri enim sensus, ut in pace seqiper, sic tum'Ctiam in* 
bello congruebant . Quotìesjego èum, &(i3) quanto cum- 
dolore , vidi cum insolentiano certorum bominum , ttinv/ 
etiam ipsius vidoriar ferocitatetn, extime^entqm! Quogra-. 


(ii\ Pacis et to^a . ho «tesso di- desse ciò .conforme, al ben delia, 
ce prp he- 9- Oe/ot. lO. Fornii, l. tria . 

6- ep. 6- /■ i6- ep.t- (iJ) J^tanlo cum dolore . Quent», . 

(ili Privato officio . Vuol persua- ciò fo»»» »*ro il prova la leuera 7 ,. 
der Cesare d’ aver seguito Pompeo t, Fam. 
per sola amiciaia , non perché ere. 


r 


/• 


Di^'^ .^^.QCì.qle 



DI M. Marcello, 3ii 

quando Cesare perle preghiere vostre, conservò alla repub- 
blica M. Marcello; c me, senz’esser pregato da alcuno, 
ridonò a tre medesimo, e tutc’insieme alla repubblica ; c 
rendè a iuro stessi, ed alla patria gli altri amplissimi per- 
sonaggi, cui vedete in questo istesso luogo assisi con tanta 
frequenza, e dignità ; non introdusse già egli nella curia 
de’nimici; ma con ciòdccise, essersi la civile guerra dalla 
maggior parte non per passione, o crudeltà, ma per igno- 
ranza piuttosto, e per un cotal falso e vano timore, in- 
trapresa. Nella qual guerra in vero pensai io sempre, che 
fosse da trat tare, e da sentire proposizioni di pace ; c sem- 

f »re mi dolsi diveder rifiutarsi non che la pace, ma il par- 
are eziandio di quelli, chela pace addomandavano . Im- 
perocché io non ho né quelle, né altre civili armi seguite 
giammai; estati son sempre imiei sentimenti amici delia 
pace_ e della toga, non della guerra c dell’ armi . Io ho 
seguito quell’uomo per rispetto non pubblico, ma priva- 
to : c tanto ha presso dime avuto di forzala lealtà, eia 
grata ricordanza de’ benefici, che non pure niuna cupi- 
digia, ma di più senza speranza alcuna, scientemente, c 
ad occhi aperti, io corre va, per dir così, ad una volon- 
taria rovina. La qual mia intenzione ben era a tutti no- 
ta. Avvegnachée in questo consesso, essendo l’affare an. 
cor vergine, molto tlissi in favor della pace; ed anche in 
mezzo alla^ guerra mantenni eziandio con risico della vita 
-i medesimi sentimenti . Diche niunosarà sì ingiusto sti- 
mator delle cose, il qual dubiti qual fosse la volontà di 
Cesare intorno alla guerra, veggendo ch’egli incontanente 
ha voluti salvi i promotori della pace, mostrandosi cotruc- 
ciato cogli altri. Il che men degno forse di imira viglia po- 
teva essere quando era tuttavia dubbiosa la sorte, e incer- 
to l’esito della guerra. Ma chi vedendosi vincitore, ama 
j promotori della pace, questi al certo dà a conoscere, 
ch’egli anziché vincere, avrebbe eletto di non guerrqggiarc. 

VI. Edio possodi questo far buona testimonianza a 
M Marcello : conciossiaché erano.i sentimenti di noi due, 
siccome sempre nella pace, così pure allora nella guerra 
conformi . Quante volte io il vidi, e con quanto grave 
cordoglio temetesi il trasporto di certuni, e sì ancor la 
fierezza della stessa vittoria ? 11 perché tanto più dolce deve 
Cantova Orazioni . X 
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tior tua liberalitas, C. Cassar, nobis, qui illa vidinius^ 
debct esse; non enim causae sunt inter se, sed vifto- 
fiae: Comparandae . Vidimustuam vidoriam praeliorum«xi. 
tu terminatam jgladium vagina vacuuiii in urbe non vidi- 
mus. Quos amisimus cives, eosMartis visperculit, nórt 
ira vié^orios : ut dubitare debeat némo, quin multos, si 
fieri posset, C. Caesar ab inferis cxcitaret ; quoniamex ca- 
dem acie conservar, quos potest.(i4) Alterius vero partii 
nihìl amplius dicam, quam id, quod omnes verebatnur^ 
nimis iracundam futuram fuisse viftoriam .Quidam cniiii 
non modo armatis, sed interdum dtiamotiosisminabantur: 
ncc, quid quìsque sensisset, sed ubi fuisset, cogitanduoi 
esse dicebant: utmihi qùidcm videantur Dii immortales^ 
ctiamsi pcenasa populo romano obaliquòd deliftum ex- 
petiverunt, qui civile bellum tantum, &tam luftuosum 
excitaverunt ; vel placati jam, vel etiam satiatf, aliquando 
omnem spem salutisadclementiamvi£^oris, & sapientiam 
contulisse. Quare gaude tuo isto tam exCellenti bono, & 
fruere cum fortuna, & gloria, tum etiam natura, & mo- 
ribus tuis ; ex quo quidem maximus est fruftus, ^ucunditaj- 
que sapienti, cererà cum tua recordabere, etsi persaepe t^'if- 
tuti, tamen plerumque felicitati tuae congratulabere : de 
nobis, quos in republica tecum simnlsalvos esse voluistì, 
quoties cogitabis, toties de maximis tuis beneficiis, toties 
de incredibili liberalitate, toties de singulari sapientiatua 
eogIta&is,'qiiacnon modo somma bona, sednimirum an-; 
debo vel sola diccre . Tantus est enim splendor in laude 
▼era, tanta in magnitudine animi, & consilii digftitas, vit 
haec a stirtute donata, cererà a fortuna commodata esse vi- 
deantur . Noli igitur in conservandis bonis vlrisdcfatigarì, 
non cupidifate pra»sertim, aut pravitate aliqua lapsis, sed 
opinione offìciistulta fortasse, certe non improba, 
apecie quadam reipublicae. Non enim tua ulla dulpaesty 
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la tua generosità, C. Cesare, riuscire a no’, che tai cosò 
vedute abbiamo. Conciossiaché Je vittorie debbonsi ora pa- 
ragonare tra loro, non le cagioni della guerra. Veduta 

abbiamo la tua vittoria finita col finirdc’conflitti; non ab 

biamo veduta spada sguainata nella città; e, se pcrdut 
abbiamo de’cittadini, ce gli ha tolti la violenza della guer- 
ra, non l’ira della vittoria: sicché ninno può dubitare j 
che non fosse Cesare per richiamare da morte, se il potes- 
se, molti ancora de’trapassati J poiché di queU’eserctto stes- 
so conserva in vita quelli che può. DeJl’altra fazione noti 
dirò più oltre di ciò che noi tutti apprendevamo, cioè - 
iraconda fosse peressere la littoria . Imperciocché v’eraa 
di quelli, che talor minacciavano, non che agli armati^ 
ma a coloro eziandio, che stavansi cheti: c dicevano dover- 
si guardare non di qual sentimento fosse altri stato, ma in 
qual luogo si fosse trovato: laonde parmi, chegl’Iddii im- 
mortali, sebbene voluto abbiano, con suscitar una sì gra- 
ve e luttuosa guerra civile, gastigar qualche colpa del po- 
polo romano, or nondimeno avendo ornai o placato lo» 
sdegno,^ od anche sfogato, abbiano la speranza tutta della 
salute nella clemenza e sapienza del vincitore rimessa. 
Per la qual cosa gioisci di questo bene sì eccellente, e go- 
di il frutto così della tua indole, e natura , come della 
fortuna, e della gloria . Quando verrannoti alla mente l’al- 
tre tue cose, comeché spessole potrai attribuire alla virtù, 
pur le più volte ne saprai grado alla tua felicità . Quantun- 
que volte ti rrcorderai di noi, cui voluti hai salvi teco 
nella repubblica, altrettante volte ti risovverrai dc’sommi 
tuoi benefici, altrettante della tua incredibile cortesìa, al-’ 
trettante della tua singolare sapienza : i quali non solamen- 
te sono i sommi beni, ma ardisco dire,’ isoli . Imperocché 
tanta luce sfavilla dal vero merito, tanta dignità risplende 
nella grandezza deH’animo, e del consiglio, che sembrano 
questi esser doni della virtù, gli altri un imprestito della 
fortuna. Non ti volere adunque stancare conservando i buo- 
ni, massimamente se non per cupidigia, o per qualche jrea 
intenzione inciampati sono, ma per una opinion di dovere 
falsa per avventura, hon però certamente malvagia, c per 
un’apparente immagine di repubblica. Cònciossiaché non 
i già ella tua colpa, se alcuni ti hanno temuto; ma ben 
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gl le aliqui timuernnt ; contraque somma. laus , quc4 
«tcrique minime timendum fuisse senserunt. 

” VII. None vero venio ad gravissimam qoerelam , & 
^trocissimam suspicionem tuam, qiise non tibi ipsi magis, 
fluam cum omnibus eivibus, tum maxime nobis, qui a te 
conservati sumus, providenda est : q uam ersi spero esse fal- 
sam, nunquam tamen verbis excenuaho: tua enim cautio, 
nostra cautio est -, ut, si in alterutro peccandum sic, malim 
videri nirois timidus, quam parum prudens .Sed quisnatn 
est iste tamdemens? De tuis ne ? Tametsi quimagissunt 
tui quam quibus tu salutem insperantibus reddidisti ? An 
ex'eo numero, qui una tecum fucrunt ? Non est cretiibilis 
tantus in uHo furor, ut, quo duce omnia stimma sitadc- 
ptus hujus vitam non anceponat suae.At, si tuinìhilco- 
sitant sceleris, cavendum est, ne quid inimici . Qui ?o- 
mnesenim, qui fuerqnt, am sija pertinacia vitam amise- 
lunt aut tua misericordia retinuerunt ; ut aut nulli supcr- 
sintdeinimicis, aut qui superfuerunt, amicissimi sint. Sed 
tamen cum in animi» hominum tantae latebrae sint, & 
tanti recessus, augeamus sane suspicionem tu:tm, simul 
cnim augebimus & diligentiam . Nam quis esc 'omnium 
tam ig^rus Ferum , tam rudis in republica , tam nihil 
nnquam nec de sua; ncc de communi salute cogitans, 
qui non intelligat, tua salute continert suam , & ex 
unius tua vita pendere omnium ? Equidi-m de fc dies, no- 
Aesque ut debeo, cogitans, casus dumtaxat humanos, & 
meertoseventus valetudinìs, & naturaecommunis fragili- 
tatem extimesco ; doleoque, cum respubltca immprtalis es- 
se debeat eam in unius morcalis anima consistere . Si 
vero ad humanos casus, incertosque eventus valetudinìs, 
sceleris etiam accedat insidiaruraque conscnsio, qnem 
Deum si cupiant, opitu.la.ri posse reipublic» crcdam.us,^ 
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d tua lode somma ^ che la maggior parte credesse, cHé 
non se n’avesse a temere. 

VII. Vengo ora ad un gravissimo tuo latnento, e; 
sospetto atrocissimo, al quale non devi tu essere più 
sollecito di riparare di quello ch’esser lo debbano i eie-' 
tadini tutti, e noi spezialmente, che da te stati siarn 
conservati. E quantunque io confidi quello essere falso* 
pur guarderommi dal scemarlo punto col mio parlare. 
Imperocché la sicurezza tua è pure la sicurezza nostra t 
per modo che, se è forza dare in qualche estremo, i(# 
voglio anzi apparir troppo timido, che poco cauto. Ma 
chi é costui tanto disonnato ? Forse alcuno de’tuoi è Seb- 
bene chi che sia più tuo di quelli che stati sono da^ 
te fuor d’ogni loro speranza salvati ? Alcuno forse tìf 
quelli ch’erano teco?Non é credibile in veruno tal fre*ì 
hesìa, sicché non antiponga alla propria' la vita di lui; 
colla condotta del quale ha ogni più gran cosaoctenu-' 
ta.E se i tuoi non hanno In mente veruna scelleraggi^ 
ne, sarà forse da témer, che vi pensino i nimiciPEchì 
SOn essi ? Imperciocché quanti lo luron già, o hanno collà 
loro ostinazione perduta la vita, o l’hanno mercé della ttìà 
misericordia conservata i così che o niuno ci riman più de’ 
nimici, 0, se restane alcun di quelli che il furtmo, orti 
son^ fatti amicissimi , Niente di meno poiché tanto secreti 
nascondigli ha’l cuore umano, e tanto varj ridotti, accre- 
sciamo pure il tuo sospetto; perché insieme accrescerem 
la cautela . Concìossiaché chi émai sì privo d’ogni cogni- 
zione, sì inesperto della repubblica, e sì spensierato non 
men della propria, che della cq^nupesalvezza, il qualnoa 
conosca, che nella tua salute é ripostala sua ancora ? e 
che dàlia tua sola dipende la vita di tutti P Io certamente 
pensando, siccome debbo, giorno e notte alla tua persona, 
temo soltanto gli umani accidenti, e le vicende, a cui 
soggiace la sanità, e la fralezza della comune natura ; e 
dolgomi, che, immortale dovendo essere la repubblica, 
ella non per tanto consista tutta nella vita di uh sol 
mortale. Che se cogli umani accidenti, e co’diibbj ca- 
^i della sanità cospirino altresì le insidie, e la fellonìa, 
^ual nume crederemo noi, che possa , eziandio se il 
voglia , porgere ajuto alla repubinlica P 
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' vili- Omnia sunt excicanda tibì C. Carsar (ini, quafi, 
lacere sentis belli ipsius impetu, ( quod necesse fuit, ) per- 
culsa, acque prostrata : constituenda judicia, revocanda fi- 
des comprimendae libidines propaganda soboles ; omnia) 
quzdilapsa jam fluxerunt, severis legibus vincienda sunt. 
Non fuit rccusandum in tanto civili bello^ tantoquc ani- 
morum ardóre, Se armorum, quin quassata respublica, 
quicunque belli eventus fuissct, multa perderet, Se orna- 
menta dignicatis, Se presidia srabilicatis sux ; multaque 
uterque dux faceret armatus, quae idem togatus fieri pro- 
hibuisset . Qus quidem nunc tibi omnia belli vulnera evi- 
randa sunt, quibus pra;ter te mederi nemo potest .Itaquc 
illam tuam prjcclarissimam, Se sapientissimam yocem invi- 
lus audivi : dar;/ re diu ve! natura vixisse^ vtl gloria, Sà- 
tis, si ita vis, naturae fortasse ; addocci^m, si placet, glo- 
ri*: at, quod maximum esc, Patriae certe parum . Quare 
omitte,qu*so, istam doclorum hominum in concemnenda 
morte prudentiam : noli nostro pericolo sapiens esse . S*pe 
enim venie ad aures meas, te idem istud nimis (i6) crebro^ 
dicere : Jaf/j te tiki vtxijse.Qrcdo\ sed tum id audircm, 
si tibi soli viveresj aut si tibi etiam soli netus esses ; 
nunc, cum omnium salutem civium, cunótamque rempu- 
blicam restuxgest* complex* sint, tantum abes a perfe- 
zione maximorurn operum, ut fundamenta, qu* cogitar, 
liondum jeceris . Hic tu moduni tu* vie*, non salute rei- 
public*, sed *quitate animi definies ? Quid si istud ne glo- 
ri* quidem tu* satisest, cujns te esse avidissimum, quam- 
vis sis sapiens, non negabis ? (i 7 )Parumne igitur, inquies, 
gloriam magnam rdinquemus ? launo vero aliis, quam- 
vis multis , satis, tibi uni parum . Quidquid enim est, 
quamvis amplum sic, id certe parum esc tum, cum est ali- 
quid ainplius. Quod si rcrum tuarum immorcalium , Ci 
C*sar, hic exitus futurus fuit, ut deviZis adversariis rein- 


(i«) Crebro die ere . T)e’sosp»Ui di subita morte. 

Cr.Hare : e di ciurli suoi srntiaieuti- (i-) Puruinneelc, Notisi la traspou 
V. Suet e. il- i<i , il quale anche al sixiooe m vece dì dire, paruai utd- 
t. i7. ilise, cbeC:sare biaob'^ lUra snam sloriaiK , 
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Vili. A te solo, o C. Cesare, tocca rimettere in pié 
le cose cucce, che cu vedi giacersi dall’ empieo scesso 
della guerra, (ciò ch’era inevicabilc) percosse, eaccerra- 
te ; conviene ordinari giudizi, riscabilire la fede pubblica, 
reprimere le smodacc voglie, propagare la prole ; e le cose 
cucce, che ornai sono dissipare e scadute, colla severicà 
delle leggi ristringere, e raddrizzare . Non pocea farsi di 
meno, che la repubblica, conquassata da sì grande urto 
di civile guerra, in tanto ardor d’animi, e d’armi, qua- 
lunque stato ne fosse l’esito, molti non perdesse sì fregi di 
sua dignità, come sostegni di sua fermezza; e più cose da 
ambi i capitani non si facesser fralTarmi, che ognun di 
loroarebbein pace altrui vietato di fare . L> quali ferite 
della guerra devi cuora tutte saldare ; non vi potendo al- 
cun altro porre rimedio fuor di te solo. Quindi uno spia- 
cevole suono mi ha fatto all’orecchio quel preclarissimo, 
c sapientissimo tuo detto : chi assai lungamentt tu eri vissuto 
0 alla natura^ o alla gloria. Assai per avventura, se così 
vuoi, scijvissuto alla natura : aggiungo, se ti piace, anche 
alla gloria: ma alla patria, lo che soprattutto|rile va, certa- 
mente poco . Però lascia di grazia cotesta sapienza dc’dotti 
uomini nel disprezzare la morte : e non vogli esser saggio 
a nostro rischio. Avvegnaché sovente ho udito, avere tu 
troppo spesso in bocca queste parole : che per te sei vìssuto 
abbastanza. Il credo : ma allora l’ascolterei, quando tu vi- 
vessi a te solo, o perte soJo aatofostL.Ma ora checolle 
azioni tue abbracciata hai la salute di tutt’i cittadini, e 
tutta quant’é la repubblica, tanto sei lungi dall’avere al- 
la più grand’opera compimento dato, che non hai pure i 
fondamenti, che tu ti avvisi, gittati .£ ttuqui fisserai le 
misure del viver tuo anzi colla tua equanimità, che colla 
salute pubblica } Che saria, se neppure bastasse questo alla 
tua gloria ? della quale non mi negherai già d’essere avidis- 
simo, quantunque sii sapiente. Poco grande gloria adunque, 
dirai, fora quella, che ci lasceremmo noi dietro al presen- 
te ? Abbastanza grande sarebb’ella per altri, ed anche per 
molti insieme : ma poco unicamente per te . Conciossiaché- 
niuna cosa é mai tanto grande, che non si possa dir pic- 
cola fn confronto d’una maggiore . Che se questo esser do- 
tta, o C. Cesare, l’esito delle immortali tue gesta, che 
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pvblicam in eo statu relinqueres, inquonunc vide^ 
qnzso, ne tua divina vircus*admirationis plus sit habitura^ 
quam glorisi . Siquidem gloria esc illnstris, ac pcrvagata 
mulcorum, & magnorum, vel in suos cives, ve) io pa« 
triam, vel in omne genus' hominum, fama roericorum^ 
IX. Haec igitur tibi reJiqua pars est; hic (i8) restac 
a£tus; in hoc elaborandum est ; ucrecnpnblicam conscicuas^ 
eaque tu in primis cum summa tranquillitate, & ocioper- 
uuare ; tum ce, si voies, cum & patrise , quod debes^ 
solveris ; & naturam rpsam expleveris satietate vivendi, sa^^ 
cis diu vixissc dicrto.Quid esc cnimomnino hoc ipsum 
Dìk, in quo est aliquid excremum , quod cùm venerit , 
omnis voltiptas praeterita prò oihilo esc, quia postea nulla 
futura sit ? Quanquam iste tuos animus nunquam his angu.« 
sciis,quas natura nobisad vivendum dediC,contentus fuic $ 
semperque immortalitatis amore flagravit . Nec vero hacc 
tua vita ducenda est^ quae corpore, & spirita continetur ? 
il la, inquam, (19) iila vita est tua, Csesaf, quas vigebic 
memoria saeculorum omnium, quam posteritas alee, quam 
tpsa acternitas sempcr tuebitur. Huic tu inservias; Huic te 
ostences oportet: quae quidem, qutemirecnr, ;am pridam 
multa habet ;• nsinc etiam, quae laudet, expeftat . Obstitpe-* 
scene posteri certe imperia, 'provincias , (*o) Rhenum ^ 
Oceanum, Nilum, pugnas innumerabiles, tncredibiles vi-’ 
ftorias monumenta , (ii) munera, triumphos, audien- 
ces, Se legences, tuos : sednisi haec urbs stabilita turscon-^ 
siJiis, Se institutiserit, vagabicur modo rrai^en tuum lon^ 


, (iS) Restai acttts , "Értsa dagli At- 
ti, ne’qaali dividoiui leoprre di tea. 
Ro . Ut hic lertius annue imperii 
tu* tanquam lertius oclus per/ectis. 
eimae atq ornatissimusfuisse videa, 
tur . Ad Q. Pralr. hìanut'. 

(17) lUa «ita est tua , V. Pra 
Ardi. II. II. 

(10) Rhenam etc. Con eleganza 
■oinma «i uoniinano il Heoo, l’Ocea. 
no, il Nilj per signiftear la (jiermaaia, 
la Britannu, celebri per le 

vittorie di Cesare . ti’ famoso il pon. 


te da lui formato sul itenb • 

(11) Munera Quantunque Gesarég 
facesse larghissimi donativi di terre, 
ni, viveri, danaro, pure la- vocemi*. / 
nus disegna plA, propriamenie gli 
spettacoli dati al popola . Fam. /. i. 
ep j, l. II. ep, tS-'Pro SjU. ìq. Pro 
l}vm- tj. Cesare tra gli altri spettacoli 
uno ne diede- solennissimo di gladio, 
tori . Édiait sprctacula varii gene., 
ris' ma-uts gtudiatarium eie. Svet, 
} 9 . Sefiicn quoque ad muaus po., 

pali comparatas r fi/, ji. 
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dopo aver supefaclgli Emoli, lasciasti la repubblica nello 
stato, in cui ella trovasi presentemente: guarda, ti prego^ 
che la divina tua virtù non sia per riportare più ammira- 
.zione, che gloria : avvegnaché altro non sia la gloria, ch’una 
illustre e universale fama di molti e grandi meriti ever- 
so i suoi, o verso la patria, o verso tutto il genere de. 
gli uomini. 

IX Questa dunque é la parte, che a far ti rimane: 
quest’é l’ultim’atto : in questo devi adoperarti, dico, nell’ 
ordinar la repubblica ; acciocché tu principalmente ne pos- 
sa godere con somma tranquillità, e quiete . Dappoiché 
pagato avrai alla patria ciò che le devi, ed alla natura 
colla sazietà del vivere soddisfatto, allora dirai, seti sia 
in grado, d’esser vissutoassai lungamente . Sebbene che co* 
sa éper verità cotesta stessa lunghezza, se debb’ella pure’ ’ 
aver Usuo termine, il qual venuto, ogni passato diletto 
si* reputa un nulla, poiché non se li’ha più a godere per 
i*av venire ? Ma questo tuo animo non ha potuto esser j<ag(f 
giammai di quest’anglista misura di vita, chela naturaci 
ha prescritto, aspirando sempre focosamente aH'immortali- 
tà . Né tua vita al certo si de’ riputare cotesto composto di 
spirito c di corpo . Quella, dico io, quella é vita tua, la qual 
sia invigorita dalla memoria di tiitt'i secoli, nodrita dalla 
posterità, e perpetuamente guardata daircternità . A que- 
sta riconviene servire, a questa metterti in veduta: la 
quale a dir vero già da gran tempo ha molte cose da am- 
mirare } ma ne aspetta tuttavia dell’altre, ch'ella vorria 
lodare. Stordiranno i posteri certamente all’udire, e al 
leggere i comandi, le provincie.*, il Reno, l’Oceano, il 
Nilo; le battaglie innumerabili, eie incredibili' vittorie, 
i monumenti, i dati spettacoli, e i tuoi trionfi. Ma se 
non sia co’tuoi provvedimenti, e consigli ristabilito in que- 
sta città il buon ordine, andrà sibbene il tuo nome vagan- 
do per ogni più rimota parte ; ma certa sede, e stabile 
V domicilio non avrà mai. Saravvitra quelli ancora, che 
nasceranno, qUal fu tra noi, gran disparere: poiché altri 
porterà le tue azioni fino alle stelle; ad altri forse parrà, 
che manchivi qualche cosa; spezialmente quando non sia 
da te spento l’incendio della guerra civile con provvedere 
alla salute della patria ; onde appaja quello essere nato da 
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gc, acque late, scdi.m quiJem atabilem , ÒL domiciliane 
certum nonhabebit. Eric inter eos etiam, qui nascentur, 
sicuc inccr nos fitic, magna dissensio, cum aiii laudibus ad 
ceduin re^tuas gcscuscfFcrcDC, alii forcasse aliquid requi- 
xent, idque vel maximum, nisi beili civilisincendium sa- 
lute patria restinxeris i ui il ud lati fuisse videatur, hoc 
constili, bervi i^irur iiseciam Judicibus, qui mulcis pOsC 
scculis dece judienbune, .3: quidem baud scio, an incor- 
ruptius, quam nos : narri & sme amore, & sine cupidita- 
te, & cursus sineodio, &sinc invidia judicabunc. Idau- 
tem eciamsi rune ad te, ucquidain falso pacane^ non per- 
tinebit; nunc certe pertioec esse te talem, ut tuas laU; 
des obscuratura uuila unquam sic oblivio. 

X. Diversae voluntates civiuna fuerunt, distraftaeque 
sententiae : non enim consiiiis solam, &^studiis ; sed armis 
Ctiam,&castrisdissideòamus . Eratautem obscuricas qoi^- 
dam ; crac certanien incer ciarissimos duces : multi dubita* 
banc , quid optimum esset; multi, quid sibi expediret;^ 
n.nlci, quid decerec ; nonnulit etiam, quid liceret . Perfun- 
fìa respubiica esc hoc misero, fatalique bello : vicLc is, 
qui non fortuna inflammaret odium suum, sed bonicate 
Icniret: necquiomnes, quibus iratus esser, eosdem etiam 
exilio, auc morte dignos judicaret. Arma ab aliisposita, 
aliis ereptasunc. Ingracus est, injustusquc civis, qui ar- 
inorum periculo liberatus,animum camen rctinet armatum;^ 
ut etiam ille sic melior, qui in acie cecidic, qui in causa, 
animaro profudic . Quae enim pertinacia quibusdam,eadem 
aliis constantia videri potest . Sed jam omnis fratria dì ssen- 
sio est armis, & extinda aequitate vidoiis i restar, ut om- 
nes unuin veline, qui modo habent aliquid non solum sa- 
pientitB, sedetiam sanitatis. Nisi te C. C^esar salvo, & 
in ista sententia, qua cum antea, tum hodie vel maxime 
ususes, manente, salvi esse nonpossumus. Quareomnes 
te, quibaeosalva esse volumus, & hortamur, ócobsccra- 
mus, ut vitse , ut saluti tua: consulas, omnesque cibi, 
(ut prò aliis etiam loquar, <}uod de me ipse sentìo, ) quo- 
niam subesse aliquid pucas, quod cavendum sir, non modo 
excubias, &cusrodias, sed etiam lacerum nos^rorua) op- 
positus, & corporum pollicemur. 
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fatale necessità, questo dal senno. Pensa dunque «sod* 
disfare eziandio a que’ giudici, che dopo molti secoli 
dovranno di te giudicare ; i quali saranno forse più in- 
corrotti di noi . Conciossiaché non avranno nel giudica* 
re nè amore, nè cupidigia, nè odio parimente, nè in- 
vidia. 11 che quando pure allora, come falsamente av- 
visano alcuni, non ti dovesse punto Hiteressare, or cer- 
tamente ti deve premere d’ esser tale, che niuna lun- 
ghezza di tempo possa giammai oscurar le tue lodi . 

■ X. Discordi stati sono i sentimenti, e diversi i voleri 
de ‘cittadini . Avvegnaché non colle opinioni soltanto, e 
co’gen; tra noi contendeasi, ma cogli eserciti ancora, e 
coll’armi . Una certa oscurità ingombrava le menti ; si ve- 
deanoin contesa tra loro chiarissimicapitani : molti dubi- 
tavano cosa fosse il meglio: molti cosa fosse spediente ; 
molti cosa fosse dicevole : molti cosa fosse lecito. E’ la 
repubblica finalmente uscita da questa misera, e fatai guer- 
ra : vinto ha quegli, il qual dovea non aizzare colla for- 
tuna il suo odio, ma colla mansuetudine rattemperarlo; 
rè tutti d’esiglio degni, o di morte stimar coloro,* co’qua- 
li egli sdegnato fosse. Hanno altri posate Tarmi*, adaltri 
sonosi tolte df mano. Ingrato e iniquo cittadino è colui, 
che liberato dal rischio delTarmi, ritiene tuttavia l’animo 
arnnato : e migliore è quegli, che è caduto nel campo, che 
ha lasciata nel suo impegno la vita . Perocchéquella, che 
pertinacia sembra ad alcuni, può ad altri parere costanza. 
Ma già ogni contesasi è oppressa colTarmi, e spenta col- 
la moderazione del vincitore; rimane, che uno sia il vot 
lere di tutti, almeno di quelli, a’quali resta ancor qualche 
poco, non dirò di sapienza, ma di sano giudizio . Senz:^ 
che tu, oC. Cesare, sii salvo, e duri in que’sentimenti, 
che c per l’addietro, ed oggi sopra tutto'hai dimostrato, 
noi non possiamo essere salvi. Per la qual cosa tutti, 
quanti bramiamo di veder salva ogni cosa, e ti esortiamo, 
e ti scongiuriamo ad aver cura della tua vita, e salute, 
e noi tutti, ( per attestare ancora a nome degli altri ciò, 
ch’io sento in me stesso ) da che sospetti tuttavia di qual- 
che cosa, onde dovere guardarti, non ti promettiamo so- 
lamente dì stare per te in sentinella, e in guardia, ma 
di farci ancora co’petti e corpi nostri riparo, c schermo . 
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XI«Sed, unde est orsa^ in eodem terminetur oratidi 
Maximas tibi omnes gratias agimus^ C. Caesatj majores 
etiam habcmus : nam omnes idem sentiunt, quod ex om- 
nium precibus, & lacrymis sentire potuisti . Sed, quia nor^ 
est (£2)stantibus omnibus nccesse dicere, a me certe dici ' 
volunc ; cui necesse est quodamodo, &*quod volunt, 
quod, M. Marcello a te buie ordini popuioque romanoj 
& reipublicae reddito, praecipue id a me beri debere in- 
telligo; nam laetari omnes, non ut deunius aolum, sed 
ut de communi omnium salute sentio'. Quod aucem sum- 
maebenevolentiae est: quae mea erga iiium omnibus seni* 
per notafuir, ut vix C. Marcello optimo, & amantissima 
fratri, prstcr eum quidem, cederem'neminì : cum id sol- 
licitudine, cura, labore tamdiu prsestiterim, quamdiu esc 
de illius salute dubitacum, certe hoc tempore magnis cu- 
risi molestiis, doloribus liberatus prsestare debeo . Itaque, 

C. Cassar, sic tibi gratias ago, ut omnibus me rebus s 
te non conservato solum, sed etiam (aj) ornato, carnea 
ad tua innumerabilia in me unum merita , quod beri 
jam posse non' arbitrabar, maximus hoc tuo fa^o cu- 
mulus accesseric^ 

• Coti Lamh. Ó2h . , ed altri. ^ 

(il) Stantibus . Que’aenatorl, che (i}) Ornato . Cesare ^lle, che Ci« 
•piegar toleano il proprio parere, si cerone tornato dal governo della prò. 
maavano in piedi ; altrimente re. vincia, ritenesse i fasci laureati, e 
alandosi a sedere approvavano ildet. altre divise imperatorie : ond’ ebbe 
to dagli altri. Sedens iis assensi , queati adire, Mihi lum denique sa, 
qui nubi lenissime sentire visi sani- lulem puìavit reddere, sieam uuU 
rsmil, l. r> ep, i. lis spoliatam ornametUis reddertt, 

fra Ligar. j. 
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XI ■ Ma ivi stesso termini ornai l’orazione, ond’é 
cominciata . Grandissime grazie ti rendiamo tutti, o C. Ce- 
sare, emaggioci ancora te ne professiamo col cuore; avve- 
gnaché un medesimo é’I sentimento di tutti, come ben 
potuto hai dalle lagrime, e preghiere di tutti comprende- 
re . Ma poiché non é necessario, che ciascuno levisi in pid 
a parlare; essi a ogni modo vogliono, ch’io parli j al che 
fare mi costrigne una spezie di necessità, sì perché così 
■vogliono, sì fcrch’cssendosi M, Marcello per te renduto a 
quest’ordine, e al popolo romano, e alla repubblica, 
conosco, chea me singolarmente s’aspetta il farlo. Impe- 
rocché io sento, che tutti ne giubilano come di cosa, che 
riguardi la salute comune di tutti, non la particolare di 
un solo. Ma ciò che devesi ad un amor sommo, quale, 
come ognun sa, ho sempre nodrito perlai, così ch'io ap- 
pena cede vaia all’ottimo, ed amantissimo fratello C. Mar- 
cello, fuor di questi a nessuno; dopo averlo io mostrato 
colla sollecitudine, coH’attcnzionc, colla fatica infinchéfu 
in dubbio la sua salute ; oggi certamente, che veggomi da 
grandi pensieri, affanni, rammarichi liberato, ne debbo 
dare una prova . Adunque , o C. Cesare, somme grazie 
rendoti, siccome a tale, che dopo avermi non pur conser- 
vato , ma in ogni guisa ancora onfcrato , tutta a’be- 
neiìcj date alla mia sola persona senza numero comparti- 
ti , hai con questo tuo atto (ciò, ch’io credeva ornai im- 
possibile a farsi } un colmo grandissimo soprapposto . 
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